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MANIFESTO  J)l   ASSUCIA/lOM- 


I  ^ 

-Li  Ikstituto  di  corrispondenza  akcheologica  composto  da  numerosa 
unione  di  tncccnuti  e  raccoglitori,  di  archeologi  ed  artisti,  e  di  ama- 
tori di  antichità  italiani  ed  oltreinonlaiii,  è  slahilito  sin  dall'i.S^c)  in 
Roma  sotto  la  protezione  di  S.  A.  R.  il  principe  ereditario  di  Prussia 
e  diretto  da  più  rappresentanti  di  varj  paesi  e  differenti  studj  sotto 
la  presidenza  di  S.  E.  il  duca  di  Blacas  d'Aulps.  Questo  Instituto 
conserva  l'impegno  assunto  fin  dal  suo  nascere  di  raccogliere  le 
^nuove  scoperte  provenienti  dagli  scavi  operati  o  dallo  studio  dei 
monumenti  dcU'anlichilà  classica,  e  relative  allearti,  alla  topografia 
ed  epigrafia  antica,-  archeologica  impresa  la  quale  più  ch'altra  mai 
abbisogna  di  scambievoli  rapporti  ed  ajuti,  ed  a  cui  si  dà  opera  me- 
diante la  stampa  periodica  di  una  scric  di  Annali  e  di  un  Bttllettino 
mensuale,  e  per  mezzo  di  disegni  intagliati  in  rame  d'inediti  monu- 
menti. 

L'opera  degli  Annali  è  divisa  in  tre  parli.  Nella  prima  si  danno 
le  descrizioni  particolari  degli  scavi,  de'monumenli  finora  trascurali 
o  sconosciuti,  e  degli  accrescimenti  dei  musei  d'antichità.  JNolla  se- 
conda parte  si  contengono  i  ragguagli  delle  produzioni  letterarie  di 
soggetto  archeologico.  Nella  terza  si  comprendono  quelle  illustrazio- 
ni, le  quali  prodotte  dall'esame  e  dal  paragone  de'monumenli,  sono 
anzi  appoggiate  a  documenti ,  che  amplificate  con  semplici  con- 
ghietture. 

Il  BuUeltino  mensuale  osserva  la  stessa  divisione  delle  materie, 
ed  è  destinato  per  far  conoscere  prestamente  le  notizie,  le  quali  ri- 
chiedono maggiormente  una  sollecita  pubblicazione. 

Gl'intagli  dei  disegni  formano  una  raccolta  di  scelti  monumenti 
inediti  di  architettura,  scultura  e  pittura,  e  sono  eziandio  accompa- 
gnati da  piante  topografiche,  restituzioni  ragionate  di  monumenti 
distrutti  o  mutilati,  e  ria  fac-simili  epigrafici.  Le  illustrazioni  rela- 
tive a  questi  monumenti  si  hanno  nell'opera  degli  Annali;  e  però 
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1,'li  uni   non  possono  cìscrc  distaccali  dagli  altri.  Il  solo  Biillolliiio 
può  aversi  separatamente. 

Si  distribuiscono  in  ogni  anno  quaranta  fogli  almeno  in  8  di 
testo  scritto  in  italiano  o  francese,  e  talvolta  in  latino;  dodici  tavole 
di  monumenti  in  foglio  reale,  e  sei  altre  tavole  di  schiarimento  in 
sesto  minore.  La  maggiore  o  minore  abbondanza  di  articoli  o  disegni 
rende  variabile  il  numero  de' fogli  stampati  o  de' monumenti  inta- 
gliati, colla  proporzione  stabilita  che  una  tavola  in  foglio  reale  vieu 
data  in  luogo  di  tre  fogli  di  testo,  e  una  tavola  in  sesto  di  8  invece 
di  un  foglio  di  testo,  o  viceversa:  e  così  il  volume  dotali  Annali  e  del 
BuUcttino  è  regolato  secondo  che  la  materia  il  richiederà. 

Le  distribuzioni  dei  fascicoli  degli  Annali  non  hanno  epoca  fis- 
.sa,  ina  ne  vien  dato  il  compimento  pochi  mesi  dopo  finito  l'anno, 
per  non  rimettere  i  ragguagli  di  un'annata  ai  fogli  della  susseguente; 
0  le  distribuzioni  sono  regolarmente  annunziale  nel   BuUcttino. 

Le  suddette  opere  si  dispensano  ai  membri  dell' Instituto ,  ed 
anche  a  quelli  che  vogliono  esserne  semplictrmentc  associati.  Tanto 
i  membri  deirinstituto  quanto  gli  associati  retribuiscono  annual- 
mente la  somma  di  due  luigi,  in  due  rate  anticipatamente  per  ogni 
sei  mesi  o  pure  in  una  sola  e  anticipatamente,  quante  volte  l'asso- 
ciato intendesse  d'allontanarsi  dall'attuale  sua  permanenza:  nel  qual 
caso  peraltro  la  consegna  delle  relative  copie,  gli  sarà  agevolata  in 
ogni  modo  dal  commissario  al  quale  avrà  anticipato  1'  importo. 
Quelli  i  quali  desiderano  le  intere  pubblicazioni  di  un  anno,  dopo 
che  sono  compiute,  pagano  due  luigi  e  mezzo;  e  questo  saggio  è 
pure  il  prezzo  d'associazione  per  tutti  coloro  che  non  si  rivolgono 
direttamente  all'  Listituto  per  associars  i.  Per  l'associazione  del  solo 
Bulletlino  l'annuo  prezzo  è  di  paoli  romani  dodici  in  Roma,  e  di 
paoli  quindici  per  quei  che  fuor  di  Roma  lo  desiderano  mensual- 
mentc. 

La  quota  annuale  di  due  luigi,  (che  ai  compilatori  viene  rim- 
borsata in  premio  dc'loro  manoscritti  e  disegni),  resta  invariabile 
ancorché  l'estensione  di  queste  opere  si  andasse  accrescendo;  e  com- 
prende pure  le  spese  di  trasporto  delle  copie  fino  ai  depositi  che 
presso  i  commissari  dell' Instituto  in  diverse  capitali  d'Europa  e 
determinatamente  in  Roma,  Napoli,  Parigi  e  Berlino  sono  qui  ap- 
presso accennati.  Ma  dovendo  far  giungere  queste  opere  in  altri 
paesi  e  città,  sarà  cura  de'comniissarj  suddetti  di  fame  la  spedizione 
colla  stessa  puntualità,  esigendo  per  altro  un  proporzionato  e  con- 
venevole compenso  per  la  spesa  di  questo  ulteriore  trasporto. 

E  qui  conviene  avvertire  i  signori  partecipanti  d'Inghilterra,  t 
({\xa\i  bramassero  di  ricevere  le  nostre   pulibiicazloui  con  maggior 
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picsloz/.a  (Icirordiiiario,  clic  ovo  ahhiaiio  persona  in  llonia  o  in  Pa- 
rigi <la  incaricare  a  riceverle,  le  Direzioni  in  quelle  ca^iilali  si  pre- 
steranno l)cn  volontieri  a  questo  effetto  per  coloro  che  ad  esse  s'in- 
dirizzassero immediatamente:  mentre  a  quelli  che  preferiscono  ritirare 
le  copie  direttamente  da  Londra,  benché  con  magtjior  indugio,  rima- 
ne  libero  il  farlo  dal  librajo  ivi  impegnato  per  l'instiluto. 

Le  obbligazioni  degli  associati  si  ritengono  contratte  per  un 
solo  anno;  ma  tre  mesi  prima  del  finire  di  quello  ove  essi  non  fac- 
ciano avvertita  la  Direzione  di  volersi  ritirare  dal  contratto,  s'inten- 
de che  ne  aggradiscono  la  continuazione. 

I  nomi  dogli  associati  col  numero  delle  copie  da  essi  desiderate, 
sono  annunziati  insieme  colla  lista  de'merabri  e  socj  ;  e  però  si  pre- 
gano i  signori  associati  di  segnare  l'uno  e  l'altro  sotto  il  presente 
manifesto  :  come  pure  di  correggere  quei  nomi  e  titoli,  sui  quali 
fosse  caduto  errore  nell'elenco  del  passato  anno. 

Le  associazioni  e  corrispondenze  relative  a  queste  pubblicazioni 
debbono  indirizzarsi  ai  recapiti  qui  sotto  segnati  coU'aggiunta:  per 
l'Institido  di  corrispondenza  archeologica  in  Roma. 

RECAPITI  DELL'INSTITUTO. 

In  RoMV:  alle  reali  Legazioni  di  Prussia  e  di  Annovera;  e  dal  signor 
Pietro  Capohianchi  impiegato  alla  posta  pontificia,  commissa- 
rio deirin~;tituto. 

In  Napoli:  dal  sig.  Piclrn  Bcìlotti  commissario  onorario  dell'Insti- 
tuto  (Strada  Monlolivefo  n.  5). 

In  Bologna  :  dal  sig.  Sebastiano  Brighenti  impiegalo  nella  direzione 
postale. 

In  Torino:  dal  sig.  Gio.  Battista  Billò  impiegato  nell'ufficio  gene- 
rale della  posta. 

In  Parigi:  dal  sig.  N.  Maze  commissario  dcUlnstituto  (Piue  de  Sci- 
ne, St.  Germain  n.  3i  ). 

In  Berlino  :  al  negozio  di  stampe  dei  signori  Schenck  e  Gerstiicker 
commissarj  dcll'Instituto. 

In  Londra  :  dal  sig.  Rodwell  { New  Bondstrcot  46  ). 
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DELLA   DIREZIONE  CENTRALE   DELL' INSITTUTO. 


Y 


PRESIDENTE  DELLA  DIREZIONE. 

S.  E.  il  duca  (li  Bla.cas  d'Aulps  ce.  ce  ce.  Parigi 

MEMBRI  ORDINARI  DELLA  DIREZIONE. 

Sigg^.  Cav.  Carlo  Bcnsen  ministro  residente  di  S.  M.  prus- 
-siana  presso  la  S.  Sede,  segretario  generale  dell' 
Iiistituto.  Roma 

Avv.    D.  Carlo  Fea  ,  commisario   delle  antichità, 

presidente  al  museo  capitolino  ec.  Roma 

Prof.  Odoardo  Gerhard,  segretario  dell'  Insti  tato.  Roma 
Cav.  Augusto   Kestner  ,   consigliere  ed  incaricalo 
d'affari   di  S.  M.   britannica  il  rè  di  Annovera, 
archii'ista  delV Inslituto.  Roma 

S.  E.  il  duca  diLuYNEs  membro  dell'Insliluto  di  Francia, 

segretario  della  sezione  franeese.  Parigi 

Sigg.  James   Millingen,  ora  in  Parigi,  segretario   della 

sezione  inglese.  Parigi 

Dott.  Teodoro  Panofka,  segretario  dell' Insti  tato.     Parigi 
Conimendator  Alberto  Thorwaldsen  ec.  Roma 

Federico  Welcker,  professore  regio  e  primo  biblio- 
tecario alTuniversilà  di  Bonna,  segretario  della 
sezione  alemanna.  Bonna 
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MEMBRI  ONOllAUJ  BELALA  DIUEZIOÌNE. 

I.  Oltramontani. 

Sigg.  Cav.  Aug.  BòcKii,  consigl.  intimo^  prolcssore  regio.  Berlino 
Sir  William  Gell.  Napoli 

Cav.  Luigi  IIiKT,  consigliere  e  professore  regio.         Berlino 
S.  E.  cav.  KoiiLER,  cons.  di  stato  di  S.  M.  J.  delle  Russie.  Pietroburgo 
Sigg.  Cav.  Letronne,  membro  dcU'Inslituto   di  Francia.   Parigi 

Odofredo  Muller,  professore  regio  nell'università  di    Gottinga 
Cav.  QuATREMÈREDE  QuiNCY,  mcmbro  dcll'Instituto 
di  Francia ,  segretario   perpetuo   all'  accademia 
delle  belle  arti.  Parigi 

Cav.  Rauch,  professore  regio  di  Berlino,  ora  in        Roma 
Cav.  Guglielmo  di  Schlegel  professore  regio  ncU' 

università  di  Bonna.  Bonna 

Barone  di  Stacrelberg,  Germania 

II.  Italiani. 

Marchese  Michele  Arditi,  direttore  del  real  museo 

borbonico  e  degli  scavi  del  regno  di  Napoli.  Napoli 

Cav.  Francesco  Avellino,  segretario  generale  della 

real  società  borbonica.  Napoli 

Conte  Bartolomeo  Borghesi.  San  ftlariuo 

Cav.  Francesco  Carelli,  segretario  della  real  acca- 
demia ercolanese.  Napoli 

Prof.  Costanzo  Gazzera,  segretario  aggiunto  della 

real  accademia  di  Torino.  Torino 

Cav.   Francesco  Ingiiirami,  prefetto  della  bibliote- 
ca maruceliiana.  Firenze 

Cav.  Andrea  Mustoxidi.  Grecia 

Antonio  Nibby,  professore  di  archeologia  nell'archi- 
ginnasio romano.  Roma 

Amadeo  Peyron,  professore  delle   lingue  orientali 

all'università  di  Torino.  Torino 

S    E.  d  principe  di  Sangiorgio  Spinelli.  Napoli 

S.  E.  d  duca  di  Serra  di  Falco.  Palermo 

iSigg.  Filipj)o  Aur.  Visconti  segretario  della  commissio- 
ne pontificia  di  antichità,  e  sottosegretario  dell' 
accademia  di  archeologia.  Roma 

Cav.  Gio.  Ball.  Zannoni  aaliquario  regio  ec.  Firenze 
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Presso  i  commissari  dell' Insliluto,  e  particolarmente  dal  sig.  Pietro  Cupo- 
bianchi,  impiegato  alla  posta  pontificia,  ù  aperta  la  vendita  delle  seguenti  opere 
arclieologiche  : 

Annali,  Bullettino  e  Monumenti  inediti  puliMicati  dall'Inslitutodi  cor- 
rispondenza archeologica  per  Tanno  1S29.  Prezzo  scudi  undici  o  franchi  sessanta. 

BcLLETTlKO  deirinstituto  ili  corrispondenza  archeologica  degli  anni  11)29, 
i85o.  Prezzo  di  ogni  annata  paoli  romani  1-2. 

Collezione  e  scelta  d' impronte  gemmarie  565o  inslituila  dal  sig.  Tommaso 
Cades  sotto  l'ispezione  del  cav.  Kestner.  Vedi  Bull.  iS3o,  pag.  54-56. 

Muséum  étrusque  de  Lucien  Bonaparte  prince  de  Canino.  Vilerhe  1829.  /^. 
Prezzo  scudi  3.  Vedine  Bull.   1S29,  pag.  142.  ss. 

Vases  ctrusques  de  Lucien  Bunaparte  prince  de  Canino.  Livraison  1-2.  Ra- 
me iS-ìo.  fol.  Prezzo  scudi  14.  Vedine  Bull.  i85o,  pag.  i45.  ss.  222.  ss. 

J.  Hittorff  e  Zanth,  Arcluteclure  antique  de  la  Sicile.  Livr.  1-7.  Paris 
1828  ss.  Prezzo  di  ogni  fascicolo  franchi  dieci.  Vedine  Annali  1829,  p.  362-370. 

Fr.  Inghir-VM!,  Lettere  d'etrusca  erudizione.  Vedine  Bull.  i85o,  pag.  2o3. 

Museo  Etrusco  Chiusino.  Fase.  i-5.  Prezzo  d'associazione  per  ogni  fascicolo 
fianchi  sci.  Vedine  Bull.  iS5o,  pag.  37. 

Th.  Panofka,  Vasi  di  premio.  Fascicolo  I.  Firenze,  1826.  fol.  Prezzo  scudi 
quattro.  (  Il  compimento  di  quest'opera  si  avrà  nel  INIusée   Blacas). 

Th.  PANfiFKA,  Recherches  sur  les  vcritaldes  nomsdes  vases  grecs.  Paris  1829. 
fol.  Prezzo  in  Parigi  franchi  venti,  in  Roma  scudi  4  haj.  40- 

Th.  Panofka,  Musée  Blacas.  Tome  premier,  vases  peints.  (Di  questa  opera, 
della  quale  già  sono  uscite  due  distriiiuzioui,  si  darà  annunzio  in  un  prossimo  fo- 
glio del  Bulletlino). 

F.  et  J.  Riepenuausen,  Peìntures  de  Polyguote.  Rome  1826,  1829.  fol. 
Prezzo  tre  luigi  o  franchi  72.  Vedine  Bulletlino  J829,  pag.  111-112. 

Si  ricevono  dagli  stessi  commissari  le  associazioni  alle  opere  qui  appresso: 

Impronte  gemmarie  scoperte  fin  dall'anno  1829,  raccolte  e  formate  dall'in- 
cisore Tommaso  Cades  sotto  l'ispezione  dell'  Institulo  di  corrispondenza  archeo- 
logica. Vedine  Bull.  1829,  pag.  59-62. 

Supplimento  alle  IMPRONTE  GEMMARIE  delle  raccolte  di  Stosch,  Lipperl  e 
Tassie.  Vedine  Bull.  i85o,  pag.  57-59. 

ViTRUvii  dearchiteclura  lihri  decem  apparalo  pra:  muniti. ...ex  XLVI.  codd.... 
lahulis  CXL  declarati  ah  Aloysio  MakiniO  Maichionc  Vacunii  ec.  fol.  Vedi  Bull. 
i63o,  pag.  4o-4'' 
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DI   CORRISPONDExT/A  ARCIIKOLOCUGA. 

N.    I.   DI   GENNAIO    l83t. 


^■J\'fiòo   prcUiiiiiiuri:.  -  .Monumenti   di  'J'ar(ininii,  Jjotnartn,    Oixieto,    Chiuii, 
Perugia.-  /scrizioni  pompe}  anc.  '  Medaglia  di  Lisinìa.-  A'i'vid. 


AVVISO  PRELIMINARE. 

JLLicoKDiAMo   ai   nosU'i   corrispondenti,   i   quali  ci   danno  ragguagli 
(li  SCAVI,  clic  non  la  speranza  di  lucrose  scoperte,  nò  la  curiosità  di 
semplici  notizie  di  monumenti,  per  rilevanti  ch'e'sieno,  ci  move  a 
cercai-  notizie  degli  scavi  operati;  ma  ben  ci  preme  d'esser  istruiti, 
oltre   il  pregio   delle  cose  trovale,  intorno  la  natura  delle  anticbe 
rahhrichc  che  gli  oggetti  scoperti  contenevano,  e  intorno  le  circo- 
-stauzc  che  il  ti'ovamento   accompagnarono  :   siccome   sarebbe  il  col- 
locamento particolare  degli  oggetti,  e  di  questi  l'esatta  descrizione, 
non  omettendo  pure  i  più  meschini  che  a  quelli  di  pregio  potessero 
essere  associati.    Che  se  siila  Ite    notizie  si   rilcrissero  a  scoprimenti, 
i  quali  per  la  tenuità  del  costruito  facessero  agli  scavatori  nojoso  il 
raccontarne,  noi  preghiamo    tutti   quelli   che    si  danno  a   qualche 
tentativo  di   scavo   di   comunicarci   semplicemente  i  loro    giornali; 
d'onde  sarà  nostra  cura  di    trarre  gli  estratti  opportuni  all'uopo. 
In   egual   modo  que'  nostri    corrispondenti    che  volessero    scansare 
minuti  ragguagli  e  descrizioni  di  ediiizj  o  monumenti  figurati,  ba- 
sterà che  ci  rimettano  le  piante  e  disegni   coll'aggiunta  degli  schia- 
rimenti   indispensabili  ,  perchè  sia  da  noi  supplito  a   quel  di   più 
cui   eglino   non  volessero   impegnarsi.  E  su  questo  proposito  licor- 
diamo  la  discrezione  adottata  generalmente  dall'Instituto  in  riguardo 
alle  cose  fornitegli;  a  modo  che  babta  il  semplice  avviso  de'corri- 
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2  AVVISO    l'UELlMINAUn. 

spoiideiili  perchè  sleno  loro  tostamente  rendutì  i  manoscritti  e  disegni 
originali,  dopo  fattone  uso  compiuto  o  parziale  secondo  che  ad  essi 
sarà  piaciuto:  e  per  quei  ragguagli  o  disegni  che  si  volessero  puh- 
blicati  in  parte  soltanto,  l'Insliluto  si  farà  debito  di  osservarne  le 
prescrizioni  de'corrispondenti,  serbando  a  proprio  ammaestramento 
e  confronto  per  l'opportunità  il  restante. 

Osserviamo  inoltre  sulla  materia  antidetta  di  moxdmenti  ar- 
chitettonici e  figurati,  che  qualora  fossero  recentemente  scoperti , 
sconosciuti,  o  di  difficile  accesso,  ci  sarà  sempre  grata  una  qualun- 
que descrizione  ;  ma  che  per  darne  al  pubblico  soddisfacenti  rag- 
guagli, e  per  ottenere  da' nostri  dotti  collaboratori  gli  schiaiimenti 
che  in  proposito  si  desiderassero,  saranno  sempre  pJVi  efficaci  i  di- 
segni de'monumenti  medesimi,  accompagnati  o  da  compiute  illustra- 
zioni, ovvero  da  quelle  semplici  notizie  che  si  rendono  indispensabili 
per  conoscerne  la  mole,  il  sito  e  lo  stato  attuale.  Cadono  nel  me- 
desimo riguardo  i  monumenti  ch'ò  più  facile  lucidare  ed  im^irontare, 
di  quello  che  rendere  con  fedele  disegnato  :  sui  quali  convien  fare 
le  seguenti  dichiarazioni. 

Di  monumenti  sconosciuti,  ove  un  disegno  conveniente  non 
potesse  aversi,  giova  pel  momento  anche  l'imperfetto  :  i  disegni 
tirali  per  carta  trasparente ,  specialmente  dai  vasi  dipinti ,  sono 
d'ordinario  più  slimabili  di  quei  che  forniscono  i  disegnatori  i  quali 
per  vista  gli  ritraggono;  e  quegli  oggetti  antichi  da  cui  possono 
trarsi  impronte  siccome  le  medaglie  e  le  gomme,  è  meglio  al  nostro 
scopo  improntare.  E  su  questo  articolo  ancora  l'Instituto  serbando 
l'adottato  sistema  si  farà  un  dovere  non  solo  di  rendere  1  disegni  e 
le  impronte,  che  gli  fossero  ridomandale,  ma  eziandio  di  servirsi  di 
queste  comunicazioni,  ove  così  piaccia,  per  semplice  istruzione  e 
norma  de'mcmbri  dirigenti,  facendone  deposito  per  altre  circostanze. 
Conviene  di  più  aggiungere  che  nel  mentovare  o  illustrare 
monumenti,  i  nomi  de'proprietarj  saranno  palesati  o  taciuti  secondo 
il  desiderio  clic  ne  sarà  dimostrato;  come  pure  clic  rispondendo 
l'Instituto  alla  gentilezza  di  quelli  i  quali  gli  forniscono  disegni  e 
descrizioni  de'monumenti  che  possiedono  o  di  cui  fanno  coiiunercio, 
promette  solennemente  di  non  farne  pubblicazioni  d'alcun  genere 
che  non  fossero  conformi  al  loro  piacimento. 
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Quelli  i  quali  dando  in  luce  opere  d'arclieolu^ica  LtTTEnATURA 
bramassero  di  spargerne  la  notizia  per  mezzo  dell' Instiluto,  sono 
avvcrliti  che  avendo  impegno  dal  canto  nostro  di  dar  contezza  d'ogni 
nuovo  lavoi'o,  por  piccolo  cU'ei  sia,  sulle  nostre  materie,  in  cui  iosse 
iilcun  merito,  non  si  esige  dagli  autori  o  libra]  cJie  venga  fatto  dono 
«li  liJ)ri  per  «larne  cenno  no' nostri  fogli;  ma  basta  solamente  che 
ti  vengano  indicati  i  titoli  de'libri  comparsi,  e  se  ne  farà  gratuitamen- 
te menzione.  Questo  sia  peraltro  raccomandato  agli  autori,  che  gli 
estratti  delle  loro  opere  vengano  inviati  già  fatti  da  loro  stessi  e  colla 
maggior  brevità  possibile,  come  ancora  sicno  ammoniti  que' dotti 
che  si  accingono  ad  opere  antiquarie  di  rilevante  estensione ,  che 
avranno  in  questi  fogli  il  mezzo  di  annunciarne  le  materie  contenute, 
prima  della  pubblicazione,  affine  di  chiamare  per  tempo  l'attenzione 
del  pubblico  sui  loro  lavori  ed  evitare  inutili  gare  e  concorrenze, 
specialmente  nella  dispendiosa  pubblicazione  di  monumenti  inediti. 
Se  poi  alcun  autore  bramasse  di  consultare  le  opinioni  di  varj  altri 
dotti  intorno  una  sua  opera,  troverà  ottima  occasione  di  farlo  per 
mezzo  deirinstituto,  il  quale  avrà  cura  tU  dirigerla  ad  alcuno  de' 
suoi  collaboratori,  quando  ne  fosse  pi'esentata  una  copia  per  lu 
biblioteca  dcU'Instituto  medesimo. 

L'Instituto,  siccome  avrà  gratissimo  il  dono  che  verrà  fatto  alla 
sua  biblioteca  di  quelle  opere,  delle  quali  gli  verrà  chiesto  di  pro- 
palarne l'annuncio  o  i  ragguagli,  così  sarà  riconoscente  ancora  verso 
coloro  che  si  piaceranno  di  dargli  parte  delle  brevi  pubblicazioni, 
fogli  volanti  ed  anche  gazzette  o  altri  periodici  fogli,  in  cui  si  con- 
tenessero notizie  antiquarie,  salvo  se  delti  fogli  o  gazzette  non  fos- 
sero d'instiluzionc  ed  argomento  tutt'affatto  archeologico. 

Le  spese  che  i  nostri  corrispondenti  incontrassero  per  cagione 
deirinstituto  o  postali  o  specialmente  per  mercedi  dei  disegni  che 
dalla  Direzione  fossero  graditi  e  conservati,  potranno  essere  rimbor- 
sate quando  che  se  ne  faccia  la  dimanda. 

Avvertiamo  in  ultimo  elio  la  luensuale  pubblicazione  del  BuUel- 
tino  proseguirà  come  per  lo  passato  a  darsi  ne'prirai  giorni  del  suc- 
cessivo mese  al  quale  si  riferisce  ;  e  però  le  corripondcnze  mensuali 
che  a  lutto  il  di  venti  ci  saranno  in  Roma  pervenute  potranno  man- 
darsi tostamcutc  alle  *laiiipc.  La  quale  regolarità  per  altro  non  esclu- 
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dora  clic  articoli  parlicolarnicnte  raccomandati,  non  possano  anclic 
fnoi-  del  comune  dar  luogo  ad  altro  foglio  straordinario,  da  clic  si 
ritiene  che  l'estensione  del  Bnllcttino  non  sia  ti-a  limiti  ristretta,  ma 
possa  conforme  alle  circostanze  variarsi  intra  mezzo  fino  ad  iiiiu  o 
jiiù  fogli. 

Roma  li  aj  gennaro  i85i. 

La  Direzione  dell'Institlto. 

I.  MONUMENTI. 

I.  Monumenti  dell' Etrwia, 

Tarquinii.  (Vedi  Bull.  1829.  pag.  19-,  eseg.).  Scoprimmo  nelle 
Terme  Tulliane  un  quarto  musaico  oltre  i  tre  descritti,  e  contigui: 
delle  Oceanidi,  e  degli  animali  marini  ne  formano  il  soggetto.  Un 
portico  che  chiudeva  un  cavedio  da  tre  lati  nell'anzidetta  fabbrica 
forni  basi  attiche,  capitelli  corinzj  e  colonne  in  parte  intere  di  ci- 
pollino, e  di  sbardlglio  ben  rastremate  intorni  a  dieci.  Un  frammento 
di  cotto  presenta  a  basso  rilievo  Ercole  sopra  una  base  e  il  sacerdote 
che  gli  sacrifica  un  porchetto.  Piombi  molti,  ma  non  iscritti.  Niuna 
scultura,  se  si  eccettui  il  basso  d'una  statua  di  Nettuno  col  delfino. 
I  sepolcri  fuori  della  città  a  settentrione  non  sono  spessi,  mancano 
di  tumulo  e  sono  poveri.  Siamo  in  molta  aspettazione  in  quanto  allo 
scavo  di  tombe  che  ci  apparecchiamo  a  condurre  fra  breve  nel  va- 
sto piano  verso  la  Marta.  Località  simile  in  tutto  alla  celebre  Co- 
cumclla  del  piano  della  Badia.  La  fabbrica  piramidale  detta  l'ara  del- 
la reginn  s'è  conosciuto  essere  una  parte  notabile  di  forlincazioni  a 
sinistra  d'una  delle  porte  della  città  a  mezzo  giorno.  Il  muro  ester- 
namente è  un  poco  a  scar2)a,  pivi  largo  dei  muri  del  Tabulano  al  Cam- 
pidoglio ;  i  massi  che  lo  compongono  regolari,  e  quadrilunghi:  è  da 
notare  il  taglio  d'essi  artificioso  di  mollo,  poiché  le  l'accie  esterno 
sono  minori  delle  opposte,  e  si  presentano,  ciascuno  d'essi,  siccome 
cunei.  11  piano  a  basso  fuori  di  cotesla  fortilìcazioue  è  pavimentato 
a  lastroni  siccome  l'esterno  della  Basilica  Ulpia  In  Roma.  Il  punto  di 
terra  che  ne  dava  ollimi  frammenti  di  \.i^\  0  tazze,  benché  portato 
da  noi  all'apparenza  d'una  prulouda  voragine  ccisù  di  forulrue.  Tra 
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i  iV.iiniiirnti  (II|)iiilì  ;il))>l;iiiii>  il  iiiÌIm  delle  ;iiiiiii('  di  Mcnnoiic  ed 
Acliillo  posato  nella  lìilancia  da  una  divinità  scdiila.  L'anima  (uiul)ra) 
è  quivi  lina  liguriiia  annata  olio  l)ran(lisrc  l'asta.  Alibiaino  puro 
HVLAS  rapito  da  Najadi  nudo.  Sull'alto  della  oollina  ov'ò  la  città 
a  ponente  v'è  bene  il  tufo,  ma  i  SHpidci'i  non  j)aro  :  scnprlmnio  an- 
cora una  conserva  d'acqua  a  duo  j)iani  ;  il  sottoposto  è  consorvatis- 
sinio  e  porta  pie  diritti  assai  s]>cssi.  Il  nostro  ardore  in  questa  osca- 
vazione  fu  poco  coronato  dall'esito  ;  avrà  poro  servito  a  ridurre  di 
molto  le  speranze  sovcrcliio  elio  rumori  locali  assegnarono  a  cotcsta 
colohre  città. 

Poicliò  le  tombe  tarquinicnsi  dipinte  svegliarono  nel  i89.^  tanta 
gara,  e  alcun  plauso  in  tutta  Europa,   non  è  da  lacere  d'un    simile 
monumento  scoperto  quivi  di  fresco.  Detta  tomba,  o  sacrario,  (daccbè 
alcuni  opinan  così),  b.  più   conservata  delle  due  lodate,  ma  esposta 
anch'essa  a  danni  maffniori.   I  dotti  vi  tioveranno  o  la  celebrazione 
d'orgie  bacchiche,  od"  una  rappresentanza  di  feste  posidoniache.  Co- 
me il  sig. Avvolta  no  ha  prevenuti  comunicando  a    cotesti  fogli  (Bull. 
i83o  p.  2.ÌI)  una  sufficiente  esposizione  del  soggetto,  ci  riportiamo 
alla  medesima,   e  noteremo  solo  .alcune   particolarità  interessanti.  Il 
più  (ielle  tuniche  delle  donne  sono  azzurre.  Una  delle  duo  dfinnosui 
trlclinj  velata,  le  idee  dei  volti  elleniche,  le  linee  principali   anato- 
miche per  entro  i  corjii  non   graffite,  ma  segnate  d'altra  tinta.  I  vo- 
latili pel  campo  varj  e  molti;   significazioni   tutte  d'augurj  ;   i  qua- 
drupedi bacchici,  l'uovo  nella  destra  d'uno  de'couvitati  si  riporta  a 
lustrazioni  (Februaria).  Le  chiome  delle  donne  sono  recise  e  i  giovani 
di  prima   lanugine.    Il  Camillo  ch'era  stato  indicato  per  schiavo  ha 
nella  sinistra  non  un  coltello  ma  un  colatoio  di  nuova  e  bella  Ibnna: 
non  esistono  affatto  esercizj  di  palestra.  I  quadretti  del  lacunare  so- 
no  dipinti  ad  irido:    (jiiac.  aeris  filia.  Una    osservazione  che  ci  pare 
d'alcun  rilievo  si  è  che  il  disegno   e  la  composizione  di   questo   di- 
pinto, più  le  idee  de'volti,  sono  similissime  ai  dipinti  i  più  vaghi  di 
alcune  tazze  a  figure  gialle,  che  pure  presentano   iscrizioni  greche  : 
e  ciò  ne  assicura  che  dotto  tazze  furono  lavoro  d'Italiani,  o  di  Greci 
ili  Italia.  La  pittura   in  parte  ò  guasta:  la  tomba  scritta   de' Monta- 
rozzi  è  meno  disegnata  di  questa;  corno  l'altra  che  porta  una  fascia 
supcriore  a  figure  minori  lo  è  più.    Siamo  in  pensiero  di   pubblica- 
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re  i  tllìcgni  tnnto  della  qui  desciittu  quanto  <!"  altre  due  rinve- 
nute pure  ne' nostri  scavi;  e  la  prima  ha  copiosi  arredi  sacri  e  di 
palestra  dipinti,  quasi  stessero  appesi  alle  pareti;  la  seconda  non  ha 
(fi  conservato  che  le  estremità  superiori  delle  figure.  II  soggetto  è 
un  convito  funchre  e  vi  sono  uomini  harfjati;  le  donne  hanno  singo- 
larissime e  varie  acconciature  di  capo.  V'aggiungeremo  pure  il  di- 
segno d'una  nostra  grande  urna  ricavata  nel  masso  stesso,  stuccata 
al  di  fuori,  dipinta  rozzamente  a  contomi,  scritta  netto  e  non  poco: 
presenta  hestlarj  che  pugnano  con  leoni  e  grifi.  Per  l'istoria  delle 
arti  detto  monumento  sarà  interessante  assai,  ma  vi  vorrà  del  buono 
per  tiarlo  a  luce  meno  guasto  che  si  potrà.  In  altro  articolo  parle- 
remo delle  iscrizioni  e  d'un  celolire  bassorilievo  rinvenuto  quivi 
istesso. 

BoMARzo.  Denchè  il  dotto sig.  Camilli  nel  Bullctliuo  dell'anno  scor- 
so (p.  233)  ne  abbia  già  date  varie  notizie  sui  trovati,  e  sulle  tombe  di 
Bomarzo,  non  sarà  forse  discaro  che  io  qui  comunichi  varie  rifles- 
sioni clic  l'osservazione  locale  e  l'esame  de'monumenti  mi  suggeriva. 

Fino  al  dì  d'oggi  si  facevano  delle  escavazioni  parziali  in  una  pen- 
dice che  guarda  mezzodì  ;  e  dettero  tombe  d'epoca  romana  con  sar- 
cofagi. L'altra  pendice  di  fronte  verso  settentrione  ne  presenta  d'un 
tempo  più  remoto  con  banchine  interne  e  senza  vestibolo;  e  nelle 
nostre  manca  di  più  il  tumulo  {■^ùyxì).  Lungo  le  scale  che  menano 
agli  ingressi  è  già  la  seconda  volta  che  si  rinviene  quivi  delle  tom- 
be laterali.  Delle  iscrizioni  sopra  architrave  sconosciute  affatto  a 
Campo  scala  e  piuttosto  usate  nelle  tombe  tarquiniensi  del  nostro- 
fondo  Marzi ,  se  ne  vede  quivi  un  esempio  ,  e  in  detta  iscrizione 
la  prima  voce  che  io  leggeva  e  3~J3^5  P^'^^'^St  e  la  cosa  singola- 
rissima si  è  che  in  quella  tomba  fìi  trovata  una  diota  col  mito  di 
Peleo  cl»c  afferra  Tetide,  e  nel  dipinto  v'c  Cbirone  come  sul  vaso 
di  Canino;  cosicché  la  rappresentanza  del  vaso  concorda  col  nome  del 
defonto  Tirreno.  I  bronzi  si  trovan  quivi  più  aiìbondantemente  che 
nei  tre  famosi  scavi  presso  il  ponte  alla  Badia  :  la  più  parte  d'essi 
furono  dorati,  e  son  condotti  con  assai  maestria.  Gli  elmi  sono  itali- 
ci e  senza  lofo,  lo  scudo  è  argolico  ;  la  saldezza  d'essi  agguaglia  i 
ìtronzi  campani.  Le  spade  sono  a  penna  di  sparviere  e  di  fìnissini'O 
acciiìio,  perchè  pochissimo  ossidate.  Il  legno  che  veste  intcrnamoiite 
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esseri-  (li  ii:iliir.i    non  pesante   e  da  non  fendersi.  I  vasi  a  tre  niaui- 
clil  sono  (in  <{nì  sconosciuti  a  questo  suolo.  Le  tazze  s'incontrati  di 
rado,   e  i  .spocclij   mistici  di   frequente.  Rare   inuc  le  diolc  a  figure 
negre.    Comuni    quelli    a    ligure   gialle   con   soggetti   volgari,   sem- 
pre  però    d'ottima  vernice.  Ed  in  queste  non  v'è  già  mescliianza 
di   hianclii   come  ne  potrebbe  indurre  in  errore   l'articolo  Camilli. 
Sulle  sottili  lamine  di  rame  dorato,  formate  a  bassorilievo,  incassate 
in    legno  e    che   presentano    figure   d'antico  stile  palliate    e  nude  , 
sedute  alcune  e  le  più  ritte,  dirò  che  certo  son  questa  un  monumento 
singolare.  Siano  tessere  di  famiglie  nobilissime,  preraj  di  palestre,  o 
circo,  ovvero  insegna  di  saccrdozj  ;  a  voler  ammettere  de'paradossi, 
alcuno  li  direbbe  ieroglifici  tirreni.  Non  pare  che  le  figure  ricorrano 
ogni  tre  o  quattro  come   in  lavori   simili  a  stampa  sopra  vasi   negri. 
L'accesso  agli  scavi  è   penoso,   ma   la    situazione   amcnissima  sopra 
creste  di  colline  che  dominano  il  Tevere.  In  uno  di  que'piani  dove 
fu  la  città  si  vede  tuttora  una  conserva  romana  d'acqua  con  contra- 
forti esterni. 

Fo  ssATi  e  Manzi. 

OuviETo.  Il  sig.  Angelo  Antonio  Cervelli  si  è  compiaciuto  di 
inviarne  diligenti  copie  di  parecchj  di  qne'monumenti  che  giusta 
la  relazione  di  lui,  indicammo  alle  pag.  n.  12,  del  Bull.  1829,  co- 
me rinvenuti  nel  fabbricare  una  nuova  strada  nell'interno  di  Orvie- 
to e  conservati  nel  palazzo  di  quel  Comune.  Sono  i  detti  monumenti, 
I.  un  torso  d'uomo,  coperto  l'omero  e  il  braccio  sinistro  del  manto 
e  già  reputato  appartenere  al  simulacro  d'un  Priapo;  ma  non  si 
giudicò  poi  bastevole  a  determinare  quel  nume  la  piccolezza  di  tal 
parte  che  suol  sempre  vigorosamente  grandeggiare  in  tutte  sue  im- 
magini. 2.  Due  pile  senza  manichi  al  loro  posto  ordinario,  ma  insie- 
me unite  verso  la  base  per  via  di  certa  altra  guisa  di  manichi.  3.  Te- 
sta di  donna  cinta  di  Stefano  ornata;  pari  a  questa  ve  n'ha  ancor 
tre  altre.  4-  Testa  di  Medusa  di  buona  scultura,  alta  e  larga  all'in- 
torno un  palmo  e  mezzo.  5.  Forma  figulina  rotonda,  senza  fondo  e 
di  contorni  ineguali,  di  cui  s'ignora  l'uso.  G.  Conchiglia  mutilata, 
che  già  servi  di  antillssa,  e  coli' or^ia lucuto  di  una  testa  nel  fondo; 
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la  quale  tcita  è  barbata,  mostra  incrociccluato  IìoikIc  sulla  fmiifr^ 
e  sembra  aver  acute  le  orecclue.  ^.  Frammento  di  statua  umana  se- 
dente e  palliala  che  vicu  creduta  di  Grove,  benché  il  seggio  ton- 
deggiante non  porga  ùulizio  di  trono;  ma  essendone  in  certo  moda 
regolare  la  stTpcrficie  non  può  credersi  nemmeno  uno  scoglio.  La 
figura  ù  alta  palmi  due  dal  collo  sino  alla  base,  ed  era  pur  destinata: 
ad  Uso  di  antifìssa.  Quel  nostro  corrispondente  osservò  tra  gli  og- 
getti medesimi,  rinvenuti  nell'impreso  taglio  del  nuovo  braccio  della 
Via  Cassia, un  tricoloralo  meandro,  cioè  nero,  bianco  e  rosso,  dipin- 
to a  fresco;  e  dl^e  tazze  nere  l'una  liscia  e  l'akra  graffita  al  difuori 
con  un  meandro. 

Informatosi  egli  sulle  circostanze  che  accompagnarono  fi  trova- 
mciito  dtf'sopradctti  oggetti,  ne  riferisce  essersi  rinvenuti  in  un'area 
quadrata!  e  isolata  di  circa  palmi  quattordici  di  larghezza;  ma  che 
attesa  l'ignoranza  degli  openrj  no  furono  del  tutto  smantellate  le 
ib-rme  per  andare  innanzi  nell'impreso  lavoro,  senza  farne  alcuno 
avvertito.  Osservò  inoltre  che  alcuni  resti  del  terreno  taglrata,  nella 
parte  laterale  della  itrada  verso  la  città,  mostrano  in  più  luoghi 
avanzi  di  terrapieni,  lungo  i  quali  si  trovano  non  di  rado  frantumi 
di  cocci  etruschi  :  il  perchè  diviene  evidente  aver  essi  stretto  rap- 
porto col  sito  smantellato  in  cui  si  rinvennero  i  descritti  oggetti,  e 
si  fa  luogo  a  credere  che  coutener  possano  cose  importanti  per  le 
ricerche  d'archeologia. 

In  line  il  sig.  Cervelli  fa  menzione  di  varj  oggetti  di  sua  parti- 
colare proprietà,  i  quali  tratto  tratto  acquistò  dagli  agricoltori  delle 
vicinanze  d'Orvieto,  e  da  questi  diconsi  rinvenuti  pi-esso  le  stesse 
mura  della  città;  sono  essi  sopratutto  pietre  mortuarie  con  elrusche 
iscrizioni,  idoli,  animali,  armi  etrusche  ed  attrezzi  domestici  di 
bronzo,  scarabei  ed  altre  pietre  lavorate,  vasi  e  tazze  di  c«eta  nera 
o  cenerina,  monete  di  bronzo,  argento  ed  anche  d'oro,  paste  figu- 
rate ed  altri  arlicali  diversi,  E  j>er  rbon  tacere  delle  varie  ed  impor- 
tanti comunicazioni  delle  quali  andiamo  debitori  al  ripetuto  signor 
Cervelli,  accenneremo  in  primo  luogo  l'iscrizione  etrusca  del  coper- 
chio di  un'urna  sepolcrale  di  creta,  ed  altre  otto  di  cippi  mortuarj: 
«no  de'quali  cippi  esistenti  presso  il  pittore  sig.  Andrea  Giorgini  in 
IVoma  (Via  della  Longara  n.  4j.)  ì:  d'i  forma  purlicolare.  Questo  ii]>- 


d'orvieto,    CIIII'SI,    PKÌIIGIV.  ff 

ìli)  fu  trovato  sotto  le  hiiiim  di  ()ivi<'lo  (htlla  parto  di  poiUMitc  ìidla 
contrada  della  del  (ii'ocifisso  del  tufo,-  e  la  iscii/.ioiic  iilc\  alane  fu 
da  noi  trasmessa  al  sig.  prof.  Orioli,  che  la  farà  di  puMìlica  ragione 
con  altre  non  poche,  le  quali  da  molto  tempo  raccolse. 

Tra  gli  oggetti  di   creta  che  sono  numerosi   iti  quella  contrada 
viene  accennata  una  tazza  nera  con  piede;  attorno  la  cui  lascia  so- 
no tre  leoni  giacenti  ed  una  testa  umana.   Fu   pur  trovato  non   li.-» 
quari,   e  passò  in  proprietà  dello  stesso  sIg.  Cervelli,   un  alti-o  vaso 
di  terra  cotta  dipinta  a  nero  col   fondo  naturale  di  coccia  gìalh;lto, 
di  hella  forma,  dell'altezza  di  palmi  due  e  mezzo,  e  della  circonfe- 
i*eaza  di  palmi  tre  e  once  nove;   in  cui  sono  diversi  ornamenti,  un 
Lue  che  sta  pascolando  da  un  canto,  e  dall'altro  uu  pa.slorc  in  atto 
di  riposo,   verso  il  quale   dirige  il  volo  una   tal  foggia  d'augello;  e 
questo  vaso  fu  rinvenuto  alla  sommità  d'un  monte  2>rcsso  il  casterio 
denominalo  La  Sala,  distante  otto  miglia  da  Orvieto,  assieme  a  più 
rozzi  boccaletti  di  cui  v'ha  molta  copta  in  quelle  terre.  Sullo  stesso 
monte,  alle  cui  falde  si  osscrvan  vcstigie  di  assai  lunghi  sotterranei, 
che  l'anno  sperare  migliori  trovamenti,  si  rinvenne  puranco  un  cip- 
po cinerario,  che  l'ignoranza  di  quegli  uomini  di  villa  mandò  in  per- 
dizione, ridotto  avendolo  in  minutissimi  pezzi. 

Cliiusi.  Scrive  il  can.  3Iazzetti  di  aver  ricevuto  da'vai-j  e  poco 
felici  tentativi  che  nell'ultimo  tempo  si  fecero  per  frugare  le  tombe 
chiusine,  un  vaso  di  marmo  ,  vagamente  ornato  di  tralci  di  vite, 
con  uccelli;  in  luogo  dc'due  manichi  due  teste  umane,  ed  in  mezzo 
un  cartello,  ove  doveva  essere  un'  iscrizione  di  tre  versi,  i  quali  si 
conosce  già  essere  stati  cancellati,  e  soprascrittovi  di  nuovo  L  •  A  • 
CARINVS.  Presso  questo  vaso  si  trovò  uno  scheletro  ricoperto  di 
varj  tegoloni,  alla  di  cui  destra  trovossi  eretta  anche  una  colonna 
scannellata  di  marmo.  O.   G. 

Perugia,  Al  ]>vof.  Gerhard.  Dopo  che  a  lei  piacque  di  fare  av- 
vertito il  pubblico  erudito  dell'impegno  tolto  dal  sig.  dottor  Spe- 
roni, perchè  alcuni  cittadini  di  Perugia  possessori  di  una  parte  dei 
copiosi  monumenti  etruschi  trovati  l'anno  1S29.  ,  nelle  vicinanze 
della  città,  caldi  di  patrio  amore,  li  cedessero  generosamente  al  ga- 
binetto archeologico  della  patria;  a  me  conviene,  per  debito  mio, 
darlenc  migliore  ragguaglio. 


IO  r.    NroNUMr.XTi. 

Al  medesimo  gabinetto  pertanto  si  riunirono  ottobassirilicvi,clie 
ornano  le  principali  facciate  di  altrettante  urne  cinerarie  della  co- 
mune dimenzione,  e  fra  quegli  anaglifi  si  distingue  particolarmente 
il  sagrificio  di  Ifigenia,  tipo  assai  più  frequentemente  ripetuto  in 
Perugia  che  altrove  nell'antica  Etruria  ;  e  la  medesima  scena  in  una 
di  queste  urne,  è  forse  più  ricca  di  attori,  che  non  la  è  in  altri  so- 
nnglianti  bassirilievi. 

3Ia  la  più  ricca  supellcttlle  di  questi  ultimi  acquisti,  ò  certamente 
delle  inedite  iscrizioni  ctrusche,  di  cui  il  gabinetto,  avendo  cosi  cre- 
sciuto il  suo  novero  di  XLVIII,  ne  conta  già  LXXX;  fra  le  quali  ha 
il  vanto  di  possedere  fino  ad  ora  la  più  grande  e  copiosa  iscrizione 
clrusca  in  pietra,  di  45  linee,  e  già  da  me  pubblicata  sino  dal  l8■2/^. 

Le  mortuarie  iscrizioni  di  recente  acquisto  ci  diedero  almeno  LX 
e  più  gentilizi  e  nomi  di  ctrusche  famiglie;  XXX  delle  quali  com- 
pariscono forse  nuove  nella  etrusca  nomenclatura  ;  imperciocché  non 
si  leggono  nell'opera  del  Lanzi^,  e  nella  mia  opera  delle  Perugine 
Iscrizioni,  i  libri  forse  più  copiosi  di  epigrafi  etrusche. 

Le  nuove  famiglie  sono  pertanto:  le  Aìnia  o  Alinia,  VMeria, 
nome  anche  di  rovinata  città  nell'isola  di  Corsica  situata  dirimpetto 
al  mare  tirreno  :  Ainerunzia,  Apenia  o  Apinia,  Arminia  nome  an- 
che di  regolo  toscano  ricordato  da  Pausania  :  Avejay  Avia,  Cassia, 
Cisuizin,  Estia,  Lefria,  Letizia,  Lezia,  Lununia  o  Liiinia,  Leneja, 
3Iena  o  Menia,  Menapia,  Panazia,  Rasenia  o  Rasinia  che  potrebbe 
esser  pur  nome  islorico  per  la  ragione  etrusca;  Rapeiiia,  Reda  o 
Rezia,  Runia,  Rusennia  o  Rut inaia,  Sacria,  Samia,  Saturnia,  Tezia, 
Turrisia;  famiglie,  e  nomi  tutti,  che  si  rintracciano  comodamente 
nelle  lapide  romane,  presso  Grutero,  Muratori  e  Maffel,  meno  forse 
iiiRapenia,  \st.  Lefria  che  potrebbe  essere  benissimo  anche  la  Lehria, 
e  che  s'incontra  in  Reinesio  ;  la  Turrisia,  VAnieriinzia  e  la  Menapia; 
nomi  anche  essi,  clicletli  diversamente,  notando  i  varj  accidenti  de- 
gli anticlii  italici  dialetti,  si  potrebbero  rintracciare  nella  greca  e 
romana  epigrafia. 


Ci.  V>.  Vr.nMioi,toi,i. 


ISCRIZIOTtl    POMPFtATfE.  Il 

'}..  Su  talune  iscrizioni  segnate  sulle  mura  in  Pompei. 

Alle  pagine  85  ed  8G  ilei  Unii.  i8'2g  Icggonsi  talinic  epigrafi  co- 
piate dalle  mura  in  Pompei,  e  nelle  quali  sembra  che  non  sarebbe 
superflua  una  qualclic  revisione  sugli  originali  per  sempre  più  ren- 
der le  copie  fedeli  ed  csatlc.  La  più  curiosa  di  tali  epigrafi  è  quella 
che  si  dà  così  monca  pag.  8(5  (i),  e  clic  vedesi  incisa  sopra  un  fundo 
oscuro  colla  punta  di  un  chiodo; 


CAMPANI  •  VrCTOPtTA 
CVM  •  NVCERIMS.... 


Esaminando  questa  iscrizione  mi  ò  sembrato  evidente  che  essa  si  leg- 


ga tutta  mtcra  nel  modo  seguente 


CAMPANI  •  VICTORIA  •  VNA 
CVM  •  NVCERINIS  •  PERISTIS. 

K  impossibde,  leggendo  queste  parole,  il  non  riferirle  alla  contesa 
Ira'  Nuccrinl  ed  i  Pompcjani,  della  quale  parla  Tacito  (q),  opportu- 
namente citato  nel  Ballettino.  Solo  converrà  dire,  benché  lo  storico 
il  taccia  ,  che  co'  Nucerini  parteggiarono  pure  i  Capuani  ,  e  che 
ancora  di  questi  si  facesse  da  Pompcjani  quella  strage  di  cui  furono 
al  dir  di  Tacito  vittima  1  Nucerini,  e  che  l'autor  della  nostra  epi- 
grafe indica  collo  splendido  nome  di  Victoria. 

Questo  esempio  solo  può  provare  che  non  è  perduta  l'attenzio- 
ne colla  q\ialc  si  vanno  indagando  e  leggendo  queste  sovente  fuggi- 
tive epigrafi,  la  cui  durata  doveva  esser  tanto  leggiera  e  fugace, 
quanto  il  capriccio  e  l'ozio  che  le  avevano  prodotte,  e  si  è  poi  quasi 
per  nuracolo  prolungata  por  tanti  secoli.  Quale  danno  sarà  per  noi 
il  trascurare  indicazioni  di  tal  fatta,  e  lasciarle  consumare  e  distrug- 
gere prima  che  si  procuri  copiarle  ed  intenderle  bene! 


(i)  Fu  poi   supplii,!  ila  (Ili   ne  avea   spedita  la  prima  copia,  all.i  pag.  l'S^i 
<lcl   niillrtllno  del  iSir).  O.  G. 

(2)    Amial.  111).  XIV.  c:ip.   17. 


T'>  I.     MOMMKNTt. 

Per  invogliare  gli  amatori  ei-iulili  delle  anticliilà  a  studiare  sif- 
fatte cpigrall  noterò  qualche  cosa  di  alcun'altra  di  esse  che  mi  è  pur 
sembrata  degna  di  attenzione. 

IVella  bettola  ponipcjana,  di  cui  si  dà  la  descrizione  nel*tomoIV. 
doIRcal  museo  borbonico  (i),  leggcsiuua  iscrizione  dipinta  sopra  due 
ligure,  l'uiia  delle  quali  versa  da  l)erc  all'altra.  Questa  iscrizione  è 
stata  cosi  letta  ed  interpretata  dall'erudito  estensore  di  quella  de- 
scrizione :  I\I  •  F  •  PILA  •  M  •  TVTILLV.M,  cioè  M.  Furius  Pila 
M.  Tidilluin.  Esaniinandola  dappresso  e  con  attenzione,  mi  è  parso 
vedervi  tutt'altro,  e  Ilio  letta  co.si  : 

Cini:  (la  fritltwi  (scritto  sicuramente  iìiìv  yf/f^n'ditin)  ptisilliim.  Io  S(ni 
dunque  persuaso  che  questa  epigrafe  esprima  la  richiesta  di  un  pic- 
colo calice  di  vino  freddo,  o  gelalo;  po/.ione,  come  è  ben  conosciu- 
to, gradita  e  ricercata  fin  da' tempi  più  antichi  (^).  La  forma  di  dl- 
vc  f ricium  T^cr  frigidutìi  potrebbe  esser  meno  un  errore,  che  un 
idmtismo,  e  pare  che  lo  persuada  la  corruzione  attuale  della  vo- 
Cii  frigidits  nel  nostro  dialetto  napoletano  {/riddo}.  D'altra  parte  poi- 
thè  anche  tra'più  culli  era  m  uso,  la  sincope  di  calidus  in  caldus  (3), 
può  credersi  che  almeno  il  volgo  usasse  pure  analogicamente  di  dir 
fridus  i^ev  frigi dus.  L'espressione  di  piisillus  frigidiis  fa  ricordare  l'e- 
]>igramma  di  Marziale,  ove  pure  ragiona  di  piccioli  bicchieri  [scx- 
liintes)  dì  vini  gelati  : 

Scxtantes,  Calliste,  duos  iiifundc  Fidami, 

Tu  super  aestivas^  j4l cime,  f mule  nii'es  l^). 

(lì  Tom.  IV.  png.  5. 

(2)  Vedi  il  Bull  nel  tiallalo  de  cnlido,  /rigido,  ac  temperalo  anlliiuonim 
pntii:  Clip,  19.  Alfrigidurn  pusillum  (calici-ni)  cnnispoiule  presso  a  |)nro  I.t  locii- 
7.inne  nOTtìPiov  \|/uypoù  che  leggiamo  nelle  ilivine  caitc,  parlandosi  però  di  pijzionc 
(li  a<-(jiia  [Mcilt.  cap.  io.  v.  4?.). 

(.ì)  Vedi  Quintiliano  inslit.  orai.  lib.  \.  cap.  f),  dal  ((iiali-  si  v;>cco;^lic  cbe 
jffcvalcva  Fuso  dulia  voce  sin'upala. 

(.',)   Lil..  V.  ep.  fi',. 


ISC.ni7.KlM     IVIMI'I  J.WK.  lA 

£  potrcl>l)C  os.'ìcrvarsi  che  il  lulloiicii;  ponipcJMuo  ;(l)I)i.i  usalo  il  <li- 
iiuuulivo,  sia  por  noli  i.siìavciilai'i;  }^ li 'avventori  con  una  spesa  mag- 
giore, sia  perchè  conosceva  I'iino  de  Iteoni  di  cominciar  da'bicchie- 
rini  per  passar  poi  a  IVequcntl  e  ripetuti  calici  maggiori  (i).  Delle 
altre  i.scri/.iorii  di  (luesla  licitola  leggonsi  solo  a  stento  talune  incerte 
lellere,  ina  dc\c  eccettuarsi  la  .seguente,  clic  io  lessi  cosi  bella  ed 
intera  ; 

Alide  calicem  sctinum  esprime  appunto  la  domanda  di  replicare  la 
già  gustata  pozione  del  tanto  pregiato  Selino.  Non  deve  recar  me- 
raviglia questa  frase  paragonandola  con  quella  analoga  di  Marziale: 

Candida  Setini  rmnpant  cristalla  trientes.  (Lib.  X.  ep.  i5). 

E  nel  modo  stesso  ha  usato  lo  stesso  poeta  altrove  la  voce  Spoicti- 
nae  lagcnac  per  indicar  quelle  che  eran  piene  del  vino  di  S])oleto 
(lib.  XIII.  ep.  lao).  IN'oterò  qui  in  questa  occasione  che  Marziale  è 
appunto  uno  degli  scrittori  che  più  di  ogni  altro  è  atto  ad  illustrare 
le  antichità,  ed  in  particolare  i  programmi  pompejani.  Contempora- 
neo all'epoca  della  distruzione  di  questa  città,  parlando  ordinaria- 
mente il  hnguagglo  della  società  di  quei  tempi,  ed  alludendo  a  mille 
domestiche  costumanze,  egli  è  quasi  sempre  il  fonte  più  sicuro  cui 
possa  ricorrersi  nella  illustrazione  delle  rovine  ponqu-jane  ed  erco- 
lanesi.  Per  recarne  di  passaggio  un  esempio  che  non  abbiamo  tro- 
vato osservato,  citeremo  quei  versi  di  questo  poeta,  in  cui  allude 
all'uso  di  rivestir  le  scimie  di  una  veste  corta  con  cappuccio  deno- 
minata barducucullo  (2).  Le  pitture  di  Pompei  ci  hanno  offerto  ap- 
punto l'esempio  di  un  tal  uso  (3). 

(1)  Veli  il  ],rl  I.i„go  (11  Filone  nd  suo  trattalo  nse^l  jj^^B-n;,  verso  il  fine,  otc 
.lice:  Tra'yT.s-  yàg  èn  ò^wci,  ucci  ci^y^ovroct  yJ,  ànò  ri-/  (3ga;ì(;!>T£ga,-y  xva'Swv.  ff^o- 
«ovTc-j  5i  ToTj  ^si'^otj-iy,  oìyo;;^oa75  iy//^^  ncj^^ayy iXXo-jcriv. 

(•2)  Gallia  Snntonicu  wcslà  le  burdocucullo:  Cercopithecomm  pocnult  tw- 
l)Cr  crul.  iili.  XIV.  cj).   128.. 

{.))  Veli  hi  l,.v.  '.'i.  tuui.  I.  del  rcal  musco  Ijoil.onko. 


1  I  I.     MONUMENTI. 

Delle  allrc  epigrafi  che  loggevaiisi  nella  bettola,  o  nulla  o  poco 
riiitanc.  Ho  osservalo,  oltre  a  qualche  parola  oscena,  distintamente 
la  voce  MIXSIO,  che  potrebbe  forse  derivare  da  Mico  nel  senso  di 
gìuocare  alla  moray  o  pure  esser  seiuplicemente  un  nome  proprio 
analogo  al  Micio  delle  coinedie  latine  (i). 

!Nella  strada  esterna  tra  moltissime  che  converrebbe  studiare  ho 
notati  due  frammenti,  che  mi  sembrano  rimarchevoli:  il  primo  è 
osco  e  può  servire  con  altri  simili  a  provare  che  non  era  interamen- 
te abbandonato  l'uso  di  questa  lingua  in  Pompei.  Io  Io  leggo  così  : 


cioè  CLE31ENS  MELISSAEI.  È  sènza  alcun  dubbio  II  nome  di  un 
servo  bberto  di  Melisseo,  come  il  FELIX  •  MELISSAE  •  FAVSTI 
di  una  iscrizione  in  marmo  del  real  musco,  anche  pompejana.  E  ri- 
marchevole la  forma  del  primo  E  della  voce  Cleniens,  e  della  L  nella 
voce  ]\Ielissaci. 

L'altro  frammento  è  il  seguente, 


PRO  ■  S.VLVTE  •  DOMVS  .  AVG  •  GL  •  PAR. 


fgladiaiorum  paria) 
QVO  ■  TE3IP0RE  •  HABEBIT  •  SEI  •  FEC... 

Ben  altrimenti  importanti  ci  sembrano  poi  que' programmi,  i  quali 
conservando  menzione  degli  Aecliles  V.  A.  S.  P.  P.,  hanno  sommi- 
nistrato a  quel  che  pare,  una  qualche  dilucidazione  alle  iscrizioni 
in  marmo  pompcjane  colla  denominazione  de' II  Viri  V.  A.  S.  P.  P. 
Ma  di  questo  argomento  avendo  ragionato  in  una  mia  particolar 
memoria,  non  mi  tratterrò  qui  più  oltre  a  dilucidarlo. 

F.  31.  Avellino. 


(i)  Vedi  gli  A»li.l|)!ii  Ji  TeiLu^io. 


MEnAM.n    1)1    MSINU.  IJ 

5.   Intorno  inni  niailiii;liu  ili  Lisiniu. 

in  una  spccllzloiic  di  mcdaf^'lic  rutta  mi  da  Coslaiiliiiojxdi,  rice- 
vute in  questi  giorni,  ebbi  la  soilc  di  trovarvi  una  medaglia  d'una 
città  nuova  in  numismatica,  sin  ora  non  conosciuta:  questa  è  in  ra- 
me di  secondo  modulo  d'ottima  conservazione,  porta  la  testa  dcU'ini- 
pcratorc  Garacalla,  e  fu  coniata  in  Lisinia:  «  AT  •  K  •  MA  •  ANTQNElNOC 
Protonia  laureato  paludato  di  Carncalla  alla  destra.— Roìk  ATCINIEQN.' 
Apollo  nudo  stante  di  faccia ,  guarda  alla  sinistra,  nella  destra  pendente 
ple(tro,n.  sinistra  lira  appoggiata  sopra  un  tripode»:  tipo  che  può  essere 
allusivo  ai  giuochi  pizii,  che  si  saranno  celebrati  in  Lisinia  in  onore  di 
Caracalla.  Questa  città  è  memorata  da  Tolomeo,  Polibio  e  Livio,  era 
po3ta  nella  Pisidia,  non  lungi  all'austro  da  Bari.  E  qui  mi  giova  osser- 
vare, che  della  città  di  Bari,  non  sono  che  pochi  anni  che  si  scoperse 
la  prima  medaglia,  ora  in  possesso  del  sig.  de  Chandoir  nobile  Rus- 
so, e  fu  pubblicata  dal  Sestini  nelle  sue  Lettere  numismatiche  di  con- 
tinuazione tom.  Vili.  l>ag.  90.  Poco  dopo  trovai  io  in  possesso  di 
S.  E.  lord  Strangfort  ambasciatore  straordinario  brittanico  alla  Por- 
ta ottomana,  qu'i  di  passaggio  reduce  da  Costantinopoli  ,  un  inte- 
ressantissimo medaglione  pure  di  delta  Bari,  che  mi  permise  di  levar- 
ne il  disegno,  che  da  me  comunicato  al  Sestini,  egli  la  pubblicò  con 
una  sua  illusti-azioue,  nella  Descrizione  delle  medaglie  del  Museo 
Uedervariano,  parte  seconda  pag.  268,  stampato  in  Firenze  nel  i8'j8. 
f Estratto  di  una  lettera  del  sig.  Carlo  d'Ottavio  Fontana 
al  prof.  Ger'nard). 

n.  AVVISI  DELL' IiNSTlTLTO. 

La  scienza  dell'antiquaria  d'ogni  genere  ha  perduto  uno  de'suoi 
primi  lumi  nel  cav.  Niebuur,  che  cessò  a'viventi  in  Bornia  li  -i  di 
questo  anno:  perdita  di  che  massimamente  si  compiange  rinsliluto 
nostro, il  quale  avea  pocanzi  ancora  ricevuto  particolari  favori  da  quel 
sapiente  per  una  serie  d'importanti  osservazioni  epigrafiche  che  si 
daranno  quanto  prima  alla  luce. 

Iva  Direzione  esprime  la  sua  riconoscenza  a  S.  E.  il  commendatore 
di  Goethe,  ministro  di  stalo  di  S.  A.  11.  il  Granduca  di  ^Vcimar,  per 
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aver  accresciuto  lustro  ali'clouco  dei  incinbij  orcUnarj  dell'Iustituto, 
aggiungendovi  il  chiarissimo  nome  suo.  Ricevemmo  non  ha  guari 
in  segno  del  favore  che  ne  comparte  quel  sommo  insegnato  re  del 
bello  e  dell'antico,  il  disegno  di  una  lucerna  storiata,  sulla  quale 
si  terrà  particolare  discorso. 

Il  sig.  Domenico  Sestini  antiquario  regio  in  Firenze  piacendosi, 
a  malgrado  l'avanzata  età  sua,  di  concorrere  ai  lavori  nostri,  accolse 
l'invito  indirizzatogli  per  aggiungerlo  anch'esso  ai  rnembrj  oi-dinarj 
dell'Iustituto;  e  quel  sommo  conoscitore  di  antica  numismatica  ne  : 
fece  dono  in  tal  circostanza  di  varie  ed  importanti  sue  opere^  per 
le  quali  gli  siamo  gratissimi. 

La  Direzione  ha  ascritto  ai  socj  corrispondenti  dell' Instituto 
S.  E.  lord  Mauou  in  Londra  ,  il  cav.  di  Golbékv  consigliere  alla 
corte  di  cassazione  in  Colmar  ,  e  il  cav.  Graberg  di  IIe.msó  console 
di  S.  M.  svezzese  in  Firenze. 

Gli  associati  ascritti  al  novero  de'partecipanli  dell'Iustituto  dopo 
l'elenco  generale  pubblicato  nel  BuUettino  dell'agosto  scorso,  sono 
come  segue,  in  numero  di  ventidue:  S.  E.  lord  Aberdeen;  Hon.  C. 
li.  IUthuust  ;  la  Biblioteca  comunale  di  Palermo  ;  il  marchese  Carlo 
BcbCA  in  Roma;  l'archivio  del  Camerlengato  pontificio;  il  consigliere 
Fr.  M.  Carfora  in  Napoli;  il  Trinity  College  e  l'University  College 
di  Cambridge;  Charles  3Ir.  Farlane  Esq;  S.  E.  il  cav.  Godeffroy 
ministro  delle  città  anseatiche  presso  la  corte  di  Pietroburgo;  il  signor 
Grotefekd  direttore  del  Liceo  di  Annovera  ;  J.  W.  Mr.  Head  Oxon. 
College;  il  sig.  Ingram  in  Roma;  I'Instituto  Stiidteliano  di  Francfort  ; 
Mich.  Jones  Esq;  Geo.  Aug.  Kollmann  Esq;  Rcv.  prof.  Lee;  il  Ge- 
nerale barone  di  Lepel  in  Roma;  J.  B.  S.  JMouritt  Esq.;  Sir  J.  O. 
ISevvport  Baronet;  la  Società  de' Dilettanti;  e  il  sig.  John  L.  Stod- 
DART,  parimente  di  Londra. 

Non  esseudo  ancora  comparsi  gli  ultimi  fascicoli  degli  Annali 
per  compire  l'annata  i83o  delle  opere  dell'lnstituto,  l'associazione 
vesta  aperta  sino  alla  ultima  pubblicazione  di  detti  fascicoli,  dopo 
comparsi  i  quali  le  opere  dell'annata  scorsa  si  troveranno  vendijjili, 
come  quelle  del  1829,  all'aumentato  prezzo  di  due  luigi  e  mezzo 
ovvero  di  franchi  sessanta. 

Tvoma  li  •>.  Icblnnri)  i85i.  La  Direzione  dell'Instituto. 
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N.    II.   DI   FEBBRARO    l85l. 

ò' Clivi  ili  Pompei  ed  J:,'rculano.  •Acqua  CLaudia,  Me 'duna,  Tivoli.-  JMusée 
Bhtcas.-  Opuscoli  di  Labus.-  Avvisi  delV  Inslitulo. 

I.   SCAVI. 

1 .   Ultime  scoperte  di  Pompei  ed  Ercolano.  Lettera 
del  prof.  Guglielmo  Zahn  al  prof.  Gerhard. 

Tornando  a  visitare  dopo  quattro  anni  d'assenza  il  suolo  di 
Pompei  ch'io  reputo  il  santuario  dell'antichità,  e  nel  quale  pel  lun- 
ghi mici  studj  fattivi  io  non  era  più  al  certo  uno  straniero,  vidi  con 
estremo  conforto  i  risultamcnti  delle  scavazioni  avvenute  dopo  la 
mia  partenza,  cioè  la  strada  di  Mercurio  interamente  discoperta,  la 
casa  del  Castore  e  Polluce  ornata  d'opere  di  pittura  le  più  sublimi 
che  in  tanta  copia  riunite  si  conoscano,  tra  le  quali  piùnieggia  quei 
sublime  quadro  dell'Achille  tra  le  figlie  di  Licomedc  j  e  Taltra  casa 
contigua  ancora  detta  del  Meleagro,  la  quale  in  riguardo  alle  archi- 
tettoniche particolarità  è  superiore  alla  maggior  parte  delle  case 
pompeiane  che  fin  qui  si  discopersero.  Ritornai  in  quei  memoran- 
di luoghi  che  la  vita  degli  antichi  richiamano  al  nostro  pensiero,  co- 
me se  fossimo  a'ioro  tempi,  nello  scorso  mese  di  settembre;  poco  me 
ne  sono  allontanato  da  quel  tempo  in  poi,  preferendo  d'assai  una  sì 
amraaestrevole  vita  campestre  agli  stessi  vantaggi  della  doviziosa 
capitale,  e  non  posso  ora  dispensarixii  di  richiamare  alla  memoria 
vostra  e  mia  le  impressioni  più  particolari  che,  nel  soggiorno  di  varj 
mesi  fatto  colà,  raccolsi  intorno  le  ultime  scoperte. 

Nel  giorno  i5  del  settembre,  giorno  del  mio  ritorno  a  Pompei, 
si  scavava  presso  il  peristilio  della  casa  del  3Ielcagro,  e  vi  dissoltcr- 
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rarono  una  stanza  clic  probabilmente  serviva  da  triclinio,  i'inlcres- 
sanle  dipintura  del  giudizio  di  Paride.  Nel  tempo  stesso  si  stava 
disgombrando  un'altra  casa  contigua  a  quella  del  Meleagro  dalla 
parte  delle  mura  della  città:  fu  ivi  trovato  riniportantc  quadro  re- 
lativo al  culto  d^Iiide,  quadro  somigliante  a  un  altro  già  esistente 
nel  real  museo.  Ritornato  a  Pompei  li  7  di  ottobre  in  compagnia 
del  mio  amico  fu  barone  di  G5ihe  ,  si  rinvenne  nella  stessa  casa 
ÌQ  scheletro  d'un  ibide  e  quello  ancora  di  una  civetta:  circostanze 
le  quali  unitameutc  col  mentovato  quadro  rendono  probabile  che 
quest'abitazione  abbia  appartenuto  ad  un  sacerdote  della  dea  Iside. 
Il  ridetto  quadro  rappresenta  Io  partendo  da  Iside  e  condotta  via 
da  un  fiume,  probabilmente  il  Nilo:  soggetto  che  al  parer  mio  do- 
vrebbe rapportarsi  alla  traslazione  del  culto  isiaco  in  un  altro  paese 
e  determinatamente  in  quello  slesso  d'onde  si  estrasse  questo  monu- 
mento. Dietro  d'Iside  sta  Mercurio  ed  uu'altra  figura,  più  abbasso 
a  mano  destra  dello  spettatoi'e  vedesi  il  piccolo  Arpocratej  alla  sini- 
stra del  fiume  una  sfinge,  e  sotto  Iside  il  cocodriUo. 

Nella  casa  che  ora  si  sta  coutinuamcutB  disgombrando,  ed  è  si- 
tuata accanto  a  quella  detta  del  naviglio  nella  strada  della  Fortuna, 
si  entra  prima  in  una  specie  d'anticamera  che  discende  per  due  gra- 
dini: segue  poi  il  vero  ingresso,  ch'è  decorato  di  cornicioni  di  stucco 
bianco;  veggonsi  in  aiiJji  i  lati  piccole  gallerie  a  colonnette  corin- 
tie, i  capitelli  delle  quali  somigliano  a  quelle  nel  tempio  di  Vesta  a 
Tivoli  e  quelle  della  basilica  pompcjana.  Le  mensole  sopra  le  quali 
posano  queste  gallerie  a  colonnette  erano  appoggiate  sopra  figure 
a  guisa  di  sfingi  delle  quali  una  era  ancora  conservata  nel  primo 
giorno  dello  sgombramcnto.  Nei  cassettoni  del  palco  vi  erano  belle 
teste  donnesche  delle  quali  pur  diverse  si  erano  conservate  :  il  dia- 
dema e  gli  ornamenti  di  tali  teste  erano  dorali  come  generalmente 
tutto  questo  insieme  architettonico.  L'oro  di  siffatta  doratura  è  mol- 
to fino  e  distribuito  scarsamente  e  con  gusto  ;  e  produce  un  bellis- 
simo effetto  sopra  quel  bianco  stucco.  Si  trovò  li  8  di  ottobre,  co- 
me il  secondo  giorno  dopo  lo  scavo,  nell'ingresso  stesso  un  piatto  di 
piombo  nel  quale  era  esternamente  qua  e  là  dell'oro.  Nell'interno 
si  osservarono  diversi  colori  i  quali  mi  fecero  conghietturare  il  det- 
to piatto  aver  servito  da  paletta  pittoresca,  così  clic  l'interno  scr- 
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yfisiii  alle  tinte  e  ru^tcruo   all'uro.  L'uro  chu  ki  ubscrva  sullo  sluccu 
à  dato  col  peuncllo  giacché  è  assai  leggiero. 

Li  i5  di  ottobre  si  scopri  nei  confini  dell'ingresso  Terao  l'atrio 
un  hellissimo  musaico,  formanto  un'orlatura  per  trapassare  all'altri 
luugo  9  piedi  e  largo  a.  Questo  musaico  nel  quale  primeggiano  due 
maschere  colossali,  mentre  il  tutto  iusieJne  consiste  iu  frutti  corone 
e  fogliami,  è  accomodato  con  tanto  gusto  ed  eseguito  con  tanta  mae- 
stria, compreso  il  colorilo,  cheionoaeommi  confroutarlo  con  niun  altro 
monumento  di  questo  genere:  e  ve  ne  parlo  con  tanto  maggior  tra- 
sporto quanto  più  so  essermi  in  ciò  corrisposto  da  Toi  che  paiimcnlo 
ammiraste  quel  superbo  monumento  immediatamente  dopo  la  sua  di- 
scoperta. Il  l'esto  del  pavimento  dell'entrata  verso  la  strada  è  ornato 
di  piccole  lamine  di  marmo  triangolari,  bianche,  gialle,  verdi  e  nere; 
quelle  ia  verde  (serpentino)  sono  calcinate  dal  calore  della  cenci'e  e 
si  dissolvono  quando  piove. 

Il  26  ottobre  si  scopri  nell'atrio,  e  propriamente  vicino  all'im- 
pluvio, una  figura  di  bronzo;  venne  dissotterrata  la  mattina  del  27. 
Essa  rappresenta  un  Fauno  ballante  ,  della  più  grande  bellezza  , 
alto  tre  piedi;  ha  piccoli  corni  alla  testa,  orecchi  di  fauno  e  du 
tergo  la  coda;  la  testa  ornata  da  corona  di  ghiande  parte  ripie- 
ne parte  vuote;  è  particolare  che  le  ghiande  sono  assai  grandi  in 
proporzione  della  figura.  Questa  figura  di  brouzo ,  di  bellissima 
proporzione,  è  la  più  graziosa  delle  piccole  figure  di  bronzo  sco- 
perte finora  e  a  Pompei)  ed  a  Ercolauo.  Qlon  mi  ricordo  d' avere  ] 
veduto  in  nessun  altro  museo,  nemmeno  iu  Sicilia,  una  figura  bella 
quanto  questa  in  quella  grandezza,  fuori  del  bel  brouzo  di  un  Ei*- 
cole  ebbro  nel  museo  di  Parma. 

Al  5  Novembre  si  trovarono  in  pi-esenza  del  sig.  cav.  Buusen, 
a  mano  destra  nell'angolo  di  davanti  dell'atrio,  ed  alla  siiustra  nella 
seconda  stanza  dell'atrio,  varii  bellissimi  vasi  di  bronzo,  fra  gli  altri 
uno  di  singolare  forma  simile  alle  uoslre  tctlicre.  In  una  stanza  a 
ruan  dritta  dell'atrio  fu  scoperto  un  quadro  osceno  di  musaico.  La 
maggiore  parte  delle  stanze  di  questa  casa  hanno  delle  finestre  verso 
le  due  strade  laterali  ;  queste  finestre  finiscono  dalla  parte  della 
strada  in  un  angolo  acuto;  come  negli  ultimi  tempi  ne  furon  tro- 
vate  diverse   nella  casa  di  Castore  e  Polluce  e  In  varie  altre  case 
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della  strada  di  Mercurio,  e  di  recente  ne  furono  trovale  alcune  nelle 
case  della  strada  di  3Iercurio,  come  in  quella  di  Castore  e  Polluce 
ed  in  altre.  Nella  finestra  di  una  stanza  a  mano  destra  dell'atrio  vi 
esiste  tuttora  la  lastra. 

Il  a8  Novembre  si  scopri  nella  stanza  a  sinistra  del  Tablinum 
un  quadro  di  musaico  bello  assai,  rappresentante  molte  specie,  di 
pesci,  un  gambero  marino  con  polipi  ed  uccelli  marini.  L'orlo  di 
questo  quadro  fa  mostra  con  moltissimo  gusto  di  conchiglie  e  di 
piante  marine;  è  alto  5  piedi  e  mezzo,  e  largo  lo  stesso. 

Il  IO  di  decembre  fu  trovato  in  presenza  dei  sig.  conte  fli  Leb- 
zeltern  un  bellissimo  piede  di  un  mobilio  d'avorio,  in  una  stanza  a 
sinistra  dell'atrio  nella  quale  vi  sono  degli  ornamenti  di  bronzo  alla 
porta,  e  vario  liste  d'avorio.  Dopo  pranzo   scoprirono  in  un'  altra 
stanza  a  mano  dritta  del  Tablinum  (compagna  di  quella  dal  musaico 
coi  pesci;  un  musaico  della  massima  bellezza  ;  lo  considero  come  il 
trionfo    di   tutti  i  quadri  di  musaico:    un  putto    alato,  cavalcante 
una  pantera,   tiene  nella  destra    una  tazza  di  vetro  empita  di  vino 
rosso,  la  sinistra    regge  la  pantera  con  una  redina  rossa.   Il  piccolo 
Genio  di  Bacco  con  sommo  diletto  guarda  nella  tazza;  sua  testa  è  coro- 
nata d'edera  con  due  fiori  d'astro  gialli  al  fronte.  Sua  gamba  destra 
yisibUe  ha  un  nastro  d'oro  al  di  sopra  della  nocca  (tale  come  si  vedo 
spesse  volte  nei  quadri  antichi).  Il  disegno  ed  il  colorito  è  bellissimo, 
sì  nel  putto  come  nella  pantera  che  volge  la  lesta  alla  dritta  e  guarda 
quello  ;  essa   cammina   procedendo  con  la  gamba  desti-a  ;  la  gamba 
sinistra  di  davanti   calca  il  tirso   giacente   in  terra.   Bacco  è  seduto 
sopra  una  coperta  di  colore  verde-bigio  ;  la  pantera  ha  una  collana 
di   pampani  ed  uva  ;   il  fondo  del  quadro  è  nero,  il  suolo  dirupato 
dì  un  giallo-bigio.  Dei  fiori  ed  otto  maschere  diverse  della  più  gran- 
de bellezza  compongono  l'orlo  del  quadro;  la  sua  altezza  col  bordo 
è  di  5  piedi  e  mezzo,  e  larghezza  medesima.  Alcuni  giorni  dopo  fu 
scoperto  in  un'altra  stanza  alla  destra  dell'atrio  un  musaico  rappresen- 
tante degli  animali.  É  tanto  bello,  che  anche  paragonando  tutte  le 
pitture  d'animali,  siano  antiche  o  moderne,  non  ne  conosco  nessuna 
più  bella  di  questo  quadro.  E  posto  orizzontalmente  e  diviso  in  due 
parti;  il   quadro   di   sopra   rappi'esenta   un  gatto  che  mangia  una 
p«rijice;   quello   sotto   due  anitre  accovacciate  e  maugianli  dei  fio- 
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ri  di  cocomeri;  dei  pesci ,  degli  uccelli  e  conclnglic  niarlne  formano 
il  rimaiiotite  del  quadro  ;  il  suo  orlo  è  di  verde  e  giallo  antico.  L'al- 
tezza del  quadro  col  bordo  è  di  piedi  2,  e  della  medesima  larghezza. 

Osservando  questi  quadri  musaici,  si  comprende  come  gli  tìc- 
celli  potevano  volare  loro  addosso  ed  altri  animali  restarne  illusi. 
Sono  i  più  bei  musaici  (Inora  conosciuti.  Questa  casa  è  dunque  ri- 
marcabilissima per  esservi  trovati  la  più  bella  figura  di  bronzo  ed 
i  più  bei  quadri  musaici,  e  promette  ancora  delle  altre  cose  belle.  Fi- 
nora non  vi  si  scoprirono  nessune  pitture  di  muro.  I  muri  sono  lutti 
fantasticamente  dipinti  con  varie  specie  di  marmi,  confinando  al  di  so* 
pra  a  delle  belle  cornici  di  stucco  le  quali  li  congiungono  col  soffitto. 

Dopo  una  sospensione  di  varie  settimane,  prodotta  dalla  conti- 
nuata intemperie  della  stagione  e  clic  durò  quasi  tutto  il  mese  di  gen- 
naro  si  scoperse  a  mano  dritta  dell'atrio  dove  si  va  per  un  andito 
un  superbo  peristilio,  e  vi  si  scava  tuttora.  Questo  peristilio  che  è 
ornato  di  bellissime  colonne  corintie  simili  a  quelle  dell'entrata  di 
quella  medesima  casa,  finora  non  è  dissotterrato  che  in  parte.  Vidi 
li  1 1  di  febbraro  eccellenti  oggetti  di  bronzo  trovali  in  mezzo  a  co- 
lonne, e  però  sotto  il  portico;  fra  i  quali  un  piccolo  altare  domesti- 
co, alto  8  pollici  e  di  straordinaria  bellezza;  un  candelabro  molto 
elegante  e  insieme  alcune  lucerne  di  terra  cotta;  una  figurina  di 
bronzo  alla  4  pollici,  il  panneggiamento  della  quale  rassomiglia  a 
quello  della  famosa  Flora  del  museo  di  Napoli  ;  e  poi  parecchj  vasi 
pur  di  bronzo. 

Tornato  il  21  febbraro  a  Pompei  viddi  scavare  in  due  luoghi 
all'ultima  casa  della  strada  della  Fortuna  e  nella  strada  di  Mercurio 
intorno  al  'pavimento  che  si  sgombrava.  Fu  lo  stesso  giorno  che  si 
pose  mano  a  levare  dal  loro  posto  i  suddetti  eccellenti  musaici  per 
trasportarli  al  real  museo,  Questa  superba  casa  tanto  ragguardevole 
per  lo  squisito  gusto  de'suoi  ornamenti,  mi  richiama  ancora  un'im- 
portante e  nuova  particolarità  relativa  alla  sodezza  della  sua  costru- 
zione :  ed  è  che  le  pietre  tufacee  che  compongono  le  sue  mura  sono 
rivestite  di  lastre  di  piombo,  le  quali  sono  attaccate  al  muro,  sotto 
l'intonaco  della  parete,  con  chiodi  di  ferro:  senza  dubbio  per  ripa- 
rare le  pareti  di  questa  casa  dall'umidità  e  specialmente  da  quelU 
dell'aria  marina. 
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In  Ersolaxo  si  «   pwi"  «ontinuato   a  scavare,  ed  è  ben  degna 
di  attenzione,  oltre   il  principio   di  alcune  bottcglic  rinvenute   al 
di  là  dell'antica  strada,   la  scoperta  di  un  peristilio  aderente  alla 
casa  detta   d'Argo,   e  perciò   da  me    creduta    appartenere  all'in- 
gresso di  quella  ;  benché  da  altri  venga  attribuito  a  tutt'altra  casa. 
Spero  che  in  conferma  di  questa  mia  opinione  e  per  sciogliere  le  dis- 
sensioni vigenti  intorno  la  distribuzione  di  quella  casa,  si  vedrà  ben 
presto  disgombrata  tutta  quella  parte  che  attualmente  è  ancora  co- 
perta dal  volcanico  masso  e  dalla  soprapposta  capanna  perla  guar- 
dia: il  che  si  deve   sperare   tanto  più  che  oltre  certi  lumi  intorno 
alla  casa  d'Argo  si   dovrebbe  incontrare  ancora  una  strada  maestra, 
continuando  gli  scavi  Dell'indicata  direzione  :   non  può  negarsi  pe- 
raltro che  le  attuali   ricerche    instituite  in  Ercolano,  delle   quali  la 
scienza  antiquaria  e  tutta  l'Europa  tanto  è  debitrice  al  Governo  na- 
poletano, si  aGcrosccrebbero  assai  di  pregio,  se  11  Governo  si  decides- 
se n  continoarlc  in  altri  terreni  non  ancora  visitati  ai  tempi  di  Car- 
lo terzo,  siccome  re  ne  sarebbero  non  pochi  da  acquistarsi. 

Napoli  li  24  febbraio. 

2.  Giornale  de'reali  seavi  di  Pompei  ed  Ercolano  dal  mese  di  agosto 
a  tutto  decembre  i83o.  (Ritardato) . 

Pompei.  In  mezzo  al  giardino  reale  della  casa  di  Mcleagro  si  è  sco- 
vcrtanel  mese  di  agosto  xim.  peschiera  d'un  disegno  grazioso.  In  una 
delle  sue  estremità  un  gran  getto  d'acqua  scendente  per  sette  gra- 
dini nel  fondo  d'una  vasca  bislunga  formata  di  molti  seni  quadrati 
e  semicircolari;  dal  di  cui  centro  sorgeva  una  colonna  sostenente 
una  tavola  rotonda  di  marmo,  con  nuovi  zampili!,  o  giuochi  d'ac- 
qua. La  peschiera  è  tutta  ricoverta  di  marmo  e  dipinta  del  più  vi- 
vo azzurro.  Dirimpetto  alla  peschiera  è  un' Excdra.  Essa  forma  una 
delle  singolarità  più  straordinarie  di  Pompei,  poiché  offre  un  esem- 
pio prezioso,  di  una  di  quelle  stanze  Oeci  corinzi,  adorne  in  tutti 
i  lati  di  un  ordine  di  colonne  eleganti  con  capitelli  corinzi,  e  pog- 
giate su  piccoli  piedistalli.  De' musaici  variati  si  osservano  fra  gl'in- 
tercolunnj,  e  sono  curiosi  per  la  circostanza,  che  il  nero  non  è  il 
colore  naturale  della  pietra,  o  del  marmo,  ma  vi  e  stato  dato  col 
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pennello  nel  formarsene  il  diseguo.  Due  fiuadri  ,  colorili  a  cliia- 
roscnro,  altra  parlicolarità  rara  ed  interessante,  ne  adornano  le  pa- 
reti. Quello  di  prospetto  rappresenta  Arianna,  Teseo  ed  il  Minotau- 
ro disteso  a  terra,  e  col  corpo  umano  e  la  testa  di  toro.  L'altro  fi- 
gura un  giovane  pastore,  che  presenta  un  pedo,  intorno  a  cui  è  at- 
tortigliato un  serpente,  ed  una  fanciulla,  che  ne  sembra  spaventata, 
che  ha  il  capo  coronato  di  edera. 

Settembre.  Una  sala  forse  triclinaria  si  ò  restituita  al  giorno, 
presso  l'Exedra  descritta.  È  decorata  da  compartimenti  azzurri,  e 
rossi  d'un  effetto  magnifico,  e  da  musaici  e  pitture  sommamente 
graziose.  Queste  rappresentano  Marsia  ed  Olimpio;  una  danzatrice 
con  due  anitre  nel  grembo  ;  delle  Baccanti  ;  delle  Ncreidi,  su  degl' 
ippocampi,  e  de' giovani  Telamoni,  genuflessi  con  una  gamba,  e 
che  sostengono  il  cornicione  del  zoccolo  col  loro  capo.  Si  apre  m 
seguito  una  gran  sala  superbamente  ornata  e  dipinta,  vi  si  ammira 
un  quadro  di  bella  composizione,  ma  d'un  disegno  peraltro  medio- 
cre, e  rappresentante  il  giudizio  di  Paride.  Le  tre  dee,  ciascuna  co' 
suoi  attributi,  sono  dirimpetto  al  rago  pastore,  che  indeciso  le  sog- 
guarda, e  non  sa  che  risolvere.  Mercurio,  che  gli  è  dappresso,  lo 
trae  dalle  sue  incertezze,  e  gli  addita  colla  mano  quella,  che  deve 
scegliere.  Una  deità  (forse  la  Discordia)  (t),  contempla  in  alto,  sor- 
ridendo, questa  scena,  che  doveva  essere  cagione  di  tanti  avveni- 
ricnti,  e  di  tante  sciagure.  Un  altro  dipinto  esprime  un  guerriero 
frigio  forse  Paride,  che  si  arma  In  presenza  d'una  leggiadra  fanciul- 
la, forse  Elcna,  e  d'una  sua  seguace,  che  gli  porge  un  cimiero. 

Si  passa  quindi  neirultimo  portico  del  giardino  ;  ed  ecco  l'elen- 
co de' piccoli  quadri  più  o  meno  ben  conservati,  che  lo  decorano. 
Bacco  con  un  suo  Faunisco  (2)  -Narciso  al  fonte  -  Pane  col  suo  Ge- 
nio che  suona  la  siringa-  Sileno,  ed  un  Genio  bacchico,  che  gli  of- 

(j)  Diversamente  dalla  rappresentazione  d'EriJe  In  un  noto  bassorilievo  del- 
la TÌlla Milani  (MiUln  gali.  CL[T.  55  ),  e  in  un'etrusco  speccliio  (Lanzi  Saggio  IL 
lav.  7.  num.  3),  la  dea  Discordia,  assai  rara  da  vedersi  ne'  monumenti  dell'arte, 
nella  suddetta  dipintura  comparisce  coperta  da  un  elmo  ed  armala.         O.   G. 

(2)  Non  so  ae  l'autore  dI«questo  rapporto  abbia  qui  adottato  l'esatta  distin- 
zione cbe  gli  archeologi  fauno  dc'bar!)uù  Sileni  e  de'glovanl  Satiri,  entrambi  guer- 
nill  d'orecchie  caprigne,  da'Pani  o  Fauni,  i  tTualI  non  mal  mancano  delie  corna 
liromincnli  dalla  loro  fronte.  Il  cosi  dello  Genio  di  Pane  e  un  Amorino.  O.  G. 
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fre  il  rjtlion,  onde  beva  -  Apollo  ed  il  suo  Genio,  che  suona  la  lira- 
Una  Baccante  scovcrta  da  un  Fauno -Una  donzella,  che  abbraccia 
un  giovane  nudo  che  sembra  un  nume  marino,  forse  Nettuno  ed 
Amimone -Bacco  con  lunga  teda  in  una  mano,  e  con  un  serto  nell' 
altra.  Sotto  il  portico,  dalTaltro  canto,  evvi  una  stanza  da  letto  di- 
visa da  due  alcove  ;  ha  la  volta  dipinta  e  ben  conservata;  ed  il  pa- 
vimento a  musaici  variamenti  colorati.  Delle  scale  con  semplici  ram- 
pe menavano  al  piano  supcriore:  non  lungi  è  la  cucina  colla  solita 
immagine  del  lare,  in  forma  di  serpente  che  si  ravvolge  intorno  ad 
un  globo;  ed  innanzi  a  cui  un  sacro  ministro  fa  le  libazioni:  seguo- 
no alcune  stanze  dipendenti  dalla  cucina.  Quindi  un  lungo  corri- 
dojo,  passando  dietro  alle  gi-andi  sale  già  mentovate,  dà  l'uscita  nel 
vicolelto.  che  fiancheggia  quest'abitazione. 

Ottobre.  Sgombrata  intieramente  la  strada  di  Mercurio,  siamo 
rimasi   liberi  di    rivolgere  i  lavori  alla  strada,  che  dal  tempio  della 
Fortuna  mena  alla  porta  d' Iside,  attraversando  per  lo  mezzo  que- 
st'antica  città.  Bentosto  abbiamo  incontrato  l'ingresso  di   un  edilì- 
zio privato  ch'è  da  riporsi  fra' più  sorprendenti,  che    si  conoscano. 
Esso   era  munito  di  un  alta  ed   ampia  porta  di  legno,   composta  di 
tre  pezzi,   che  venivano  sostenuti  da  ogni  sorta  di  ferramenti,  e  di 
grossi  cerchi  di  bronzo.  Le  mura  interne  presentavano  la  decorazio- 
ne di    un  ordine  di  cassettoni  poggiati  sopra  mensole,  che  figurano 
de'cani  di  stucco  in  una  mossa  energica  e  svelta.  Al  di  sopra  s'innal- 
zano quattro  colonnette  corinzie,  che  fingono  il  pronao  di  un   edi- 
fizio  sontuoso,  di  cui  si  scorgono  nel  fondo  le  porte,   e  che  sosten- 
gono un  secondo  ordine  di  cassettoni,  esprimenti   la  covertura  del 
vestibolo   suddetto.  L'interno  di  questi  ultimi   era  dorato,  e  conte- 
neva il   bustino   in  stucco  di   alcune  deità  protettrici.   Un  piatto  di 
piombo  con  varii  colori   e  con  fogliette    d'oro,  che  servivano  forse 
per  terminare  i  lavori  in  questa  parte  dell'abitazione,  si  rinvenne  li 
presso.  La  soglia  a  musaico  della  seconda  porla,  che  mena  immedia- 
tamente nell'atrio  è  un  monumento  unico  di  conservazione  e  di  ar- 
te. E  lunga  palmi  ii  per  2  i/4;  e  indica  un  gran  festone  di  fiori  e  di 
frutta,  che  sostiene  due  maschere  tragiche,   e  due  cerchi  di  timpa- 
ni, il  tutto  di  v\n  lavoro,  d'un   disegno  e  d'un  colorito,  a  cui  non 
v'ha  nulla  che  possa  paragonarsi. 
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h'aCiio  è  ornato  di  bugne,  clic  vi  rappresentano  de'  niarnii  cu- 
loratij  nel  mezzo  è  rimpliivio  con  una  piccola  fontana.  Su  di  uno 
de' suoi  lati  si  è  rinvenuto  un  simulacro  di  bronzo  di  Pane  alto  cir- 
ca 3  palmi.  Il  vecchio  nume  è  ubbriaco;  e  pare  in  alto  animatissiiuo 
di  danza.  Le  sue  braccia  aperte  accompagnano  il  iiioviincnto  de' 
piedi,  e  le  sue  dita  scoppiano  per  gioja,  quasi  accompagnando  le 
liete  immagini  ed  i  vapori  di  cui  sembra  grave  il  suo  capo.  Il  nume 
e  barbato  ;  ha  le  corna  e  la  coda  d'un  capro  ;  ed  è  affatto  nudo. 
Una  corona  di  quercia  con  delle  ghiande,  di  cui  alcune  sembrano 
cadute  dal  loro  guscio,  gli  cinge  la  testa,  e  lo  annunzia  pel  re  delie 
selve.  Alcune  stanze  da  letto  son  distribuite  intorno  all'atrio.  Una 
offre  la  particolarità  d'una  decorazione  di  piccole  cortine,  intorno 
al  zoccolo;  un'altra  un  quadretto  classico,  a  musaico  (di  palmi  i5/4 
per  I  3/4)  rappresentante  un  Fauno  che  abbraccia  alla  sua  ma- 
niera una  ninfa;  ed  un  altra,  infine,  ha  una  specie  di  fcritoja  dife- 
sa da  una  lastra  di  vetro. 

Novembre.  Il  Tablino  è  di  prospetto.  A'suoi  lati  son  due  stanze 
magnifiche;  ed  avanti  a  queste,  le  solite  sale  aperte,  o  le  ali.  Nella 
sala  a  destra  del  Tablino,  si  ammira  sul  pavimento  un  musaico  (di 
palmi  4  i/4  per  4  ^/4)  ^^^^  figura  un  lido  di  mare  ricoverto  da  una 
quantità  di  pesci,  di  grandezza  naturale,  e  colorili  con  un  gusto, 
e  con  una  verità  sorprendente.  Vi  si  distingue  una  conchiglia  soc- 
chiusa su  di  uno  scoglio  ed  un  polipo;  il  quale  si  avviticchia  ad 
una  locusta,  ch'ha  fatta  sua  preda;  nel  mentre,  che  una  pica  ma- 
rina allunga  il  suo  becco  verso  quc' pesci  da  un  sasso  vicino. 

Decembre.  Nella  sala  a  sinistra  del  Tablino  si  è  scovcrto  in  que- 
sto mese  un  altro  musaico  (di  palmi  4  3/4  P^^'  4  -V^-)?  esprimente  il 
Genio  di  Bacco  su  di  una  pantera.  11  piccol  nume  coronato  d'edera 
e  di  fiori  ha  una  gran  tazza  di  vetro  ripiena  di  vino,  in  una  mano; 
coll'altra  regge  una  ghirlanda  di  pampini  e  di  fiori,  che  circonda 
graziosamente  il  collo  della  pantera.  Questa  si  rivolge  al  vaghissimo 
Genietto,  si  sofferma  a  contemplarlo,  e  cogli  occhi  e  colla  lingua 
sembra  volergli  esprimere  la  gioja  di  possederlo.  Il  suo  tirso  co'nastri 
svolazzanti  è  abbandonato  sul  suolo.  Circondano  un  tal  quadro  de' 
festoni  di  fiori  e  di  frutta,  da  cui  pendono  molle  maschere  sceniche 
d'un  disegno  nuovo  e  variato.  L'esecuzione,   il  colorito,  lo  siile,  il 
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seiètimento  e   la  Oeschezzfì   fli  questo  monumento   impareggiabile, 
non  possono  essere  descrille. 

Neir  ala  destra  sono  eseguiti  in  musaico  più  ordinario  varj 
«ccelli,  che  traggono  col  becco  una  collana  di  porle  da  una  cassctli- 
na  di  giojc.  Nell'ala  sinistra  poi  si  è  scoverto  un  musaico  (  di  pal- 
mi 9  ifì  per  2  i/ò)  d'un  merito  eguale,  e  forse  superiore  a'4  già  de- 
scritti. Rappresenta  un  gatto,  che  ha  estinto  un  uccello  che  pare 
acquatico,  e  che  addenta  una  quaglia.  Nel  piano  inferiore  v'ha  un 
lido  con  due  anitre  che  nuotano,  e  molte  conchiglie  con  varii  uc- 
celli, che  vi  accorrono.  Questi  cinque  musaici  son  composti  di  mi- 
nutissimi marmi,  e  di  pietre  dure,  di  colori  naturali,  e  variati  all' 
infinito.  E  da  osservarsi,  che  all'infuorl  degli  ornamenti,  e  delle  bu- 
gne rajiprenfanti  dc'marml  colorati,  niuna  dipintura  adorna  questa 
magione.  Si  direbbe,  che  il  suo  proprietario,  sdegnando  una  gloria 
che  avrebbe  avuto  di  comune  colle  case  più  volgari,  non  si  abbia 
riservato  che  un  genere  di  decorazione  e  di  lusso,  che  non  si  sareb- 
be potuto  di  leggieri  emulare.  Cosi  l'atrio  solo  di  quest'  abitazio- 
ne offre  di  che  formare  nel  Rea!  Museo  un  gabinetto,  che  su  tale 
articolo  sarà  l'unico. 

Finalmente,  oltre  alle  solite  serrature,  ó  cardini  di  porte,  ed  a 
qualche  vaso,  lucerna,  ornamento,  ed  utensile  ordinario  di  bronzo, 
d'osso,  e  di  terra  cotta  si  son  rinvenuti  in  questi  cinque  mesi  i  se- 
guenti oggetti  più  importanti,  cioè  di  bronzo.  Nella  casa  detta  dell' 
Ancora,  nel  mese  di  settembre,  una  piccola  statuetta  di  Ercole 
ubbriaco  colla  coppa  fralle  mani,  la  clava  appoggiata  sugli  omeri,  e 
le  gambe  vacillanti;  ornamento  di  mobili.  Enel  mese  di  novembre, 
a'5,  nelle  stanze  a  sinistra  dell'atrio  dell'abitazione  del  Pane,  e  nel 
suo  angolo  a  dritla  parimente  di  bronzo,  cinque  vasi  grandi,  alcuni 
con  bassirillevi  di  Bacco  appoggiato  su  di  Ampclo,  ne'manici.  Una 
quantità  di  grandi  rosoni,  di  teste  di  chiodi,  e  alcune  bòrchie  per 
guarnizione  delle  porte.  Una  piastra  circolare  di  serratura,  inargen- 
tata, e  pur  una  porta  in  cui  sono  espressi  a  contorno  de'cani  che 
inseguono  delle  lepri,  o  de' conigli:  un  vaso  molto  ingegnoso  per 
contener  l'acqua  ,  ed  i  carboni  onde  riscaldarla  ;  ed  un  ceppino 
inargentato  per  attingerla.  Una  statuetta  di  un  filosofo,  ornato  di 
mobile.  De'  tubi  per  fontana.  L'impugnatura  d'una  spada  rappre- 
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sentante  la  prora  d'una  nave  ;  ha  sei  spade  in  bassorilicto  ne'  lati, 
la  testa  di  3Iinerva  nciraplustrc,  ed  un  capo  di  cignale  ne' rostri. 
Furono  trovati  nel  sito  stesso  d'oggetti  di  ferro,  un  ammasso  di 
zappe,  e  di  strumenti  agrarj.- 

EncoiANO.  Si  ò  continuato  in  questi  mesi  lo  scoprimento  dell'antica 
strada,  che  dal  mare  si  dirigge  verso  il  vicino  teatro,  ed  il  Foro  d'Erco- 
lano.  È  cinta  di  abitazioni.  Innanzi  all'ingresso  di  quella,  ch'è  con- 
tigua alla  casa  detto  d'Argo,  si  elevano  sul  marciapiede  della  stra- 
da due  colonne,  che  dovevano  sostenere  una  piccola  loggia,  o  una 
pergola.   Si  passa  quindi  in  una  specie  di  salctta,  sulla   cui  dritta 
v'ha  una  stanza  pel  servo,  con  un  ripostiglio;  ed  a  sinistra  un'altra 
stanza,  ove  si   osserva  una  tavola  di  marmo,   ed  ove  si  rinvennero 
de'piatti  con  vernice  rossa,  una  lucerna,   e  de' vasi  di  terra  cotta; 
e  de'coraestibill  bruciati.  Segue  un  peristilio;  ed  in  mezzo,  un  giar- 
dino :  un  solo  portico  del  primo  si  è  fin'ora  scoperto  colle  sue  travi 
di  copertura,  incarbonite;  e  col  suo  tetto  ancora  al  suo  posto.  Wc' 
cenacoli  superiori  esistevano  dc'grandi  ammassi  di  funi,  ivi  deposi- 
tati e  incarboniti.  Delle  stanze    terrene  son  disposte  lungo   questo 
portico.  Una  di  esse  si  fa  distinguere  per  lo  stile   curioso  delle   sue 
dipinture.  Vi  è  rappresentata  nella    sua  sommità  una  specie  di  per- 
golato, o  gabinetto  di  verdura  formato  da    un  intreccio  di  viti  sel- 
vagge abbellite  da'loro  grappoli,  e  dalle  loro   foglie.    Il  pavimento 
è  a  musaico.  Degli  archi,  dipinti  di  bel  ginabro,  adomano  e  fortifi- 
cano ad  un  tempo  le  mura  laterali  del  portico,  alle  quali,  essi  sono 
aderenti.  Dirimpetto  all'abitazione,   di  cui  si  è  fatta  parola,  se  ne 
incontra  un'altra,  accennata  ne'giornali  antecedenti.  Una  vasta  bot- 
tega, un  recipiente  d'acqua,  un  corridojo  che  mena  nella  parte  pri- 
vata della  casa,  qualche  stanza,  ed  11  principio  d'un  atrio:  ecco  ciò, 
che  si  è  fin'ora  dissotterrato  di  questo   monumento,  che  dev'essere 
molto  pregevole  ed  esleso.  A'fianchi  del  suo  ingresso  si  veggono  due 
belle  salette  una  delle  quali  assai  ben  decorala,  e  di  non  ordinaria 
grandezza. 

Gli  oggetti  rinvenuti  in  questi  cinque  mesi,  e  trasportati  dalla 
lava  in  tulle  le  direzioni,  sono.  D'oro,  un  orecchino,  in  forma  di 
un  quarto  di  pomo.  Di  bronzo,  due  patere.  Un  vaso.  Un  piccolo 
candelabro  della  forma  d'una  pianta  senza  r«mi,  e  senza  fronde.  Uu 
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piede  di   forma  umana,  ornamento  di  mobile.    De' frammenti,  dieci 

manichi,  e  delle  guarnigioni  di  vasi,  di  mobili  e  di  porte.  -  Di  terra 

colta:  sette  lucerne  semplici.  -  D'altro  genere,  una  spugna,  de'com- 

mestibili,  e  delle  funi  bruciate.  Un  ornamento  di  mobile,  assai  ben 

conservato,  di  legno. 

3.  Scavi  romani. 

KcqvK  Claudia.   Nel  Bullettino  dell'anno  scorso  (pag.  110)  ri- 
portammo nna  iscrizione  in  travertino,  unica  finora,  dell'acquedotto 
Traiano,  oggidì  dell'Acqua  Paola,  poco  prima  scoperta  sulla  strada 
di  Bracciano.  Ora  comunichiamo  al  pubblico  un  frammento  di  una 
iscrizione  in  marmo,  pure  unica,  delle  acque  Claudia  e  Aniene  nuo- 
vo, scoperto  nel  fine  dolio  scorso  mese  in  uno   scavo  d'antichità  di 
S.  E.  il  sig.  duca  Torlonia  presso  il  condotto  di  tali  acque,  ove  pas- 
sa la  Marrana,  e  vicino  al  casale  detto  di  Roma  vecchia,  a  sinistra 
della  via  di  Albano.  E  interessante  il  frammento,  perchè  da  esso  ri- 
levasi, che  Cajo  Cesare  Caligola  imperatore  nell'anno  5()   dell'era 
cristiana  aveva  cominciato  egualmente  da  Roma,  che  dalla  origine 
a  38  e  4^  miglia  verso  Subiaco ,  il  più  alto  e  sontuoso  acquedotto 
per  le  due  acque,  il  quale  poscia  fu  tm^minato  da  Claudio,  che  ne 
ebbe   tutto   l'onore  e   il  nome  .    Riserbando    ad   un'  altra   occasione 
più  opportuna  la  cura  d'illustrare  pienamente  la  iscrizione,  aggiun- 
geremo  solamente,  che  essa  appartiene  all'esterna  decorazione  di 
un  vicino  castello  o  ricettacolo  di  riparto  di  una  delle  due  acque 
sovracitate.  Delle   due  linee  eh'  erano  nel  fregio,  la  prima  manca, 
ed  è  quella  che  conteneva  il  nome  di  Caligola:  nella  seconda,  che 
esiste,  leggcsi  il  nomo  della  di  lui  moglie,   Tjivia  figlia  di  Druso,  in 
oUlmi  caratteri,  alti  dieci  oncie.  Nella  prima  fascia  dell'architrave, 
in  carattere  alto  circa  sei  oncie,  vi  è  il  nome  degl'imperatori  Cesa- 
ri,  Settimio  Severo  e  Antonino  Caracalla  ,   i    quali  restaurarono   il 
condotto:  nella  seconda  fascia  il  nome  di  Giulia  Pia  madre  d'Anto- 
nino, in  lettere  alte  tre  oncie  : 


LIVIA     r/RVSI  •   F  •  VXSOR  .... 
IMP   •   CaesareS   ■  SEVERVS   ■  ET   •  A'STOnimis  .  .  . 
ET  •  lulia  ■  Via  •  AVG  •  MATER  •  AVO. 
Roma  'i4  febbraio  i83i.  Avv.  D.  Carlo  Fea. 
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NoMENTo.  Nei  primi  giorni  del  mese  di  decembre  dell'anno  i83o 
facendosi  con  regolari  disposizioni  alcuni   scavi  a  poca  distanza  del- 
la terra  denominala  ora  Mentana^  evidentemente  per  devozione  di 
Nomento  ,    nelle    di  cui  vicinanze  esisteva  questa    antica  città,  tra  i 
diversi  oggetti  ivi  scoperti,  si  è  rinvenuto  un  ben  conservato  toijso 
di   una  antica  statua  di  eccellente  lavoro,    la  quale,  dal  carattere 
delle  forme  in  essa  scolpite,  si  deduce  aver  rappresentato  un  giovi- 
ne Bacco  In  atto  di  versare  liquori  da   un,  vaso  che   tiene  alla  sua 
destra.    Doveva  servire  evidentemente  quest'  opera  di  elegante  e 
nobile  ornamento  ad  una  casa  di    campagna   di   una    qualche  ricca 
persona,   che  aveva  nei  contorni    dell'  antica  Nomcnto.   E  se  conti- 
nuandosi gl'inlrapresi  scavi  si  avesse  la  fortuna  di  rinvenire  le  paj- 
ti  che  mancano  alla  figura,  si  avrebbe   un'opera  certamente  da  te- 
nersi in  somma  riputazione. 

Gli  altri  scavi  qui  intrapresi  nella  primavera  del  medesimo  anno 
entro  la  tenuta  delta  di  Marco  Simone  a  non  molta  distanza  di 
Mentana,  si  è  scoperto  il  piantato  di  diversi  bagni  antichi  con  pa- 
vimenti di  musaici  bianchi  e  neri,  ma  di  poco  pregio;  come  pure 
gli  altri  pochi  oggetti  ivi  rinvenuti,  non  presentarono  particolarità 
ad  aversi  in  considerazione.  L-  Canina. 

Tivoli.  Nell'estate  scorso,  si  tagliò  da  noi  in  più  sensi  il  suolo 
della  prilla  Cassia.  Le  probabilità  furono  mal  calcolate;  quell'edifi- 
zio  è  del  tulio  spogliato.  I  musaici  dove  n'incontrammo  sono  rozzi 
molto.  Passammo  a  scavare  nel  piano  verso  Roma  innanzi  di  giun- 
gere al  sepolcro  de'Plauzj  a  sinistra  della  strada  in  un  colto  del  sì- 
gnor  Cocanari.  Le  lavorazioni  di  campagna  ci  slolscro  presto  dai  la- 
vori, che  riprenderemo.  C'imbattemmo  in  un  fabbricalo,  la  cui  pian- 
ta poco  sotto  il  suolo  non  è  già  povera .  Unico  risultato  di  queste 
scavazioni  si  è  il  musaico  scritto  di  pietre  dure  a  colori,  che  vado  a 
descrivere.  Il  monumento  riposa  sopra  un  tegolone,  ed  era  nel  cen- 
tro d'un  musaico  quadro  a  bianco  e  negro  di  buono  stile.  Vi  si  ve- 
de un  eroe  con  elmo,  e  clipeo  mosso  animosamente:  dalle  iscrizioni 
OAEMOS,  ed  TANA2  è  chiaro  che  si  è  il  mito  di  Pirro  che  sagrifica 
Astianatle:  soggetto  del  bel  vaso  scritto  della  nosli'a  società  Campo- 
scala:  in  basso  vi  si  legge  pure  POMA  XII. 

M.  Fossati. 
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II.  LETTERATURA. 

Mlusée  Blacas.  Monumens  grecs,  étrusques  et  romains,  publiés  par 
3Ir.  Th.  Panofka  secretaire  de  l'Instilut  de  correspondance  ar- 
che'ologique.  Tome  premier,  Vasea  peiiits.  Livraison  rea.  Pa- 
ris chez  Debure,  i85o.  PI.  I-XFI.  pagg.  48.  fui.  (Prezzo  in 
Parigi  fratichi  Ito,  in  Roma  paoli  QiJJ. 

Ecco  l'argomeuto  delle  prime  distribuzioni  di  questa  aspetta- 
lissima  opera,  nella  quale  il  nostro  collega  ha  procurato  di  riunire 
un  eaggio  delle  principali  rappresentazioni  e  rapporti  d'antiche  di- 
pinture vasaric,  conforme  alle  osservazioni  generali  che  servono 
d'introduzione  all'opera.  Tai^.  l.  Le  poèle  Glaucon.  Vaso  nolano, 
determinato  per  il  premio  di  Glaucone  poeta  dell'  acamaulide 
stirpe  per  l'iscrizione  esistente  sotto  il  tripode  consacrato.  Tav.  II. 
La  latte  et  le  pugdlat.  Altro  vaso  di  premio  coiriscrizione  diNico- 
Btene  vasellaio.  Tav.  III.  Noces  de  Bacchus  et  Ariadne.  Questa  sto- 
viglia singolare  pel  suo  bassorilievo  a  colori  serve  d'esempio  dei  vasi 
addetti  alle  pompe  de'  muliebri  paramenti.  Tav.  IV.  Présent  offert 
à  une  mariée.  Tazza  nolana  col  nome  di  varie  Muse.  Tav.  V  e  VI- 
Les  Tyrrhéniens  à  table.  Tazza  convivale  a  figure  nere,  rappresen- 
tante conviti  in  uno  sparlimento  e  combattimenti  nell'altro.  Tav.  VII 
e  Vili.  Les  divinités  de  Samothrace.  Vaso  sejQza  du])bio  relativo  ai 
misteri,  colla  rappresentazione  di  Orfeo  e  con  varj  riti  sagri.  Tav.  IX. 
Les  Danaides.  Yaiso  riferito  dall'editore  ai  misteri,  ma  forse  non  me- 
no relativo  a  nozze,  col  soggetto  di  varie  donne  idrofore.  Tav.  X.  La 
Gorgonium.  Vaso  a  tre  manichi  rappresentante  un'arcaica  testa  di  Me- 
dusa e  dall'editore  rapportato  a  funebri  cerimonie.  Tav,  XI.  La  mori 
de  Meduse.  Tav.  XI.  2.  Pelée  et  Thetis.  Tav.  XII.  Ulysse  et  Leiico- 
thée.  Oedipe  devant  le  Sphinx.  Tutti  soggetti  eroici  rappresentati 
in  graziosi  dipinti  nolani.  Tav.  XIII-XV.  L'origine  de  la  Tragedie. 
Le  figure  di  questo  Baccanale  vengono  spiegate  dall'  illustratore 
per  un  poema  tragico  figurato  ,  alle  sembianze  del  Silenopappo, 
«  suivi  de  la  tragedie,  dont  la  flùtc  de  Molpos  ou  plutòt  de  Dithyram- 
bos  accompagno  la  voix,  et  conduit  par  Proscrpine  vers  Bacchus, 
quc  dcvancent  Gomos,  Acratos  et  la  Gomédie  ».  Danno  fine  a  que- 
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sle  clÌ6lril)U2Ìoui  varj  vasi  iscritti,  cioè  uno  col  noiuc  d'Àtciiiclc  ya- 
scUaio  e  varie  stoviglie,  oflerle  d'ospitalità. 

(Juanlo  meno  per  noi  si  conviene  di  l'nr  cucomj  di  quosti  co- 
piosi iiryonicnli  e  delle  illustrazioni  (Iellate  da  un  orcheologo  stret- 
tamente con  noi  legato,  tanto  più  volentieri  facciamo  omaggio  all'ou- 
torc  che  ama  la  verità  e  desidera  le  nostre  contraddizioni,  riservan- 
doci l'ermi  dul)l)j  Inlorno  varie  spiegazioni  delle  pul>blirnle  tavolo 
come  specialmente  delle  Tav.  \1I  e  Vili.  Xlll-XV,  e  d'altre  sue 
osservazioni,  siccome  ve  ne  li  a  qua  e  là  sparsi  intorno  materie  non  so- 
lamente di  vasculuria  erudizione  :  tra'quali  non  mancano  neanche  i 
Tirreni  e  i  numi  di  Samotrace.  Inlratlanto  avvertiamo  esser  com- 
presa nel  vasto  progetto  di  questa  .«opera  tutta  la  materia  lasciata 
imiierfetta  nell'opera  clic  riniaiiea  sospesa  de' Vasi  di  premio,  per 
modo  che  la  continuazione  del  museo  Blacas  renderà  compiuta  an- 
cora l'altra  opera  ;  e  aggiungiamo  essere  vendibili  copie  dell'  una 
e  dell'altra  presso  i  commissarj  deirinsliluto.  O.  G. 

Letlera  del  dottor  Giovanni  Labtjs  ad  Emmanuele  CicOf(tia  intorno 
ad  una  iscrizione  antica  scopertasi  in  Venezia  nel  mese  di  at^o- 
sto  it)3o,  png.  18,  con  una  stampa  in  rame. 

L'iscrizione  spiegala  in  questo  rcccnlo  opuscolo  dal  eh.  autore 
si  trova  in  un  sarcofago  di  pietra  iapidica,  scoprrtoin  Venezia  nella 
cappella  maggiore  della  chiesa  di  s.  Paolo,  evo  «ervito  aveva  sin  dal 
i563  a  conservar  1«  ceneri  di  Francesco  Soranzo  e  di  Chiara  Cappello 
sua  moglie.  L'iscrizione  sta  posta  fra  mezzo  di  due  archetti,  nel  de- 
stro dei  quali  vedesi  un'ascia,  mentre  quello  a  manca  ci  inoltra  un 
archlpenv.olo.  Questa  epigrafe,  conosciuta  già  da  non  pochi  collettori 
epigrafici  ed  attriljuila  da  alcuni  a  Venosa,  da  altri  a  Hrescia,  vien 
assegnata  dal  nostro  autore,  siccome  fililo  aveva  il  Muratori  ed  alcuni 
altri,  a  Pola,  appoggiandosi  codesto  parere  ai  tcstimonj  di  Marcano- 
va  (Cod.  della  LJibl.  Estense  fol.  184)  e  di  Martino  de  Sieber  (Cod. 
della  cit.  blbl.  fol.  106),  il  primo  dei  quali  (morto  nel  1467)  la  rife- 
risce sotto  la  rubrica  Polae  cii'itatis  insifinis.  Riguardo  agli  emblemi 
surriferiti  l'autore  versatissimo  negli  studj  delle  antichità  ci  prova 
con  molti  esempi,  che  essendo  quelli  tuttaffatto  relativi  alla  profes- 
sione del  defunto,  codesto  sia  slato  un  Faber  lìgnarius  o  tignarius, 
vale  a  dire  un  falegname  di  grosso,  e  forse  Tistcsso  M.Aurclius  Euty- 
cher,  che  vien  menzionato  in  un  marmo  presso  lo  Iraezio  (fol.  Sy.  4-  3). 
Aggiunta  con  questi  esami  va  qualche  osservazione  bella  de'siraboli 
sepolcrali,  dei  centonaj  e  dell'uso  di  legar  ai  collegi  terreni,  case 
e  danari  per  provveder  colle  rendite  alle  spese  degli  cpuli  funebri, 
delle  profusioni  e  delle  corone,  con  cui  si  onorava  la  ineinoria  dei 
defunti  nel  di  anniversario.  L'iscrizione  ridotta  dall'autore  sul  mar-r 
mo  alla  vera  lezione,  si  legge  così: 

M  •  AVRELm^  EVTYCHE  -  S  •  ET  •  AVRELIA  •  RVFEN^  -. 
HANG  •  SEDEM.  -  VIVI  •  SIBI  •  POSVERwjf  -  VNo  •  AISDIO  • 
LAB  -  GRANTES  •  SINE  -  VELA  •  QVAERELLA. 
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Di  una  epigrafe  antica  nuovamente  uscita  dall'  escavazioni  bresciane: 
dissertazione  del  dottor  Gio.  Lìddì.  Milano  i\i5o,pag.  3a.  8.  Con 
una  slampa  in  ntmc. 

Anche  questa  opera,  consecrata  al  sollecito  promotore  .degli  stu- 
dj  di  qualsivoglia  antichità,  signor  marchese  Busca,  ci  mostra  sic- 
come tanlc  altre  dell  autore,  l'indefessa  cura  colla  quale  desso  va 
riunendo  e  dichiarando  j  monumenti  delle  patrie  antichità.  La  pre- 
sente dissertazione  contiene  la  spiegazione  di  un'epigrafe  hresciana, 
appartenente  secondo  il  parere  dell'autore  all'imperatore  Nerva,  {iinp. 
nervae-caesalM*  Aug-genn  .iPONT  •  MAX-fr  .  ^OT  •  li  •  IMP  • 
ITER-  cos  .  IIXI  ,  p  .  p-d  .  D.)  e  a  ciò  vanno  aggiunte  delle  note 
critiche  pregevole  sulla  patria  di  Quinto  Minicio  Macro,  sulle  fami- 
glie romane  Minucia  e  Miuicia,  e  linalmente  sullo  stemma  deiGiunj 
e  dei  Minicj  de'tempi  romani,  dilucidato  questo  inoltre  per  mezzo 
d'una  tavola  genealogica.  G.  A. 

III.  AVVISI  DELL' INSTITUTO. 

a  Direzione  ha  ascritto  ai  socj  corrispondenti  doU'Instituto  il 
cav.  di  pRoREScn,  Maggiore  nella  armata  di  S.  M.  I.    11.    austriaca. 

La  Dir(!zi.)ne  c.-prime  la  sua  ricoaosceaza  per  i  seguenti  doni 
che  furon  porti  di  recente  all'lnstituto  : 

In  R^'Mi  incisi:    Dal  sig.  Ammendola:  Bassorilievo  del   sarcofago 
mentovalo  alla  pag.  xi'i.  del  BuUettino  del  i83o. 

In  lib:u,  e  fogli  stampati:  Dal  sig.  Canina:  Edifizj  di  Roma  an- 
tica .  (Parte  III  dell'Architettura  civile).  -Dagli  editori:  Museo 
etrusco  chiusino.  Fase  3.-  Dal  conte  di  Clarac  ■■  3Ielanges  d"  anti- 
quitcs  grucques  et  romaiues.  -  Da  ìorà  M alio n:  On  the  Viola  of  the 
ancients. 

In  DTSEGN'T  :  Dal  sig.  Lenoir  •■  Tombe  etrusche  di  Sutri.  -  Dal 
sig.  Cervelli  :  Vasi  dipinti  degli  scavi  d'Orvieto  -  Dal  cav.  Capialbi: 
Due  cippi  sepolcrali.-  Dal  sig.  Lopez:  Varj  monumenti  del  museo 
di  Parma.-  Dal  sig.  Lenoir:  Bassorilievo  circense  di  Arles. 

In  MKMoniE  :  Dal  cav.  Geli:  ultime  scoperte  pel.isgichc  del  si- 
gnor Dodwell.  (Lettera  inglese).  -  Dal  marchese  Gualteri:  Scavi 
d'Orvieto.  —  Dal  signor  Hittorff:  Restitution  complète  du  tempie 
d'Empedocle  à  Sclinunte.  -  Dal  cav.  Kestner:  Scavo  della  Via  jNo- 
mentana.  —  Dal  sig.  Lopez  :  Lettera  al  prof.  Gerhard  intorno  i  so- 
pradetti monumenti.  -  Dal  comm.  Borgia:  Jos.  Alessi  de  nummo 
inedito  catanensi  epistola.  -  Dal  cav.  Avellino  :  Osservazioni  sulla 
medaglia  medesima.  -  Dal  cav.  di  Prokcsch:  Inscrijjtions  grecques.— 
DalTahl).  de  Laurenzis\:  Iscrizione  greca. 

In  fine  la  Direzione  si  dichiara  altrettanto  riconoscente  per  le 
varie  opere  di  più  antica  data  presentate  alla  Biblioteca  doU'Insti- 
tuto dal  marchese  Busca  in  Roma,  dal  commcndator  Borgia  in  Fer- 
rara e  dal  cons.  Bonghi  iu  Foggia. 

Roma  li  4  di  marzo  i85i.  La  Direzione. 
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Scinù  dì  Oivic-to,-  yal  di  Chiurui,- roiruuti  (  f^ia  N<>'iienlana],-  di  Pompei 
ed  Ercolano.  -  Scoperte  del  sig.  Dodwell.  -  Opere  inglesi. 

I.  SCAVI. 
1.  Scavi  etruschi. 

Orvieto.  Al  stg.  Ang.  Ant.  Cervelli.  Eccole  Io  notizie,  che  ella 
bramava,  risguardanti  la  scoperta  di  alcune  camere  sepolcrali,  pro- 
LaLilinente  etrusclic,  dissotterrate  nella  scorsa  estate  presso  la  nostra 
città,  non  meno  che  degli  oggetti  in  esse  rinvenuti:  unisco  anche  i 
disegni  da  lei  dilucidati  dei  soggetti  dipinti  sopra  quei  vasi,(i)  che  si 
sono  riunili  dai  loro  frammenti  nel  modo  meno  iinpcrfclto  possibile. 

Nel  luglio  del  caduto  anno  1800,  mentre  si  eseguivano  i  lavori 
della  strada,  che  riprendendo  in  gran  parte  l'andamento  dell'antica 
Yia  Cassia,  deve  condurre  da  Firenze  a  Roma  passando  per  Orvic- 

(1)  Dopoché  già  in  Tarie  occasioni  fummo  giocati  dall' assidua  assisten- 
za ilei  nosUo  socio  sig.  Cervelli,  nou  possiamo  non  dicliiaraigli  esprcssamenle  la 
nosU-a  riconoscenza  per  avere  comunicalo  il  prcseale  esatto  e  autentico  raggua- 
glio a  lui  diretto  dai  sig.  marchese  Gualterio  gonfaloniere  della  cillà  di  Orvieto. 
E  siccome  il  sig.  Cervelli,  rinomalo  fra  gli  arlisli  per  1  suoi  fortunati  esperimenti 
di  jìingere  negli  antichi  modi  all'encausto,  in  altre  occasioni  ci  favorì  accompa- 
gnando le  sue  antitiuarie  notizie  con  esalti  disegni:  così  (questa  volta  ancora  ha  vo- 
luto aggiungere  al  prelodato  rapporto  una  copiosa  serie  di  disegni  che  lo  riscliia- 
rano:  pel  i^uale  favore,  utilissimo  all'  editore  e  degno  di  essere  imitato,  gli  siamo 
doppiamente  grati,  peroccliè  ha  servito  alle  seguenti  annotazioni,  schhcne  non  si 
credesse  opportuno  di  far  di  quei  disegni  contemporanea  puhldicazionc.  Agli  stessi 
disegni  si  riferiscono  le  chiamale  del  rapporto,  le  quali  non  ahhiam  Tohifo  cam- 
l)i;irc-,  henrhè  diensi  senza  i  ripcluli  di,sc-nl,  (clic  si  conservano  nell' archivio  <li-l- 
riuslitulo),  solo  perchè  potranno  acrvire  di  richiamo  a  lutun  rincouln.     0.(j. 

DVLLETTIKO.  •^ 
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to,  si  presentarono  rkgli  indizìi  che  polcvnno  far  sospettare  l'  esi- 
stenza di  antichi  sepolrri  etruschi.  La  località  precisa  che  fece  na- 
scere tali  congetture  si  è  dove  la  strada,  dopo  aver  discesa  dalla  par- 
te di  tramontana  la  rupe  tufacea  del  colle  su  cui  giace  Orvieto, 
comincia  a  svilupparsi  in  mezzo  alle  vigne,  e  precede  immediata- 
mente la  curva  che  riunisce  il  braccio  di  detta  strada  che  discende 
dalla  rupe,  con  quello  che  progredendo  conduce  alla  sottoposta  pia- 
nura presso  il  fiume  Paglia.  II  primo  oggetto,  che  mi  fu  presentato 
dal  caporale  che  sovrastava  ai  lavoratori,  fi*!  un  tufo  tagliato  nella 
forma  riportata  nel  foglietto  segnato  lettera  ji.  num.  i,  nel  quale 
erano  rozzamente  incise  le  cinque  lettere  ctrusche  segnate  nel  foglio 
slesso  |C|I^<4^.  Unitamente  a  quello  erano  stati  scavati,  e  giace- 
vano sul  terreno  alcuni  coni  di  pietra  bianca,  ed  alcuni  dischi  della 
stessa  pietra,  che  può  forse  credersi  arenaria,  di  cui  alcune  cave  esi- 
stono non  lungi  da  Orvieto  sopra  un  colle  bordeggiato  dal  fiume 
Chiane.  Continuandosi  dai  lavoratori  il  taglio  della  terra  si  scuopri- 
rono  le  vestigia  di  muri,  i  quali  indicavano  ivi  l'esistenza  di  una 
stanza,  ed  alcuni  frantumi  di  vasi  di  terra  cotta  e  colorita  accerta- 
vano che  essere  dovesse  una  stanza  sepolcrale.  Questa  stanza  è  se- 
gnata neir  annessa  pianta  B.  sotto  il  n.  i.  Dietro  questi  indizii  io  mi 
presi  la  cura  di  far  proseguire  gli  scavi,  e  ben  presto  mi  convinsi, 
che  esisteva  quivi  una  riunione  di  camere  sepolcrali,  o  apparte- 
nessero desse  ad  un  pubblico  cimiterio,  o  fossero  sepolcri  riuniti  di 
alcuna  particolare  famiglia.  La  disposizione  delle  camere  sepolcrali 
era  tale  quale  è  segnata  nella  pianta  summentovata,  ed  erano  situate 
sopra  una  linea  diretta  all'Ovest-Nord-Ovesl.  Queste  stanze  erano 
costruite  senza  cemento,  ed  i  loro  muri  erano  formati  di  grandi  pa- 
rallelogrammi di  tufo  posti  l'uno  sopra  l'altro,  ora  ad  una  fila  sola 
di  lastre  grosse  60  centimetri,  ed  ora  a  due  file,  se  la  di  loro  gros- 
sezza era  minore.  Ogni  sepolcro  era  composto  di  due  stanzine  che 
comunicavano  insieme  per  mezzo  di  una  piccola  porticina  come  si 
vede  nel  sepolcro  segnato  coi  n.  i,  a  e  5.  Era  poi  ciascun  sepolcro 
diviso  dall'  altro  da  un  piccolo  spazio,  quale  veniva  quasi  ricoperto 
dai  due  opposti  cornicioni,  che  sporgevano  in  fuori  dalle  ultime  file 
di  tufi  sottoposte  alle  volte  dei  due  vicini  sepolcri.  Queste  volte  pe- 
rò furono  trovate  quasi  tutte  rovinate  ed  i  massi  che  le  formavancr 
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cadali  tlcntio  le  stanze  stesso,  e  Iraimaiscliiali  culla  tona.  Solo  negli 
stanzini  segnali  n.  5.  e  n.  5.  fu  potato  prendere  nu'idea  delia  forma 
della  volta,  il  di  cai  spaccato  si  accenna  con  i  nani.  8,  e  9,  dai  cjaali 
si  rileva,  che  i  dae  opposti  niuri  laterali  lasciando  all'altezza  di  me- 
tri 'i,  ^o  la  linea  perpendicolare,  andavano  sempre  sporgendo  in 
dentro,  lincile  prima  d'inconU'arsi  venivano  contrastati  ed  aniti  da 
un  Info  elle  formava  la  chiave  della  volta  incastrata  come  a  cerniera 
nei  tufi  dei  due  lati  opposti. 

Gli  oggetti  rinvenuti  dentro  i  detti  stanzini  sono  i  seguenti. 

Nella  stanzina  n.  1.  avanti  la  porta  a  fu  ritrovata  in  pezzi  una 
piccola  urna  di  peperino,  o  foi'sc  meglio  di  pietra  arenaria;  vi  fu 
ritrovata  una  lancia  di  ferro,  ma  tutta  ossidata  e  logora;  vi  furono 
rinvenuti  alcuni  frantumi  di  tazze  dipinte,  dai  quali  si  ò  potuto  for- 
mare ,  sebbene  mancante  in  gran  parte  del  suo  labro,  quella  deli- 
ncata nel  foglio  segnato  lettera  C.  Questa  tazza  dipinta  da  ambe  le 
parti  presenta  sopra  un  fondo  nero  alcune  figure  gialle;  quella  dalla 
parte  interna  rappresenta  una  femina  die  abbraccia  il  capo  d'un 
uomo  nudo,  a  cui  pende  il  manto  cadente  dagli  omeri,  e  che  con  la 
sinistra  si  appoggia  ad  un  sottile  e  nodoso  bastone,  mentre  con  la 
destra  insegna  un  letto  (forse  mortuario),  come  forse  è  la  porla  mor- 
tuaria quella  disegnata  poco  lungi  dalle  spalle  della  donna  (i).  Dalla 
parte  dell'  uomo,  sopra  il  suo  braccio  destro,  ed  al!a  testa  si  ved  j- 
no  alcune  lettere  greche  (2).  Queste  figure  sono  forse  un'allegoria, 
e  fingono  l'addio  e  la  separazione  dell'  anima  dal  corpo.  L'esterno 
della  tazza  può  credersi  rappresenti  un  convito  funebre.  Il  disegno 
delle  figure  è  assai  ben  toccato  e  sembra  eseguilo    da  mano  maestra; 

(1)  Mi  per3uailo.il  contrario  che  il  sopraccennato  soggetto  sia  nuziale  non  me- 
no che  funebre;  e  il  conferma  il  l)alsamario  apposto  accanto  all'  amoroso  gruppo. 
Simili  aLbracciamenli  si  trovano  sopra  varie  ilipiulure  di  Canino,  alle  quali,  per 
quanto  si  può  giudicare  dalla  composizione  e  dal  disegno,  forse  non  cede  punto  la 
tazza  orvietana.  ^-    t^- 

(2)  Leggesi  nella  nostra  copia  HIKET...  K.\L05.  Non  dubito  che  si  abbia  da 
supplire  la  lacuna.riformando  nel  tempo  stesso  la  prima  lettera  per  leggere  NIKETAS 
XALOi,  cioè  è  bravo  ÌS'iceta:  allocuzione  diretta  a  mio  credere  o  dulia  giovinetta 
rappresentata  0  dai  suol  parenti  al  giovaue  Niceta,  quando  gli  fu  regalalo  lo  stesso 
monumeulo.  ^-   ^- 
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solo  rincresce  che  manchino  molli  iVammcnti.  Si  distingue  però  che? 
la  tazza  era  stata  rotta  prima  di  porla  nel  sepolcro   giacché   vi   ap-' 
pariscono  in  più  sili  i  fori  del  trapano  e  le  corrispondenti  allacciatu- 
re con  i  fili  metallici.  Venendo  al  sepolcro  distinto  coninuni.  a,  e  3. 
non  furono  rinvenuti  che  dei  piccoli   vasetti  di  terra  di  color  nero 
e  delle  forme  ordinarie,  nei  cantoni  laterali  alla  porta  dello  stanzi- 
no num.  2;  ma  si  trovarono  diversi  frammenti  di  terra  cotta  fina  e 
dipinta  giacenti  presso  i  cantoni  r,  e  d,  dello   stanzino   num.   5.    Si 
osservarono  ancora  dei  corpi  ridotti  a  carhonc  giacenti  sul  piano  di 
questo  stanzino  ed    in  mezzo  ad   essi  delle  piccole  ossa  di  uccelli  e 
qualche  piccolo  avanzo  di  ossa  umane.  Dai   detti  frammenti  riuniti 
si  è  potuto  formare  quasi  totalmente  una  tazza  dipinta  a  figure,  la 
di  cui  forma  a  profilo  si  vede  nel   foglio  segnato  lettera  D  sotto  il 
num.   I.  Nei  fogli  poi  E  gA  F  è  segnato  il  lucido  delle  figure  dipin- 
te nella  faccia   interna  ed  esterna  di   questa  tazza.  Le  figure  sono 
come  quelle  dell'altre,  colorite  gialle  sopi'a  un   fondo  nero.    Quelle 
dell'interno  rappresentano  due  uomini  nudi  uno  appoggiato  ad  un' 
asta  e  l'altro   tenendo  una  specie  di  falcetta  (i),  e  sembrano  di  un 
disegno  forse  anche  più  perfetto  di  quelle  sopi-a  descritte.  Le  figure 
della  faccia  esterna  (  foglio  i**  ;   rappi'csentano    diversi   discoboli,   le 
forme  dei  qu  ali  appai'iscono  più  nerborute  e  robuste  (2).  IXello  stanzi- 
no num.  4«  sulla  parete  b  composta  nella  sua  grossezza  da  due  la- 
stre di  tufo,  tolta  la  lastra  interna  si  scopri  come  una  nicchietta,  den- 
tro cui  fu  rinvenuta  una  tazza  d'  ottone  li.scia  in  forma  di  scodella 
oidinaria;  dentro  di  questa  però  era  posto  un  istromenlo  dello  stesso 
metallo,  qual  che  si  fosse  1'  uso  a  cui  era  destinato.  Questi  ha  qua?i 
la  figura  di  una  mezza  lira  a  cui  sia  rimasta  attaccata  una  sola  corda, 
e  questa  corda  perù  è  mobile  ed  elastica  avendo  nella  sua  testa  una 
spirale  e  terminando  dall'altro  capo  in  forma  di  spillone  elicsi  incastra 
a  volontà  in  un  cavo  che  va  unito  al  mezzo  dell'  arco  della  lira  (5). 

())  Questo  arnese  deve  essere  uno  sliigiic  da  Lapno.  O.  G. 

(a)  Nell'unito  iliscgno  vcggonsi  otto  giovani  nudi,  alcuni  dei  quali  tengono  Te 
aste,  mentre  nelle  mani  di  altri  si  osservano  diselli  o  pesi,  e  altri  ancora  sono  pri  ■ 
vi  di  qualunque  accessorio!  O.  G. 

(■ì)  Pare  che  si  parli  di  un  affiljiaglio.  O.  G. 
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Negli  stanzini  607  iiulhi  esisteva  di  rimaichevolc,  ma  solu  al- 
cuni vasi  ordinarli.  In  quello  n.  (5  fu  rinvenuta  una  gran  quanlilù 
(li  liammcnti  che  si  dislingueva  avcrp  (ormato  molli  vasi  di  diver- 
se forme,  ed  anche  di  mole  non  piccola.  Di  un  solo  peraltro  e  di 
grandezza  mezzana  furono  rinvenuti  tanti  pezzi  da  poterne  formare 
l'iusieme  di  un  vaso,  sebbene  assai  mancante  (1),  ed  ò  quello  segna- 
to nel  foglio  D  sotto  il  n.  1.  L'interno  di  questo  vaso  ò  tutto  di  una 
tinta  nera  uniforme.  Molte  figure  sono  dipinte  nel  suo  esterno  sopra 
un  campo  giallo,  con  le  carnagioni  bianche,  le  vesti  nere,  o  pao- 
nazze e  filettato  di  bianco  e  di  giallo.  Vi  si  vedono  dei  tralci  di 
vile  che  formano  come  le  divisioni  dei  quadri  diversi;  vi  si  osserva- 
no dei  gruppi  di  donne,  delle  bighe,  e  talora  delle  figure  bizzarre 
che  possono  supporsi  uomini  mascherati  sotto  le  forme  di  mostri 
con  le  carni  paonazze  scuro,  con  la  barba  e  con  la  coda;  forse  espri- 
mevano dei  baccanali.  Il  lucido  di  tali  figure  e  riportato  nei  fo- 
gli segnali  lettera  G  ed  //.  Desse  sembrano  di  disegno  mcramcnle 
etrusco  (2),  e  lontano  dal  gusto  e  correzione  di  quello  delle  due 
tazze  sopradescritle.  Lod.  Gualterio. 

Val  di  Cuiana.  Invitato  a  comunicare  a  cotesto  Instituto  di  cor- 
rispondenza archeologica  notizie  delle  scoperte  avvenute  nel  decor- 

(1)  Dalla  mancanza  costante  in  ogni  stanzino  dei  fraraffieuti  dei  vasi  si  può 
rilevare  che  essi  sono  altra  volta  stali  visitali  o  nel  fare  i  ecassali  tlulle  vigne,  o 
con  la  speranza  di  rinvenire  Usori,  come  circa  auul  i5  indietro  chi  scavò  ritrovò 
un  cippo  scritto. 

(2)  Il  sudiletlo  vaso  dipinto  nel  modo  arcaico  greco  a  figure  nere  rappre- 
senta una  figura  giovanile  stante  sopra  un  carro  e  forse  rappresentante  la  redita 
di  Proserpina:  a  questa  succedono  tre  altre  ligure  mantate  e  secondo  ogni  apparen- 
za donnesche,  la  prima  delle  quali  soslenla  colle  mani  alzale  due  fascetti  che  l'orse 
indicano  lorcie.  Gli  vengono  incontro  dalla  parte  opposta  due  Sileni  che  danzano 
con  due  Baccanti,  SeraLra  che  queste  ultime  figure  dehhano  aver  formalo  il  rove- 
scio del  vaso,  e  sareldie  degno  a  sapersi  se  la  parte  anteriore  sia  rimasa  incompiuta 
e  priva  dei  cavalli  anche  niU' originale;  siccome  infalll  diversi  arcaici  dipinti  per 
via  del  ristretto  spazio  hanno  mozzo  il  disegno  della  higa,  per  modo  che  non  si  veg- 
ga o  il  carro  ovvero  i  cavalli.  Infine  dee  notarsi  che  la  forma  di  questo  vaso,  es- 
sendo quella  del  cratere,  coinuuciiiunle  dulto  calice,  e  insollla  trovarsi  gencialnicnte 
con  dipinti  arcaici,  né  si  rinviene  facilmente  in  elrusclii  scavi,  tranne  i[uellc  eoa 
veiuiei  e  dipiuluto  dei  provinciali  artisti  d'Elruria.  O.  G. 
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so  anno  in  queste  ctrnschc  contrade  ;  colonie  un  dì  dcirantica  città 
di  Cliiusi;  non  manco  nel  momento  di  corrispondere  all'onore,  elio 
mi  viene  compartito  immerltamente,  confermando  in  primo  luogo  la 
verità  del  rapporto  accademico  inserito  alla  pag.  ^6  del   Bulletlino 
del  i83o,  di  un  sepolcro  nella  contrada  dei  Pelli  in  un  predio  detto 
Volpejo,  ed  ora  coriottameute  Volpajo  in  vicinanza    di  Cliianciano 
mia  patria;  essendo  stali  ritrovati  nella  cella  mortuale  frammenti  di 
ossa  semiuste  ed  un  vaso  iigulino,  entro  del  quale  erano  state  po- 
ste sette  scuri  di  bronzo,  e  quarantatre     zappe  dello  stesso  metallo 
secondo   T  espressione   del   socio   corrispondente,  che    lodevolmente 
ne  avanzò  la  notizia.  Tenuta  per  altro   ferma  l'ingenuità    del    fatto 
da  me  ocularmente  riscontrato,  e  del  quale   non   detti   notizia  a  co- 
testo Instituto  per  non  avere  l'onore  in  quell'epoca  di  appartenervi, 
come  al  presente,  credo,  in  dilucidazione  della  notizia    come    sopra 
avanzata,  di  non  trascurare  per  zelo  del  vero  dinotare,  che  in  luogo 
di  essera  gl'istrumenti   accennati   in    ultimo    luogo,  zappe  o   ligoni 
atti  a  svellere    dal  suolo   l'erba    secondo   Plinio,  uffizio   che  viene 
espresso  da  Ovidio  in  quel  verso  «  purgare  ligoni  tuo  arva  »,  sem- 
bra poter  esserne  meglio  identificato  il  nome,  sostituendogli  quello  di 
asce  sepolcrali.  Sono  di  fatto  gl'istrumenti  di  bronzo,  dei  quali  faccio 
parola, similissimi  nella  forma  a  quelli  configurati  dal  dotto  Muiatori 
nella  sua  dissertazione  su  questo  articolo     archeologico.  E  benché  si 
mancasse  di   questo   riscontro  ,   vedonsi   nei   musei    queste   asce   di 
bronzo  ritrovate  negli  antichi  ipogei,  e  che  si  tengono,  secondo  il  più 
ricevuto  sentimento,  come  allusive  a  certa  etnica  superstizione,  che 
insegnava  l'evocazione   degli  spiriti   per   mezzo    dell'  ascia,  o  scure 
sepolcrale,  che  dir  vogliamo. 

Nello  scorso  anno  parimente  tra  gli  scavi  che  si  proseguono 
nell'adiacenze  di  Casti glioncello  di  Trinoro,  il  cui  territorio  con- 
fina con  quello  di  Ghianciano,  dei  quali  scavi  resi  conto  in  una  mia 
lettera  inserta  fra  le  altre  di  etrusca  erudizione  pubblicate  dalcav. 
Inghirami  (p.  23.  Bull.  i83op,  2o3.  ),  nello  stesso  locale  dello  Solala 
Ira  diversi  vasi  e  due  patere  o  specchi  mistici,  nei  quali  è  ripetuta 
la  configurazione  del  sacrificio  di  Ifigenia,  fu  dissotterrato  un  pic- 
colo cervio  di  Ijronzo,  un  manico  di  metallo  ove  sono  espresse  due 
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civette,  ed  i alci lormc lite  »iu  tanato  (i);  come  parimente  vi  riirouo 
«lisscpolte  (lue  iirncUc  laterizie  coll'apprcsso  clrusclie  epigrafi. 

La  prima  Icggcsi  trasportata  in  latino:  «  Lartliia  Cerini  (uxor)  Ani- 
uia  nata»:  la  seconda;  «  Luciria  Aricia  Vesiae  filia. -> 

Des.  Maggi. 

2.  Scavi  romani. 

ViaNomentana.  Non  vogliamo  omettere  di  dare  ai  nostri  lettori 
un  rapporto  breve  dello  scavo  impreso  da  una  società  di  signori  e 
signore  inglesi,  ai  quali  si  unì  pur  lo  scrivente  arcliivista  dcU'Instilulo. 
Piacque  alla  detta  compagnia  di  partecipanti  del  nostro  Inslituto, 
di  far  cosa  che  avesse  scopo  relativo  all'archeologia  e  nel  tempo  stes- 
so di  procurai-si  un  ritrovo  piacevole  ed  istruttivo  nelle  ordinane 
passeggiate  d'inverno.  Dopo  aver  prese  informazioni  intorno  iluogln 
vicini  a  Roma  che  danno  maggior  speranza  di  ben  rispondere  a 
t;ili  esperimenti,  si  die  ascolto  alla  rinomanza  della  Tenuta  detta  la 
Cecchina  fuor  di  Porta  Pia,  credula  il  fondo  dell'antica  città  di  Fe- 
culia.  Fu  tenue  il  frutto  di  questo  scavo  che  si  continuò  intorno  allo 
spazio  di  due  mesi  sotto  la  direzione  del  sig.  Castellani  romano, 
che  ha  molta  esperienza  in  siffatte  cose:  il  perchè  non  mira  questo 
rapporto  a  pub])hcare  grandi  scoperte,  ma  ad  avvertire  piuttosto 
coloro  che  fosser  vaghi  di  ricercare  nello  stesso  luogo,  perchè  altro- 
ve rivolghino  le  loro  cure.  E  però  diamo  ragguaglio  dei  pochi  risul- 
ta menti  ottenuti.  Egli  è  vero  che  questo  scavo  fu  meno  infruttuoso 
di  quello  impreso  due  anni  prima  a  Torre  vergata,  di  là  dal  cesi 
detto  sepolcro  di  Nerone;  perocché  in  quella  contrada  non  si  tro- 
varono clic  avanzi  di  case,  e  frammenti  di  basso  stile  ;  quandoché 
iic'cinque  esperimenti  fatti  da  noi,  si  ebbero  diversi  oggetti  in  par- 
te di  buono  stile  ed  anche  distinto.  Ma  la  nostra  mala  ventura  volle 
che  tanto  il  buono  quanto  l'inferiore  fosse  rotto  e  in  frammenti.  La 

(i)  Semlirn  clic  con  qucsl' espressione  l'autore  inlciula  la  figura  d'una  Gorgo- 
ne: siccome  lilevianio  dalla   spiegazione  lUirauloie  Stesso  liferila  alla  lar.  o/,.  ilei 
Musco  etrusco  cliiiisino.  ^'  ''• 
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perizia  del  nostro  dircltorc  sopranoniinato  ci  condusse  soltanto  in 
luoghi  che  mostrano  chiarissimi  segni  di  abitazioni,  ma  questo  era- 
no troppo  dirute,  per  portarne  sicuro  giuflizio  se  ivi  fossero  resti 
di  città  o  di  ville.  Indicano  questi  l'aljbricati,  per  la  maggior  parte, 
un'epoca  di  decadenza  ;  e  Tesservi  mescolati  frammenti  di  stile  scel- 
to, è  prova  che  ahilanli  con  opere  volgari  distrussero  quelle  declo- 
ro maggiori  ch'erano  più  perfette.  Un  sol  fabbricato  si  trovò  di  mi- 
glior costruzione.  E  di  stile  inferiore  ora  diremo  i  luoghi  sepolcrali 
che  pel  nostro  scavo  si  scopersero- 

Si  die  principio  alla  nostra  scavazione  sopra  una  collina,  un  buon 
miglio   distante   dalla   strada,   deviando   dalla  medesima  alla  prima 
via  carrozzabile  di  là  del  Ponte  Nomentauo.  Qui  furono  trovati  tra 
resti  di  case  piuttosto  estesi,    diversi  frammenti  di  marmo,  special- 
mente di  due  statuette,  un  tubo  di  piojubo,  lungo  4^  palmi,  ed  al- 
cune medaglie  dell'epoca  degli  ultimi  imperatori  romani.  Continua- 
ta questa  ricerca  per  due  settimane  con  venti  scavatori,  senza  com- 
penso considerevole  alla  fatica,  si  trasportò  il  lavoro  in  due  siti  al- 
quanto più  bassi  al  clivo,  ma  pur  con  minore  evento.  Scendemmo 
poi  nel  piano  verso  il  casino  chiamato  dei  Pazzi,  a  piccola  distanza 
di  qua  della  strada,  cioè  a  mano   manca  di  chi  viene  da  lloma.  Ivi 
scoprijumo  mura  che  si  perdevano  pi'ofondamcnte  nella  terra,  dove 
diverse  stanze  si  potean  l'iconoscere.  I  stucchi,  in  parte  coloriti,  che 
parevano  aver  servito  da  ornamento  di  esse,  erano  di  uno  stile  buo- 
nissimo  romano,  e  cosi  ancora  le  terre   cotte  ivi  rinvenute  in  ma- 
landati rottami.   Inoltre  si  trovò   nello  stesso  luogo  una  olla  sana, 
alta  intorno  otto  palmi,  ed  una  urna  oblonga,  ambedue  ben  formate 
e  di  terra  cotta.  Poiché  nemmeno  questi  oggetti  impegnavano  a  pro- 
seguire le  ricerche  in  quel  sito,  si  tentò  in  poca  distanza  d!  là;  poi 
slrettameule  vicino  alla  menzionata  strada  dove  passa  sotto  il  casino 
dei  Pazzi.  Qui  trovammo  a  poca  profondità  un  fabbricato  ben  co- 
struito in  pietre  di  travertino,  ottimamente  tagliate.  Un  bel  pezzo 
di  cornice  di  marmo,  ed  una  scultura  semi-colossale,  forse  d'un  im- 
peratore o  personaggio  imperiale  (i),  in  alto  rilievo,  trovate  con  al- 

(i)  Ben  conservala,  tranne  le  gambe  che  mancano,  e  di  buon  laToro  è  qucsla 
figura  il'un  giovane  ra|)prcsenlalo  in  allcggianienlo  eroico.  K  scoljiila  sopra  una 
laalra  Lielunjja  di  marmo,  lu  «^uale  secondo  che  uè  tacco.utii  l'espexto  eijj.  Castel- 


VIA,  NOMEMANA.  ^i 

cune  iscrizioni  sepolcrali  annunciavano  un  monumento  di  maggior 
importanza.  Alcuni  cippi  con  iscrizioni  ingnmdivitno  la  medesima 
idea.  Arrivando  peraltro  nel  fondo,  la  cavila  del  fabbricato  fu  ri- 
trovata vuota,  dal  che  si  tirò  la  conseguenza,  che  il  sarcofago  ne 
l'osse  già  stato  levato.  Esaminato  indarno  ulteriormente  in  questo  sito, 
l'cscavazionc  fu  continuata  in  distanza  di  poco  meno  d'un  miglio 
di  là  a  man  destra  della  strada,  passato  Tanlico  sepolcro  volgarmen- 
te dello  Spuntapiede.  Una  elevazione  nel  campo  ci  attirò  in  questo 
punto,  nò  c'ingannammo  per  intero.  I  primi  esperimenti  scoprirono 
alcune  muraglie,  e  nella  profondità  d' incii'ca  venti  palmi  si  trova- 
rouo  alcune  stanze,  due  delle  quali  contenevano  sarcofagi  di  mar- 
mo. Scndjra  che  questo  edilìzio  abbia  rinchiuso  i  defunti  d'una  me- 
desima famiglia,  oppure  di  stretta  attinenza  tra  di  loro.  La  stanza, 
scoperta  prima,  conteneva  quattro  sarcofagi  di  minor  misura (i).  Di 
questa'  tre  gradiui  licn  murati  conducono  giù  in  un  appartamento, 
chcha,scbbeu  più  piccolo,  l'aspetto  d'essere  la  stanza  principale;  per- 
ciocché vi  è  collocato  un  sarcofago  molto  maggiore  degli  altri  quat- 
tro, di  marmo  di  miglior  qualità  e  d'un  lavoro  più  accurato,  ancor- 
ché lo  stile  di  tulli  quanti  appartenga  alla  decadenza  dell'arti. 
Questo  sai'cofago  maggiore,  che  manifesta  per  un  buco  d'esser  già 
anteriormente  visitato,  è  bacccllato  al  di  fuori,  ma  porta  in  mezzo 
sopra  una  colonna,  la  Vittoria  che  segna  la  sorte  sopra  uno  scudo 
votivo  (frequente  soggetto  di  simili  urne),  e  in  ogni  cantone  due 
personaggi  romani.  Tra' sarcofagi  minori  della  prima  camera  alcuni 
mostrano  Genj  funebri  o  altri  ornamenti  volgari;  ma  se  ne  distin- 
gue uno  che  nella  facciata  ha  sculli  dodici  putti  rappresentati  in 
un  modo  non  tanto  comune  ('i).  Oltre  il  qual  monumento,  varie  me- 

lani,  si  tro\  ò  addossata  ad  una  parete  laterale  del  sepolcro,  e  a  cui  doveva  corrispon- 
derne altra  siiuilo,  della  quale  sentiamo  essersi  pure  discoperti  frammenti.  O.C. 

(i  )  Paillcolaie  è  la  costruzione  di  questa  camera  sepolcrale,  della  (jualc  ])ri- 
rna  che  si  ricoprisse  feci  nuova  osservazione.  Scesi  per  un  corridoio  largo  e  licu 
fabl)riealo,  ci  trovammo  al  di  sopra  d'una  camera  quadrata,  che  forse  formava  il 
sotterraneo  d'una  tomba  a  dae  piani:  questa  camera  in  parte  è  limitala  da  late- 
rali mura  di  fabbrica,  ma  l'anjjolo  a  mano  sinistra  di  chi  vi  arrivo,  era  tuttora  oc- 
cupalo dal  tuli)  n.Uurale.  O.  (j. 

(2)  Questo  sarcofago  da  me  osservato  sul  posto  suo,  dopoché  uno  degli  ali  ri 
già  era  tolto  per  servire  ad  una   fouUuia  del   sig.  duca  di   l'iauc,  nuii  è  di  lavoro 
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duglie  (li  storico  pregio  furono  grati  prodotti  di  questo  scavo,  sic- 
come il  quadrante  dulia  gente  Fubricia,  colla  incudine  sotto  la  pro- 
ra di  nave,  battuto  dopo  le  ultimo  liduzioni  del  peso  dell'asse  a'tem- 
pi  della  repubblica;  una  monetina  di  rame  dell'imperatore  Vespa- 
siano quando   era  intento  all'impresa  della  Giudea,  come  si  vede 
dalla  insegna  militare  e  dalla  fiimosa  pianta  del  balsamo;  una  mo- 
neta non  comune  di  rame  dell'imperatrice  Marcia  Otacilia  Severa, 
moglie  dell'imperatore  Filippo  e  madre  di  Filippo  giovane,  sotto  i 
quali  fui'ono  celebrati  gli  spettacoli,  o  feste  del   secolo,  per  Tanno 
millesimo  di  Roma;  in  lino  una  medaglia  di  Posidonia  (Pestum)  mol- 
to antica:  ma  sopratutto  ci  rimane  come  pregevole  risultameuto  delle 
nostre  investigazioni  la  figura  di  marmo  d'una  Venere,  mancante  di 
testa,  de' piedi  e  di  una  mano,  figura  d'un  lavoro  molto  studiato  e 
sentito.  Degna   d'attenzione  è  inoltre  una  fibula  d'elegante  lavoro, 
clie  è  singolare  perchè  sotto  le  molle  dove  si  attacava  il  puntale  cla- 
stico, ha  scritto  il  nomeAVGlSSA,  sia  del   fabbricante  ovvero  della 
persona  cui  essa  fibula  apparteneva.  Kestnur. 

3.  Regno  di  Napoli. 

Pompei.  Al  prof.  Gerhard.  Si  prosegui  lo  scavo  impreso,  quan- 
do nello  scorso  ottobre  rividi  Pompei  in  compagnia  dell'amico  fu 
barone  Golbe,  nella  superba  casa,  clic  ad  ogni  passo  ricordandomi 
il  sonmio  genio  alemanno,  chiamerò  quind'inuanzi  casa  di  Gòthe; 
si  rinvennero  nell'angolo  anteriore  dell'accennato  peristilio  (p.  21)  ec- 
cellenti gioielli,  cioè  due  braccialetti  e  sei  anelli  d'oio.  I  braccialetti, 
(l'oro  di  ciascun  de'quali  pesa  undici  once),  rappresentano  serpenti 
arroncigliati  in  modo  spirale;  essi  sono  del  più  squisito  lavoro,  ed 
hanno  le  teste  e  gli  occhj  ornali  di  pietre  preziose.  Le  pietre  incasto- 

tanto  calllvo  quanto  ìniperfello,  perclic  lascialo  aMiozzalo.  Rappresenta  Genj  liac- 
cliici,  tra  cui  di:c  gruppi  ili  pulii  si  Jisliuguono,  de'quali  l'uno  soslicne  l'allro  ; 
oltre  i  solili  ntlrihull  delle  rovesciale  torce  e  della  corona,  della  cetra,  siringe  e 
til)ia,  del  timpano  e  d'un  jiiallo  con  frulli,  \edonsi  pur  nelle  mani  di  due  putti 
pili  \icini  lui  ogni  cantone  i  cornucopj  ;  e  ciuccile  liavvi  di  più  particolare  si  e 
il  solilo  Genio  mortuario  come  piccola  figurina  collocato  tramezzo  agli  altri  Geu] 
japprcseululi  ili  {grandezza  assai  maggiore.  O,  G. 


POMPEI   KD    EUCOI.ANO.  4^ 

nate  negli  anelli  sono  incise  e  rappresentano,  l'una  Ercole  in  atto 
di  cogliere  dall'albero  i  pomi  esperidi,  l'altra  un  discobolo  nel  nio- 
nienio  di  prepararsi  al  tiro;  una  terza  ha  incisa  nna  testa,  e  mi  sem- 
Lra  pure  d'Ercole;  il  più  grande  degli  anelli  contiene  una  pasta  di 
cristallo  bianco  senza  incisione.  Fui  a  Pompei  jeri  e  l'altrojerl  e  vi 
tolsi  pure  la  misura  delle  lastre  di  piombo  che  rinvestono  le  mura 
della  casa  mentovata  parimente  neirultima  mia;  esse  si  alzano  sette 
piedi  e  mezzo  dal  pavimento  in  su. 

EncoLANo.  Posso  darvi  un'altra  importante  notizia,  ed  è  che  ri- 
tornando jcii  da  Pompei  entrai  nella  K>Ula  Bisnggi  a  san  Giovanni 
vicino  a  Portici  per  osservare  un  antico  sepolcro  di  mattoni,  ivi 
scoperto  i5  giorni  addietro  fra  volcanica  terra  argillosa;  la  parte  m 
giù  del  sepolcro  forma  un  cubo  ed  in  su  un  cilindro;  ha  92  palmi 
di  diametro.  Nella  sua  camera  interna  provvista  di  una  porta  di 
ferro,  gli  arpioni  della  quale  erano  di  bronzo,  fu  trovato  un  va- 
so d'alabastro  ripieno  di  ossa  e  due  caselline  di  marmo  in  forma 
di  urne  sepolcrali,  contenenti  pure  ossa  di  scheletri;  stavano  mu- 
rate entro  le  tre  nicchie  del  sepolcro.  Nel  mezzo  era  una  grande 
urna  di  terra  cotta,  al  di  sotto  della  quale  trovossi  una  moneta  di 
bronzo  col  SG.  Le  due  piccole  urne  di  marmo  hanno  graziosi  or- 
namenti ;  l'una  di  due  piedi  di  lunghezza  e  larga  un  piede  e  mezzo 
l'altra  un  poco  minoi'e.  Il  vaso  è  alto  due  piedi  ed  un  quarto  e  di 
alabastro  giallo.  La  scoperta  di  questo  sepolcro  mi  fa  conghietturare 
che  già  fosse  la  strada  maestra  (e  medesimamente  la  strada  sepol- 
crale )  di  Ercolano  verso  Napoli ,  e  sono  persuaso  che  se  volessero 
farvi  altri  scavi,  se  ne  i-accogliercbbero  cose  assai  pregevoli. 
Napo-i  17  marzo.  Guglielmo  Zaun. 

II.  MONUMENTI. 

Intorno  ìe  ultime  scoperte  del  sig.  Dodwell. 
j41  cav.  Bunseii.  Traduzione. 

Le  osservazioni  fatte  dal  sig.  Dodwcll  nel  corso  dell'estate  i83o 
in  una  sua  gita  nel  paese  finora  sconosciuto  degli  Equicoli,  attual- 
mente detto  il  Cicolano,  sono  d'un'importanza  cos'i  generale  per  gli 
anliquarii  e  geografi,  che  una  breve  descrizione  di  quel  paese  sarà 
di  tanto    più  aggradevole    quanto  e  pruJjabile  che   possa  scorrere 
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qualthc  tempo  prima  clic  il  lodato  sig.  DodwcU  imprenda  a  pubbli- 
care il  ragguaglio  del  suo  viaggio- 
Era  egli  accompagnato  dal  sig.  Virginio  Vespignani,  il  quale 
per  mezzo  della  camera-lucida  disegnò  le  mura  e  gli  altri  avanzi 
d'antichità.  Ebbe  già  il  signor  Dodwell  altra  occasiono  di  esaminare 
l'antico  ponte  romano  sulla  Via  Salara,  chiamato  ora  il  Ponte  del 
diavolo,  e  situato  incirca  7  miglia  da  Rieti  verso  Roma;  il  quale 
ponte  esiste  tuttora  perfetto  con  le  sue  fondamenta.  Continuando 
per  questa  strada,  incirca  5  miglia  da  Rieti,  salì  egli  per  mezzo  d'uu 
sentiero  tutto  a  sgembo  il  Monte  Zoccano,  situato  alla  sinistra,  evi 
trovò  la  piccola  città  ch'egli  suppose  essere  Trebula  SurrENA,  ora 
chiamata  Mura  del  diavolo  per  cagione  de'  suoi  muri  poligoni  in 
parte  caduti  in  giù  da  quel  tempo.  Nel  i85o  partendo  da  Rieti  egli 
osservò,  appena  due  miglia  distante  da  questo  luogo  in  un  sito  cbia- 
niato  Trii'i,  una  piccola  città  con  mura  poligone,  alla  sinistra  della 
strada;  trovò  al  di  là  della  chiesa  di  san  Felice  da  Cantalicc,  distan- 
te cmque  miglia  da  Rieti  al  piede  del  monte  di  Leonessa  le  mura 
poligone  d'una  piccola  città  e  d'un  tempio.  Proseguendo  verso  Ci- 
vita Ducale  egli  passò  i  siti  di  Lista  e  Batia  e  al  di  là  le  rovine  ru- 
mane ed  il  lago  sacro  di  Cutilia  presso  Paterno  nella  cui  vicinanza 
rimangono  di  bei  fondamenti  poligoni  della  via  Salara.  Sulla  strada 
verso  Antrodoco  avanti  JìorghettOy  l'arco  moderno  del  ponte  è  soste- 
nulo  da  opera  romana  a  massi  ordinati  regolarmente.  D'Antrodoco 
egli  segui  la  negletta  parte  della  via  Salara  verso  Sigillo  e  trovò  la 
strada  in  un  luogo  sostenuta  da  poligoni  e  da  ordinamenti  regolari, 
e  da  ciò  couchiuse   essere  susseguente  riparazione  d'antica  strada. 

La  via  che  conduce  da  Antrodoco  all'Aquila  era  pure  antica, 
poiché  alla  distanza  di  2  miglia  egli  osservò  tre  pezzi  d'antica  so- 
struzione regolare.  Giunto  ad  Amiterno  trovò  che  l'anliteatro  era 
piccolo  e  di  bassa  struttura,  ma  al  di  là  di  San  Vittorino,  vicino  ai 
monti,  viddc  la  Murata  del  diavolo  consistente  in  i5  ordinamenli, 
o  circa  di  bei  poligoni  e  posta  in  una  maniera  che  rese  difficile  il 
conglùetturare  per  quale  oggetto  era  costruita.  A  San  f^ittorino,  ben- 
ché l'andamento  del  suolo  sembri  per  l'appunto  quello  usualmente 
occupato  da  una  cillà  e  sua  cittadella,  egli  non  vi  rinvenne  nessu- 
na porzione  di  muro.  Al  di  là  dell'Aquila  verso  Popoli  egli  visilò 
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Anscdonìa  la  quale  non  offre  altro  se  non  rovine  dei  bassi  tempi. 
l'iis.<iilo  Poiioli   giunse  a  San  Palino  sui  sito  di  ConiiNiuM   dove  rc- 
staUo  alcuno  inscrizioni  rotte  e  sepolcri  romani.  Di  là  salendo  Mon- 
te Rajano  ed  altri  monti  cLiamati  Forca  Carusa  andò  prima  ad  Alda. 
sul  lago  Fucino,  dove  osservò  tre  differenti  maniere  di  mura  poli- 
gone e  fra  altri  oggetti  vidde  ad  un  angolo  una  rimarchevole  torre. 
Fece  scavare  presso  un  arco  romano  di  un  acquedotto  sotterraneo 
o  cloaca,  e  scopri  che  tutto  era  antico,  e  dentro  costrutto  a  poligoni; 
avea  incirca  sci  piedi  di  altezza  ed  era  largo  più  di  tre.  Sulla  cima 
dell'acropoli  di  All)a  era  un  tempio  dorico,   ora  è  una  chiesa.  La 
facciata  della  foco  degli  emissarii  a  Caj>istrello  è  di  sola  opera  reti- 
colata e  mattoni.  Tra  Avezzano  e  Turano,  nella  pianura,  sono  gli 
indizii  d'una  antica  strada.  A  Turano,  situato  presso  d'un  fiume  del- 
lo slesso  nome,  non  vi  sono  antichità,  ma  poco  distante,  ritornando 
verso  il  lago,  sta  Santa  Anatolia  dove  si  osserva  nel   giardino  dell' 
ahb.  Placidi  un  pezzo  di  bel  muro  poligono  e  200   passi  più  in  su 
VAia  della  Tnrchclla,  ch'è  la  cella  d'un  tempio  costruita  in  larghi  e 
rozzi  poligoni  appoggiati  da  rupi  tagliate.  Era  questo  probabilmente  il 
tempio  e  l'oracolo  di  Marte  presso  Tiorji.  Vicino  a  questo  luogo  vi 
è  il  monte  Cavlora  e  un  miglio  distante  il  villaggio   di  Torà  0  Tiora 
consistente  in  4  o  5  case.  Le  mura  della  citta  erano  costruite  di  piccoli 
e  rozzi,  ma  ben'aggiustati  poligoni;  il  sito  era  atto  a  difendei  si  e  con 
una  pianura  per  la  coltivazione  circondata  da  montagne,   delle  quali 
particolarmente  l' alto  Velino  colpisce  di    meraviglia.   Tutti  questi 
luoghi  sono  sulla  riva  dritta  del  Tuscano.   Proseguendo  più    avanti 
osservò  alcuni  sterri  per  coltivazione,  sepolcri  romani  con  marmi  e 
musaici,  tegole  rotte  in  gran  quantità  e  gli  ordinarli  indizii  di  folta 
popolazione  anteriore.  A  S.  Erasto,   tre  miglia    distante   da  Tiora, 
era  la  lunga  e  stretta  cella  d'un  tempio  a  mura  poligone.  Qui  vici- 
no, nella  Tenuta  di  Giov.  Battista   Franchi,  sono  i  muri  poligoni 
d'una  città  nella  pianura.  Pare  che  nella  cittadella  di  Corsaro,  cre- 
duto CoRBiONA,  sia  stato  un   tempio  di  Minerva.  Molti  gran  sassi  , 
parte  poligoni,  parte  quadri  dimostrano  che  questo  è  un  sito  antico- 
Da  Corvaro  scendendo  tre  miglia  verso  Borgo  colle  fegato  si  scopri, 
alla  Madonna  delle  grazie,  un  muro  costruito  di  pezzi  poligoni,  ma 
siugolariucutc  soslcuuto  da  .speroni,  e  su  di  questo  era  staio  un  più 


^6  II-    MONUMENTI 

recente  cdifizio  d'opera  reticolata.  Sopra  un  monticcllo  chiamatd 
S.  Giovanni  Leopardo,  al  di  là  di  Borgo,  sono  tre  Iramniculi  di  imiiu 
poligone  ed  uu  bel  situato  tempio  con  una  fontana  accanto.  Qui  nel 
passare  il  ponte  del  fiume  Turano,  fu  osservato  che  sebbene  l'arco 
fosse  moderno,  i  pilastri  erano  antichi  e  a  poligoni.  Il  ponte  è  vici- 
no ad  un  luogo  chiamato  Ospitale.  Il  paese  di  Civilella  sarà  incirca 
cinque  miglia  da  Colle  Fegato;  un  poco  più  in  su  è  un  paese  che 
chiamano  Nesce,  probabilmente  l'antica  Nurse.  Qui  si  trovano  mura 
a  poligoni,  in  parallelogrammi  ed  in  opera  reticolata,  ina  la  cosa 
più  singolare  è  il  tempio  sopra  una  gran  pietra,  all'angolo  della  quale 
sono  due  phalli  ;  Nurse  pare  essere  stata  una  città  considerevole. 
Vidde  il  sito  d'una  sotterranea  fabbrica  circolare  e  nelle  vicine  roc- 
cic  molte  tombe  romane,  delle  quali  l'una  di  persona  consolare,  con 
due  fasci  sculli,  porta  in  buoni  caratteri  l'inscrizione: 

C  •  CALVEDIVS  •  PRISCYS 
YI  •  V  •  AVG  •  SIBI  •  ET 
ARRIAE  •  POETIADI 
CONIVG  •  SVAE  •  ET 
SILVESTRI  •  FIL  •  V  •  A  •  V 
lOSIHN  •  POSVET. 

Nesce  è  situata  sopra  alpestri  roccie  come  Virgilio  descrive  Nursae 
essere  stata.  Da  Civltella  scendendo  ad  un  luogo  al  di  sotto  del  vil- 
laggio di  Peschio  Rocchiano,  si  rilevarono  due  altri  pezzi  di  muro 
poligono.  Più  in  su  di  Castello  Manardo,  sopra  un  monte,  vide 
presso  una  chiesa  diruta,  otto  miglia  incirca  distante  da  Peschio  Roc- 
chiano, molti  gran  sassi  i  quali  senza  essere  nei  loro  posti,  indicano 
il  sito  d'un  tempio.  Più  in  giù  vlen  San  Savino  con  altri  muri  poli- 
goni e  rovine  romane,  probabilmente  il  sito  di  qualche  piccola  città, 
e  qui  vicino  Santa  Lucia  con  muri  di  larghi  poligoni,  forse  un  tem- 
pio e  sue  dipendenze.  Ad  un  luogo  chiamato  Ara  Altieri  ossia  Ara 
Jani  era  un'antica  strada  conducente  ad  un  tempio  di  muri  poligo- 
ni. L'Ara  Altieri  sarà  incirca  12  miglia  da  Civltella;  a  tre  miglia  di- 
stante dall'Ara  vi  è  iu  un  cavo  dirupato  un  luogo  chiamato  .^/r«^?m- 
{^ida  cou  le  vestigia  d'uu  tempio  fabbricato  di  grandi  poligoni.  SuU' 
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iinlica  strada  che  di  là  va  a  Torre  d'Italia,  osservasi  una  roccia  con 
iscrizione,  tanto  guasta  però  che  non  sf  può  accertare  in  elio  carat- 
teri è  scritta.  A  3  miglia  lontano  d'Arengungula  t  Alsana  che  il  si- 
gnor Dodwcll  credo  essere  l'antica  Suna.  Vi  sono  avanzi  conside- 
revoli e  tre  ordini  di   muri  a  terrazzo;  sul  primo  de'  quali  terrazzi 
sta  una  sotterranea  fabbrica   circolare  della  forma  d'un   cono  tron- 
cato, di  nove  piedi  incirca  di  diametro.  Due  grandi  lastre  di  pietra 
ne  formano  la  cima  circolare  con  una  cavità  anch'essa  circolare  nel 
centro.  I  fianchi  di  questo  singolare  edificio  sono  di  pietre  poligone 
ma  più  lunghe  di  misura  nel  verso  perpendicolare  che    nell'orizzon- 
talc.  Torre  d'Italia  è  distante  circa  un  miglio  da  Suna,  e  vi  trovò 
molti  grandi  sassi  antichi,  ma  non  nei  loro  posti,  e  fra  altre  cose  vide 
lux   leone  di  stile    antico  davanti   la  porta  della  Tenuta  del  barone 
FaTcoui.  Scendendo  poi  in  una  pianura,  osservò  ad  un  piccolo  paese 
distante  circa  3  miglia  da  Torre  d'Italia,  gli  avanzi  d'un  muro  poli- 
gono,  e  tre  altre    miglia  più  avanti,  a  Colle  Marsulino,  le  vestigia 
d'una  strada  antica  sulla  quale  sta  il  gran  villaggio  di  Famignano. 
Più  in  su  sopra  un  allo  monte  si  trova  il  muro  poligono  ossia  peri- 
bolo  d'un  tempio  con  sua  cella  intiera,  posto  in  un  pittoresco  sito 
elevato  e  dirupato,  tuttora  chiamalo  il  Tempio  dell'Aquilone.   Qui 
accanto  passa  la  strada  di  Famignano  per  Aquila.  Famignano  è  un 
miglio  incirca  distante  da  San  Lorenzo;  la  strada  traversa  un  paese 
chiamato  Marma  Sedia,  A  San  Lorenzo,  al  di  sotto  della  chiesa,  è 
un  muro  di  poligoni,  la  base  del  quale  ha  un  risalto  d'incirca  tre 
pollici.  Si  trovano  qui  frammenti  di  colonne  ed  un  capitello  greco- 
dorico.  Incii'ca  4  miglia  distante  è  Colle  Sponga,  e  sette  miglia  di 
là  a  Caprodosso,  l'antica  Clitehnu;   non  vi  restano  più  mura   ma 
Don  Felice  Martelli  ha  dimostrato  per  varii  frammenti  e  due   iscri- 
zioni col  nome,  che  non  vi  è  dubbio  in  quanto  al  sito.  La  distanza 
da  Capradosso  a  Rieti  non  eccede  8  miglia,  lungo  la  valle  del  fiume 
Salto.  A  Capradosso  termina  il  terreno  degli  Equicoli,  ora  Cicolano. 
Il  sig.  Dodwell  andò  in  altra  occasione  da  Civita  Ducale  a  CoUe 
Sponga  e  trovò  la  strada  cosi  incomoda  e  montuosa  che  impiegò 
sette  ore  in  una  distanza  di  appena  altrettante  iin'glia. 

Ecco  un  ristretto  di  quello  si  osservò  di  cose  importanti  in  que- 
sto viagt;io  in  una  contrada  la  quale  benché  appena  ecceda  la  di- 
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stanza  di  60  miglia  in  linea  retta  da  Roma,  è  stata  così  di  rado  visi" 
tata  da  qualche  persona  d'ingegno  antiquario  o  islorico,  clic  fino 
al  i85o  si  potè  di  buona  fede  annoverare  Ira  le  terre  incognite.  Le 
strade  vi  sono  generalmcnto  difficili  insieme  e  pericolose  ed  il  vian- 
dante non  incontrando  nessuna  osteria,  dee  ricorrere  all'  ospitalità 
dei  nativi  del  paese,  i  quali  peraltro  fanno  generalmente  cordiale 
accoglienza. 

Mi  tengo  fortunato  d'avere  avuto  mezzo  di  ollencrc  e  fornire 
airinstituto  questo  ragguaglio;  che  la  salute  del  sig.  Dodwell  aven- 
do sofferto  non  poco  dagli  inevitabili  incomodi  ai  quali  va  soggetta 
l'esamina  d'una  conti'ada  cosi  selvaggia,  la  pubblicazione  di  ulteriori 
particolarità  può  essere  sottoposta  a  qualche  rilardo. 
Napoli  5  febbraro. 

Sir  William  Geli,. 

III.  LETTERATURA. 

Ouvrages  anglais. 
Extrait  d'une  lettre  de  M.  Millingen  àM.  Gerhard  da  io  de  viars. 

Je  viens  enfin  de  finir  le  texte  d'un  ouvrage  numismatique  ; 
j'espère  qu'il  sera  imprimé  à  la  fin  de  ce  mois.  Je  viens  de  recevoir 
de  Londres  le  sixième  volume  des  Marhles  of  the  British  Museiim., 
qui  contient  les  figures  des  deux  frontons  du  Parlhe'nou,  et  j'en 
rendrai  compte  pour  les  Annales  de  l'Institut.  J'al  aussi  recu  le  ca- 
talogne de  la  collcction  des  médailles  de  M.  Pajne  Kniglit  qu'il  a 
Icgue'e  au  muséum  britannique,  et  j'en  parlerai  également.  Ce  sont 
Ics  deux  seuls  ouvrages  arcbcologiqucs  qui  ayent  pam  eu  Angle- 
terre:  ncanmoinsily  cu  a  d' autres  qui  quoiquc  n'ayaut  pas  un  rap- 
port  direct  avec  l'archeologie,  y  sont  cepcndant  accessoires  et  fort 
miles  ;  enlr'autres  un  voyage  en  Morée  du  culoncl  Leake  et  les  Fa- 
sti Hellenici  de  Clinton. 

M.Hope  qui  avait  une  si  belle  collcction  de  vases  et  demarbres 
est  raort  rcccmraent  ;  c'est  une  grande  perto  pour  les  arts  cu  gene- 
ral. Il  n'existe  plus  d'amateurs  aujourd'hui  à  Londres  ou  au  moius 
qui  ayent  les  moyens  de  formcr  une  collcction. 


49 

BULLETTIINO 


dell' INSTITUTO 


DI   CORRISPONDENZA   ARCHEOLOGICA. 

N.  lYa.  DI  APRILE  i83i.  Primo  foglio. 


Epilujio  di  Pelruniu  ylntigenide,  •  con  data  consolare.  -  Poi  tu  di  f^oltcrra.  - 
MusfO  chiusino.-  Timbri  di  Teocrito. -'l^^^j.Etfìi  presso  Callimaco. -avvisi. 


l.  MONUMENTI. 

I,  Epitafio  di  Petronio  Antìgenide. 

Al  prof.  Gerhard.  A  Ferrara  s'  è  trovato  non  ha  guari  un  im- 
portante frammento  sepolto  ne'  fondamenti  d'un  muro  della  casa 
Pompili  Ariosti.  Esso  è  quale  apparisce  nel  fac-simile  che  le  mando. 
luterpcUato  intorno  al  medesimo,  m'avvidi  subito  eh'  era  il  misero 
resto  dell'epitafio  notissimo,  e  già  più  volte  stampato,  del  poeta  Pe- 
tronio Antigeniile,  del  quale  ci  rimangono  alcuni  epigrammi.  L  au- 
tor dell'epitafio  si  sa  che  fu  C  Petronio  Ilaro,  padre  del  sepolto. 
Intero  si  ha  sotto  questa  forma  in  parecchi  libri: 

Tu  pede  qui  strido  vadis  per  senta  viator^ 

Siste,  rogo,  titulumque  meum  ne  sprci'cris  oro. 

Bis  quinos  annos,  mensesque  duos,  duo  soles 

In  superis  feci  tenere  nutritus,  amatus. 

Dogmata  Pjthagorae  sensi,  sludiunique  sophorum  ; 

Et  libros  legi,  legi  pia  carmina  Homeri  ; 

Sii>e  quot  Euclides  abaco  praescripta  tulisset  : 

Delicias  Itabui  pariter,  lususque  procaces. 

Haec  Hilarus  mihi  contulerat  pater,  ipse  patrontis, 

Si  non  infelix  contraria  fata  habuissem. 

Nunc  vero  infernas  aedes  Acherontis  ad  undaSy 

Tetraque  tartarei  per  sidera  tendo  profundi. 

Effigi  luinidam  vitam.  Spes, forma,  valete: 

Nil  mihi  vobiscum  est,  alios  deludile,  quaeso. 

Haec  domus  aeterna  est:  hic  sum  situs:  hic  ero  semper. 

BuLLETTINO  .  4 
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Si  sa  che  il  sasso  fu  già  la  Pesaro  (i)  presso  Pandolfo  Collcnuccio,  e 
s'intende  che,  decapitato  il  Collenuccio,  passò   cogli  avanzi  della 
famiglia  in  Ferrara,  dove  giacque  presto  rotto  e  indegnamente  di- 
menticato.   S'impara  intanto  dal  pezzo  che  torna  a  luce,  non  esser 
buona  la  emendazione  del   Fabbretti  che  voleva  leggere  Petronio 
Antigenidi.   Ma  se  ne  impara  pure  che  nel  primo  verso  la  lezione 
senta  è  solamente  per  congettura,  (per  altro  lodevole),  giacche  il 
testo  ha  semita.  E  se  ne  impara  che  nel  terzo  è  veramente  menses- 
que  duo,  duo  soles  ;  e  nel  quarto  è  ad  superos,  non  in  superis,  co- 
me deipari  emendava  il  Fabbretti.  Rispetto  alla  leggenda  del  quinto, 
essa  qua  e  là  traspare,   nelle  vestigie  rimaste,   simile  a  ciò  che  dan- 
no le  stampe.  Il  resto  ci  è  invidiato  dall'età  e  forse  è  sepolto  ancora 
nella  stessa  casa.  Veggan  poi  gli  eruditi  se  lo  striato  pede  è  qui  nel 
senso  dell'esempio    di  Juvenco  (Ist.  Evang.  1.  4-  J  •  •  •  vehemens  aqui- 
la striato  secat  omnia  lapsu;  o  se  piuttosto  vale  angustiato  ed  è  cor- 
relativo   a  senta:  e  veggano  per  ultimo  che  il  tenere  nutritus  corri- 
sponde al  tenere  educatis  servulis  di  Palladio  lib.  i.  tit.  6. 

F.  O. 

2.  Bpilajìo  con  data  consolare. 

M  •  COMINIO  •  M  •  F  •  MAE  •  VERECVNDO 
QVINTIA  •  DIA  •  FILIO  •  PIISSIMO 

EnnnATWlsToXEU'TANOTAnPiyNIAIsOXKAlf'J'ONTEIOYKAnrr 

Codesta  epigrafe  presentando  i  nomi  de'  consoli  C  Vipstano 
Aproniano  e  C.  Fonteio,  insieme  col  nome  del  defunto  M.  Cominlo, 
è  sepolcrale  e  consolare  ad  un  tempo,  e  fu  trovata  in  Napoli  sin 
dal  1828  nell'interno  di  una  casa  in  Via  Cristallina,  situata  nel  val- 
lone fra  le  Vergini  e  la  cattedrale  di  s,  Gennaro.  Il  sig.  abb.  D.  Ma- 
riano de  Laubentiis  la  salvò  dall'  obblio,  e  gentilmente  comunicolla 
airinstituto  nostro  unitamente  a  varie  sue  dotte  sj)osizioni.  Ne  fa 
poi  confermata  l'autenticità  e  la  lezione   dallo  scrivente  prof  Ger- 

(1)  Piacerà  a  molli  eil  a' Pesaresi  specialmente  di  sentir  rissorto  quest'epi- 
tafio  del  loro  Petronio  Antìgenidc,  di  cui  aveva  deplorata  la  perdila  l'Olivieri, 
Marni.  Pisaur.  LXXIV:  tarilo  più  che  se  ne  trac  cou  che  emendare  alcune  false 
leaioui.  lioBGUESi. 
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Ji.inl  che  ne  esaminò  l'originale  e  ne  trasmise  poi  copia  al  sig.  conio 
liorglicsi,  chiarissimo  nostro  collega,  dal  qnalc  si  cljhcro  le  qui  ap- 
presso osservazioni.  Troviamo  intanto  degno  di  rilievo  quel  ditton- 
go della  parola  *ONTEIOy  espresso  per  un  solo  tratto  suU'O  con  so- 
prapposto T;  che  le  parole  greche  non  sono  per  alcuna  interpunzione 
distinte,  mentre  alle  latine  si  frappongono  regolari  virgole;  e  che  l'ul- 
tima parola,  la  quale  ognun  vede  come  debba  compiersi  (KAlUTwvoj), 
non  è  jjunto  guastata  nella  ben  conservata  lapida,  ma  lasciata  espres- 
samente imperfetta,  O.  G. 

«  L'iscrizione  è  importante,  e  merita  dì  esser  conosciuta.  È  ve- 
ro che  nei  miei  Fasti  aveva  già  potuto  togliere  il  dissenso  che  i-egnava 
intorno  il  nome  del  primo  dei  consoli  dell'Sis,  e  che  mi  era  anche 
riuscito  di  fermare  i  loro  prenomi,  appoggiandomi  alla  tavola  arvale 
del  Marini  pag.  roo,  e  al  marmo  cajiponiano  del  medesimo  pag.  86, 
e  ricevendo  la  giudiziosa  correzione  del  Gronovio,  il  quale  aveva 
letto  nel  testo  di  Tacito  (Ann.  XIV,  i  ):  »  C.  Vipslano  et  Fonteio  Con- 
sulibus.  »  Ma  è  piacevole  di  veder  confermate  queste  ragioni  da  un 
monumento  solenne,  il  quale  ù  il  solo  che  ci  porge  gì'  interi  nomi 
di  quei  consoli;  sempre  più  ora  dimostrandosi  la  falsità  del  peso 
messo  fuori  dal  Sigonio  e  ricevuto  dal  Manuzio,  sul  quale  preten- 
devasi  che  si  leggesse  G  •  VIPSANIO  •  G  •  F  •  APRONIANO  • 
ET  •  L  •  FONTEIO  •  CAPITONE  •  COS.  Non  è  nuova  la  data 
sulle  lapide  sepolcrali  incise  sotto  gl'impcradori  della  famiglia  dei 
Cesari,  benché  questo  costume  andasse  poscia  in  disuso,  e  non  fosse 
ripreso  se  non  che  più  tardi  dai  Cristiani,  ma  è  questo  per  me  l'uni- 
co esempio  in  cui  il  consolatosi  trovi  scritto  in  greco  sopra  un  mar- 
mo latino.  In  quanto  all'  intermedio  che  sento  trovarsi  nel  M  •  AE 
o  è  una  scheggiatura  accidentale,  o  un  fallo  del  quadratalo,  essen- 
do indubitato  che  quello  è  il  nome  della  tribù,  e  che  la  prima  linea 
deve  leggersi:  Marco  COMINIO  -Marci  •  Icilio  •  MAEcm  •  VERE- 
CVNDO.  »  Borghesi. 

5.  Porta  di  f^ol terra. 

Il  sig.  Carlo  Ruspi  pittore  romano,  condotto  neliSaSdal  sotto- 
scritto ne'paesi  dell'Etruria  per  rilrarne  le  principali  antichità  in 
disegno,  di  che  egli  è  mollo  esperio,  ne  ragguagliò  con  una  sua  let- 


52  II-    LETTERATURA. 

tera,coinerantica  porta  di  Volterra  detta  «^/'flrco,  ritenuta  general- 
mente per  opera  tutta  etrusca,  gli  sembrasse  con  buon  fondamento 
essere  stata  restaurata  m  due  differenti  epoche.  La  quale  opinione 
ci  piace  di  riferire,  siccome  quella  che  allontanandosi  dalla  senten- 
za comune,  può  assai  giovare  alla  illustrazione  di  quell'importante 
monumento  che  fu  ritratto   in  diverse   pubblicazioni,  ma  reso  con 
esatlfezza  sopratutto  nell'opera  del  Micali  alle  tav.VHe  Vili,  e  spo- 
gliato di  quanto   evidentemente  vi  si  scorge  di   moderno.   Opina  il 
sig.  Ruspi  che  d'antico  etrusco  rimangano   ancora  i  grossi  macigni 
quadrilunghi  di   pietra    tufacea  che   si  veggono   nei  lati  interni  ed 
esterni  e  nei  pilastri  dell'arco,  e  vi  si  dcbban  comprendere  le  tre  te- 
ste colossali  incastrate  di  prospetto ,  due  all'  imo  ed  una  al  sommo 
dell'arco,  le  quali  per  lunga  età  sono  logore  e  sformate.  Il  perchè 
egli  deduce  che  ne'tempi  imperiali,  essendo  la  detta  porta  quasi  ca- 
duta in  rovina,  vi  si  fosse  adoperato  il  primo  restauro  che  si  mani- 
festa dalla  eccellente   costruzione  di  quasi  tutto  il  resto,  e  special- 
mente dalle  pietre  biancastre  ben  tagliate  le  quali  ne 'canti  si  com- 
baciano con  molta  giustezza,  secondo  lo  stile  romano  e  a  somiglian- 
za dell'contrarco  che  esiste  dalla  parte  della  città:  e  che  le  tre  men- 
zionate teste  vi  fossero  fra  il  nuovo  ricommesse  per  rispetto  all'antico 
modo   di  struttura  che  si  volle  in  parte   conservare.    Giudica  poi 
che  altro  restauro  ivi  sia  avvenuto  nel  medio  evo,  in  quella  parte 
ove  si  riconoscono  i  solchi  pei  quali  trascorrea  la  cateratta  o  vogliam 
dire  saracinesca;  restauro  che  potria  avere  avuto  luogo  nel  ristrigni- 
mento  e  rinnovazione  di  tutta  la  città.  0.  G. 

II.  LETTERATURA. 

I.  Museo  etrusco  chiusino.  Fase.  i.  a.  Firenze,  stamperia  granducale. 

Fase.  5.  Poligrafia  fiesolana,  Tav.  XXXFI.  pagg.  yi.^. 

(Prezzo  di  ogni  fascicolo  sci  franchi). 

Tre  dei  proposti  dieciotto  fascicoli  sono  già  usciti  dell'  impor- 
tante opera  del  Museo  etrusco  chiusino  a  seconda  del  primo  annunzio 
fattone  nell'anno  scorso  e  da  noi  dato  in  succinto  alla  p.  3^  del  Bull. 
i83o;  intorno  i  quali  adopcraronsi  innovazioni  di  molla  importanza 
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per  farli  più  gradevoli  al  publ)lico  o  più  utili  alla  scienza;  siccome 
sopraliitto  le  spiegazioni,  e  forse  anche  la  scelta  delle  antichità  d;i 
pubblicarsi,  assunte  dal  cav.  Inghiranii   espertissimo  di  monumenti 
d'arte  ctrusca,  e  le  illustrazioni  delle  epigrafi  fatte  dal  prof.  Vcrmi- 
glioli,  conoscitore  rinomato  di  quest'altro  genere  d'clrusclii  monu- 
menti. Ora,  giacché  dall'  trentasci  tavole  pubblicate  ne'già  ullimali 
tre  fascicoli,  potrà  formarsi  un  giusto  parere  intorno  il  merito  e  la 
esecuzione  di-questa  opera,  ci  crediamo  in  dovere,  senza  preamboli 
sulla  già  nota  importanza  di  ciocché  la  capitale  di  Porscnna  offre 
di  gran  levatura  per  l'etrusca  antichità,  di  far  testimonio  allo  zelo 
degli  editori   della  sollecitudine  con  cui  procede  l'opera  nel  modo 
seguito,  ch'è  laudevole  e  di  poca  spesa,  delle  copie  a  semplici  con- 
torni con  ombra  leggiera,  e  delle   illustrazioni  giudiziosamente  col- 
locate a  dar  con  brevi  parole  gli  schiarimenti  più  indispensabili  ;  ai 
quali  meriti  dell'opera  sempre  più  si  aggiungerà,  conforme  si  rileva 
da  parecchi  fogli  de' più  recenti,  una    maggiore  nettezza  nell'inci- 
sione, e  sopratutto  una  scelta  più  accurata   de'  monumenti  più  im- 
portanti; siccome  dopo  ottenuto  il  soccorso  de'prelodati  conoscitori, 
non  potrà  certamente  mancare  nel  proseguimento  dell'opera.  E  per 
vicmmagglormente  comprovare  a'nostri  lettori  il  merito  della  mede- 
sima, ed  agli  editori  l'attenzione  che  in  essa  dirigiamo,  daremo  qui 
appresso  un  breve  ma  esatto  ragguaglio  de'flu  qui  pubblicati  monu- 
menti e  delle  loro  illustrazioni. 

Il  primo  fascicolo  rappresenta  nelle  sue  prime  tavole  parecchj 
BAssiRiLiEVi  eseguiti  in  quell'arca/co  stile  dell'arte  il  quale  prima  so- 
leva dirsi  etrusco,  ancorché  in  opere  greche  si  trovasse,  e  secondo 
l'usanza  ora  prevalente  senza  dubbio  si  direbbe  greco  ancora  in 
quelle  opere,  se  la  loro  provenienza  dal  suolo  etrusco  e  la  pietra  tu- 
facea fetente  che  è  particolare  delle  contrade  di  Val  di  Chiana,  non 
le  facesse  riguardare  senza  alcun  contrasto  come  opere  lavorate  nel 
paese  stesso  cui  tuttora  appartengono:  in  somma  bassinbevi  etru- 
schi di  grecizzante  stile  come,  per  quello  ch'io  sappia,  finora  si  cono- 
scono solamente  nel  suolo  chiusino  e  perugino,  e  particolarmente  da 
diversi  monumenti  che  si  trovano  pubblicati  nell'opera  del  elicali 
{Tav.  XVI-XVIII),  e  da  qualche  frammento  della  Galleria  di  Firenze,  i 
alle  quali  ullimamcutc  si  aggiunsero  parecchie  opere   anch'esse  di 
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scoperta  clusina  e  trasforite  al  real  imiseo  di  Berlino.   Ilavvi  sultrt 
Tav.  I.  il  dileguo  di  due  guerrieri  a  cavallo,  l'uno  rivolto  dall'altro 
e  forse  per  questo  motivo,  (giacché  non  saprei  vederne  altri),  creduti 
anzi  Dioscuri  dal  cav.  Inghiramì  che  guerrieri  d'eroico  o  di  volgare 
significato  ;  come  forse  sarebbe  stato  più  semplice,  atteso  il  non  po- 
co numero  di  combattimenti  figurati  ne'bassirilievi  etruschi  :  questo 
bassorilievo,  che  sembrami  essere  delle  più  distinte  sculture  del  so- 
prammcntovato  stile  greco-etrusco,  trovasi  quattro  volte  ripetuto  sui 
quattro  Iati  d'un' ara  quadrangolare  della  collezione  Casuccini.  Un 
altro  monuinnuto  anch'esso  quadrangolare  della  collezione  medesima, 
rappresenta  alcune  figure  d'ambo  i  sessi,  ma  per  lo  più  donne^  che 
celebrano  una  danza  festiva  :  sia  di  qualsivoglia  solennità  pubblica, 
sia  pure  di  funebre  cerimonia,  come  l'illustratore  si  avvisa,  suppo- 
nendo, secondo  il  sistema  proposto  nell'opera  de'monumenti  etruschi, 
che  le  rappresentazioni    rinvenute    nelle  tombe   debbano  o  tutte  o 
per  lo  più  riferirsi  a  funebri  cose:  anche  questo  è  d'ottimo  stile  ar- 
caico e  di  buona   conservazione,  e  trovasi  diligentemente   copiato 
sulla  Tav.  II— V  dell'opera.  Anticipo  la  menzione  d'un  altro   monu- 
mento (Tav.  XXX),  per  esser  d'eguale  stile,  ed  è  quello  pregevole, 
benché  frammentato,  d'una  lastra  rappi^esentante   un  giovane  pro- 
strato con  testa  velata,  del    quale  manca  tutto  il  tergo,  ed  un'iscri- 
zione a  grandi  caratteri  etruschi,  spartita  dalla  suddetta  figura  per 
un  cornicione:  viene  opportunamente  accennata  in  occasione  di  que- 
sto frammento  l'osservazione  degli  esperti,   che  le  siffatte  sculture, 
non  rare  nelle   tombe  chiusine,  per  Io  più  si   trovano  frantumate: 
circostanza    forse  non  accidentale,  ma  da  attribuirsi,  secondo  crede 
il  cav.  Inghirami,  ad  espressa  distinzione  degli  oggetti  sepolti  insic-' 
me  co'defunti. 

Non  mancano  altre  sculture  all'  opera,  e  determinatamente  di 
quelle  più  comuni  tra  gli  etruschi  monumenti  delle  urne  storiate. 
Del  qual  genere  conviene  accennare  in  primo  luogo  alcune  di  mar- 
mo, pietra  d'uso  posteriore  nell'Etruria,  e  tanto  meno  comune  ad 
uso  delle  urne  mortuarie,  quanto  più  oltre  le  comuni  pietre  tufacee 
potea  adoperarsi  l'alabastro  di  Volterra.  L'una  di  quelle  urne  (Ta- 
vola Xlil),  dell'insolita  grandezza  di  quattro  braccia,  e  apparte- 
nente  anch'essa  alla   raccolta   Casuccini,  presenta  la  scena   fami- 
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gìiarc  (li   mi   congedo  con  accanlo  Io  Fuiic  e  la  porla  tlcU' inCfiruo  : 
il  coperchio  (li  quest'urna,  dato  separatanientc  alla  Tav.  XIV,  è  ili 
qualche  riguardo  per  i  non  comuni  ornamenti  che  fregiano  il  collo 
e  il  petto  del  defunto.  Pochi  si  diletteranno  del  creduto  Astianattc 
sul  rozzo  bassorilievo  della  Tav.  XV;  piace  pel  leggiadro  motivo  la 
ligura  coricata  sopra  altro  coperchio  d'urna  di  creta,  il  quale  occu- 
pa tutta  la  Tavola  XVI.  Più  grato  sarà  agli  amatori  ed  a  quelli  spe- 
cialmente che  non   hanno  presente    1'  eguale  disegno  già  dato  nei 
Monumenti  etruschi  del  cav.  Inghirami  (voi.  I,  tav.  83),  il  bel  bas- 
sorilievo della  Tav.  XXV,  creduto  rappresentare  per  avventura  An- 
ilarao  che  uccide  Menalippo  ;  il  coperchio  di  quest'urna  rappresen- 
tante secondo  nn'usanza  non  frequente  due  personaggi  defunti,  cioè 
nomo  e  donna,  in  postura  piuttosto  lasciva,  segue  sulla  Tav.  XXVI. 
Havvi  ancora  d'urne  stoi'iate  un  bassorilievo  dall'interprete  Ingegno- 
samente riferito  ad  Enea  sottratto  ad  Achille  che  sta  per  ucciderlo 
(Tav.  XXVII 1,  ai  laterali  d'un  genio    funebre  e  d'una  donna  tedi- 
fera  che  sembra  una  Furia  (Tav.  XXVIII),  senza  peraltro  mostrare 
il  consueto  costume  dell'etrusche  dee  vendicatrici;  e  colla  figura  del 
defunto  sul  coperchio,  dalla  quale  peraltro  nulla  si  ricava  di  parti- 
colare, per  applaudire  al  posto  datogli  separatamente  sulla  Tavo- 
la XXIX.  Tutte  queste  urne  storiate  appartengono,  sebben  mi   ri- 
cordo, anch'esse  al  sig.  Casuccini:  non  avendosene  giusta  contezza 
dal  testo  aggiuntovi. 

Un'altra  scultura  in  pietra  copiata  alle  Tav.  XVII-XVIH,  non 
cede  facilmente  alle  urne  storiate,  riguardo  al  goffo  ed  ordinarlo  lo- 
ro lavoro,  ma  è  di  somma  particolarità,  si  per  essere  a  mio  credere 
l'unica  STATUA  etrusca  in  pietra  che  finora  si  conosca,  si  specialmente 
per  l'antico  uso  fattone  come  vaso  funebre,  essendo   slata  trovata 
ripiena  di  ceneri.  La  detta  statua  è  in  grandezza  minore  del  natu- 
rale ;  sua  materia  è  la  solita  pietra  tufacea  di  que'contorni  ed  è  seduta 
sopra  un  trono  attorniato  da  sfingi;  il  quale  atteggiamento  la  fa  cre- 
dere una  divinità,  e  il  melograno  che  sostenta  nella  sinistra  mano, 
rende  probabile  la  conghiettura  del  cav.  Inghirami,  che  possa  rappre- 
sentare una  Proserpina,  per  modo  che  le  ceneri  del  defunto  fossero 
slate  rinchiuse  in  un  recipiente  a  bella  posta  formato  in  sembianza 
della  donna  dell'inferno.  Aggiungerò  la  notizia,  provenire  questa 
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Statua  dagli  scavi  operati  dal  capitano  Sozzi  presso  Marciano  in  Vf<l 
di  Chiana,  ed  essere  ora  trasferita  come  un  particolar  monumento 
d'ctrusca  arte  ed  erudizione  al  real  museo  di  Berlino. 

Altri  oggetti  d'arte  statuaria  contenuti  nell'opera,  sono  diversi 
di  BRONZO  ,  siccome  una  Speranza  o  per  dir  meglio  Venere  radiata 
ed  alata   (Tavola  VI),   soggetto   forse   nuovo;  la   figura  d'una  Ve- 
nere che  già  servi  da  manico  di  uno  specchio,  figura  bella,  ma  non 
so  quanto  poi  istruttiva  sia  per  l'arte  o  per  l'erudizione  (  Tav.  XI); 
quella  d"una  Giunone,   figura  intera,  ma  d'ordinario  stile,  e  dalia 
quale  anche  meno  saprei  ricavare    nuovi   lumi  (Tav.  XXII).  Non 
vogliamo  celare  eguale  dispiacere  che  si  prova  vedendo  prodotti  tr;ii 
ricchi  e  copiosi  materiali  de' primi  fascicoli  dell'opera,  monumenti 
cosi  privi  di  nuove  iscrizioni  e  puranche  di  piacevole  aspetto,  coni(> 
sono  tra'varj  dischi  graffiti  quello  di  due  Dioscuri  (Tav.  X)  e  della 
a^sai  comune  dea  alata  (Tav.  XXXVI):  tuttavia  un  simile  monumento 
(Tav.  XXVj,  comechè  rozzo,  ci  diviene  grato,  per  l'intelligente  spie- 
gazione del  cav.  Inghirami  e  per  le  riunite  figure  d'Ercole,  Giunone 
e  Mercurio,  relative  probabilmente  alla  riconciliazione  dell'eroe  col- 
la preside  dell'Olimpo.  Graziosissimo  è  il  vaso  di  bronzo  pubblicato 
alla   Tav.  IX,  per  la  figura  d'un     putto   appoggiatovi  ed  avente  lo 
gambe  incrocicchiate  per  formarne  il  manico;  ancor  del  possesso  di 
questo  vaso  dovea  farsi  onore  al  sig.  Casuccini,  coi  appartiene.  Due 
bei  manichi  di  bronzo   sono    pubblicati  alla  Tav.  XXIII;  l'uno  de' 
quali  è  ornato  d'Ercole  che  tiene  una  pelle  per  grembiule  e  posa  so- 
pra la  testa  del  bue  a  faccia  umana,  e  dovrebbe  esser  quello  stesso 
che  ora  trovasi  in  proprietà  del  barone  di  Beugnot. 

Particolare  agli  scavi  clusini  è  la  scoperta  di  molti  vasi  di  creta 
oscura,  e  specialmente  di  quella  nera  che  secondo  l'apparenza  e  se- 
condo il  parere  di  molti  non  era  cotta:  e  questi  oggetti,  come  una  delle 
più  rilevanti  classi  ti^var]  monumenti  dell'antico  Clusium,  compa- 
riscono con  tutta  la  ragione  anche  in  questa  raccolta,  ben'inteso  che 
la  poca  bellezza  degli  oggetti  stessi  è  compensata  perla  varietà  del- 
le forme,  per  la  pai-ticolarità  degli  ornamenti  figurati,  e  talvolta  anco- 
ra per  l'antichissima  maniera  del  loro  disegno  e  la  rarità  del  soggetto 
figurato.  E  rispetto  alle  forme,  rara  tra  l'etrusche  è  quella  data  alla 
Tav.  VII,  di  uu  recipiente  attaccato  a  quattro  altri  vasi  minori  pei' 
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Uso  d'iiUrodurvì  liquori  od  altro  per  via  di  quattro  fori  diversi  :  pi-l 
colore  della  creta,  che  è  rosso,  questo  Oggetto  si  distingue  dagli  al- 
tri vasellami  clusini,  e  altresì  dobbiamo  avvertire  come  somiglianti 
gruppi  di  vasellami,  per  rari  che  sieno  neH'Ktruria,  non  tanfo  in- 
frequenti sono  nelle  tombe  italo-greche,  specialmente  nelle  puglicn- 
si:  nelle  quali  hanno  da  rilcrirsi  alle  complicate  obblazioni  cereali 
e  bacchiche  ed  alla  riunione  delle  medesime  sul  piatto  sagro  (x«'py«f). 
Più  particolari  alle   manifatture  elusine  sono  i  diversi  vasi  di  creta 
nera  che  credesi  non  cotta,    di  forma  più  o  meno  goffa,  disegno  anzi 
rozzo  che  distinto  dalla  particolarità    d'un'arte   antichissima,  orna- 
namenti  per  lo  più  animaleschi  o  di  poco  significato,  e  servigio  pro- 
babilmente domestico  :    questo  genere  di  oggetti  che  appena  si  co- 
nosceva prima  de'recenti  scavi    di  Sartcano  e  Chiusi,  mentre  ora  le 
raccolte   di    Chiusi  e  di  Firenze  ne  abbondano,  è  importante  nella 
sua  totalità,  mentre  è  poco  istruttivo  e  poco  variato  nc'suoi  parti- 
colari saggi,  dal  che  sarebbe  a  desiderarsi   che  molti   siffatti  oggetti 
si  copiassero  in  proporzione  diminuita,  ma  classificati   sotto  i  diversi 
loro  aspetti,  assai  più  del  modo  finora  usato  di  rappresentarne  l'uno 
e  l'altro  saggio   d'oggetti  più   strani  che  piacevoli  sopra  fogli  qua  e 
là  sparsi.  Havvi  di  questo  genere  nell'opera  un  vaso  a  tre  manichi ,  ov- 
vero un'idria,  ornato  sul  corpo  di  lioni  a  coda  di  serpe,  sul  collo  di 
maschere  velate,  e  sul  coperchio  di  un    gallo  (Tav.  TIII):  un  altro 
della  stessa  forma,  ornato  similmente  di   lioni  e  sfingi,  di  maschere 
velate  e  di  un  gallo,   e  su'raanichi  che  sono  lunghi  e  piatti,  d'una 
figura  bizzarra,  la  quale  per  noi  ha  più  aspetto  d'una  3Iedusa  che 
d'un  allegorico  Sole  (Tav.  XIX):  altro  ancora  a  due  manichi  ornalo 
di  due  pegasi  (Tav.  XII)  :  altro  pure  a  due  manichi  ornato  di  ma- 
schere e  di  due  file  d'animali  (Tav.  XX):  altro  pure  forma  dell'ol- 
pe  (volgarmente  detta  prefei'icolo)  che  rappresenta  guerrieri,  i  quali 
non  so  perchè  si  vogliano  significare   il  pianeta  Marte  (Tav.  XXI). 
A  questi  varj  oggetti  ne  succede  uno  ben  particolare  della  stes- 
sa materia,  ed  è  di  que'  ricipienti  che  alcune    volte   da'  negozianti 
sentimmo  dire  vasi  in  forma  di  culla,  e  che  secondo  l'ingegnosa  con- 
ghiettura  del  cav.  Inghirami  son  dichiarati  braglere  votive,  sostitui- 
te forse  a  quelle  di  bronzo  dopo  che  avean  servito  in  occasione  de' 
funerali.  Il  monumento  di  questo  genere  pubblicato  alla  Tav.  XXXI 
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è  più  compiuto  di  qualunque  altro  del  genere  stesso  che  finora  ci 
fu  dato  di  vedere  :  è  di  l'orma  quadrilunga  e  innalzandosi  si  allarga 
a  guisa  di  bagno  ;  ma  in  uno  de'lati  maggiori  è  un'apertura  adope- 
rata regolarmente  la  quale  troncando  l'orlo  va  sin  quasi  al  fondo  e 
lascia  in  mezzo  un  foro  semicircolare  per  cui  si  scorgono  le  cose  clic 
v'erano  entro  collocate;  cioè  alcuni  vasi  figulini  tra' quali  uno  in 
forma  di  gallo,  e  qualche  cucchiaio  od  altro  arnese  per  attinger  li- 
quori. Attorno  all'orlo  stan  disposte  cinque  maschere  velate  a  farne 
ornamento,  e  due  sformati  volti  umani  son  rozzamente  sculti  nc'due 
lati  minori.  Tutto  il  monumento  da  sei  branche  animalesche  è  sor- 
retto. Que'volti  umani  secondo  il  parere  del  eh.  Inghirami  sarebbor 
larve  dei  defunti,  siccome  egli  dichiara  particolamiente  le  maschere 
velate;  e  coerentemente  quel  gallo,  ordinaria  decorazione  di  siffatte 
antichità  e  in  speziai  modo  de'coperchi  de'vasi  della  stessa  creta,  vie- 
ne determinato  dallo  stesso  illustratore  per  un  emblema  di  buono 
augurio  da  riferirsi  alla  vita  futura  :  al  qual  genere  di  spiegazioni 
non  attenterò  oppormi  in  quanto  ai  monumenti  clusini,  il  di  cui  uso 
e  servizio  è  sino  ad  ora  assai  incerto,  ma  non  voglio  neanche  cela- 
re potersi  riferire  il  velame  delle  teste  ad  alcun  costume  sacerdotale 
e  solenne,  oltre  quello  de' riti  funebri,  e  cosi  essei-  soggetta  a  dubbj 
la  surriferita  spiegazione  del  gallo,  che  nelle  rappresentazioni  dell' 
arte  greca  ed  etrusca  serve  quasi  esclusivamente  come  simbolo  atle- 
tico e  ginnastico  della  gara.  Ma  rimane  che  io  accenni  due  altri 
egregi  monumenti  della  stessa  materia,  l'uno  de'  quali  pubblicato 
alla  Tav.  XXXII,  è  un  bragiere  di  forma  simile  all'anzidetto,  se 
non  che  non  è  come  quello  aperto  da  Iato;  ed  è  commendevole  per 
la  semplicità  de'suoi  ornamenti  che  sono  figure  e  teste  di  sfingi,  e 
l'intera  immagine  d'una  donna  alata  di  carattere  particolare  etru- 
sco, la  quale  sorpassando  in  altezza  il  monumento  va  a  formar  colla 
testa  una  specie  d'antlfissa,  e  nasconde  i  piedi  entro  la  forma  d'una 
delle  branche  animalesche,  su  cui  posa  l'intero  monumento.  Som- 
mamente pregevole  poi  è  l'altro  monumento  delle  Tavole  XXXIII 
e  XXXIV,  sì  per  la  grandezza  e  ricca  decorazione  del  vaso  che  è 
della  forma  dell'olpc,  come  specialmente  per  la  serie  delle  figure  rap- 
presentatevi in  disegno  antico  e  veramente  etrusco,  senza  averne 
l'ordinaria  soverchia  rozzezza  e  sproporzione.  Singolare  altresì  u'ò 
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il  soggetto,  su  cui  a  mio  credere  prese  abbaglio  rintcrprctc  per  cer- 
ta iJrcdilezionc  d'allegoriche  ed  aslronoiniclic  relazioni,  ma  nelle 
quali ,  senza  dilungarmi  suU'  argomento  assai  particolare  ,  credo 
fermamente  riconoscere  con  più  verità  Perseo  e  Medusa  invece 
d'un  qualunque  demone  col  pianeta  Saturno. 

Trovo  restituito  presso  a  quest'importante  stoviglia  altro  monu- 
mento, che  sarà  del  pari  accolto  con  generale  soddisfazione,  ed  è  una 
di  quelle  poche  tazze  dipinte  di  greca  maniera  che  ancor  dalle  tom- 
be chiusine  sogliono  estrarsi.  Rappresenta  nel  suo  interno,  (giacche 
l'esterno,  non  cssendovene  alcun  cenno,  dee  supporsi  senza  figu- 
i*c),  un  Mercurio  che  porta  l'ariete  sulle  spalle,  siccome  si  usava  nel 
significamento  d'institutore  di  sagriflzj,  e  però  denominato  eriofo- 
ro. Ilavvi  l'iscrizione  dell'antico  possessore  EPILOS  KALOS,  «è  bra- 
vo Erilo»:  né  dubitiamo  di  riconoscervi,  anche  senza  che  ne  sia  dato 
cenno,  un  replicato  KALOS  sulla  s tofane  del  cappello  che  copre  la 

testa  di  Mercurio. 
> 

Ora  per  rendere  compiuto  il  nostro  cenno  sul  contenuto  di  que- 
sta copiosa  collezione  d'etruschi  monumenti,  non  dobbiamo  trascu- 
rare il  raro  balsamario  di  alabastro,  ornato  nella  sommità  con  due 
teste  a  guisa  di  un  erme  doppio,  (Tav.  XXX)  come  pur  vediamo  in 
alcuni  monumenti  volcenti;  dippiù  varie  oreficerie  di  grazioso  dise- 
gno (Tav.  XII),  ed  alcuni  scarabei  incisi,  come  quello  dHma  creduta 
Proserpina  e  d'uu  Ercole  o  altro  eroe  coricato  accanto  ad  una  fila  di 
anfore  (Tav.  VI),  e  quello  del  Chirone  con  Achille  (Tav.  XXIII),  INè 
dobbiamo  tacere  delle  inedite  epigrafi  che  a  ogni  fascicolo  sono  ag- 
giunte ed  in  fine  dell'opera  saranno  dichiarate  dal  prof  Vermiglioli. 

Nulla  diciamo  delle  promesse  e  non  ancora  ultimate  riflessio- 
ni del  prof.  Valeriani  intorno  varie  materie  d'etrusca  erudizione  e 
specialmente  sul  rapporto  dcU'Etruria  coli' Oriente,  non  avendo  esse 
alcun  riferimento  colla  pubblicazione  de'contcnuti  monumenti.  Ma 
bensì  come  non  mancammo  di  consigliare  agli  editori  una  scelta 
più  accurata  de' monumenti,  e  una  diligenza  maggiore  nelle  locali 
notizie  intorno  la  provenienza  e  la  situazione  attuale  delle  pubblicate 
antichità;  cosi  cogliamo  questa  occasione  per  raccomandare  a  tutti 
gli  amatori  d'etruschi  monumenti  un'opera  cotanto  degna  della  loro 
attenzione  e  uu' impresa  cosi   meritevole  de' loro  aiuti:  a  cui,  per 
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quanto  potrà  adoperarsi  dal  nostro  Inslituto,  si  darà  rflano  con  ogni 
buon  volere,  sendone  già  disposti  i  Comraissarj  per  quello  che  ri- 
guarda le  relative  associazioni.  O.  G. 

"?..  Inforno  al  Timbri  di  Teocrito;  osservazioni  di  Sebastiano  Li  Greci. 
Estratto  del  Giornale  di  scienze,  lettere  e  arti  per  la  Sicilia. 
Palermo.  8.  p.  ii'j.  con  due  stampe  in  rame. 

Le  cognizioni  intorno  la  topografia  degli  antichi  contorni  di  Si- 
racusa hanno  ricevuto  non  lieve  accrescimento  per  le  dotte  fatiche 
«lell'autore,  il  quale  ha  dilucidato  e  per  mezzo  d'uno  studio  profon- 
do sugli  autori  classici  e  per  l'ajuto  ancora  di  recenti  scoperte  cosa 
sia  quel  Timbri  mentovato  da  Teocrito  in  un  passo  preso  a  illustra- 
re da  non  pochi  eruditi  ma  non  spiegato  finora  a  sufficienza.  E  ben- 
ché l'angusto  spazio  di  questi  fogli  non  ci  permetta  che  l'indica- 
zione breve  della  surriferita  dissertazione  ,  tuttavia  non  possiamo 
far  a  meno  di  riferirne  ai  nostri  lettori  almeno  la  sostanza.  L'autore 
cominciando  dai  traduttori  del  passo  di  Teocrito  ed  in  niente  sod- 
disfatto delle  loro  menzioni,  si  mette  per  prima  cosa  a  dilucidar  il 
senso  gramatico,  che  dipende  dalla  giusta  interpretazione  della  par- 
ticola xara.  E  dimostratolo,  e  con  esempj  radunati  già  da  altri  dotti 
intorno  al  passo  menzionato  e  per  mezzo  della  sua  propria  erudi- 
zione, cioè  che  la  proposizione  xarcè  reggente  il  secondo  caso  si  tro- 
va usata  nel  dire  di  una  qualche  cosa  che  già  venga  da  un'altez- 
za qualunque  ,  va  egli  aggiugnendo  a  cotal  discussione  filologica 
qualche  altra  osservazione  non  ispregevole  intorno  all'uso  ed  alla 
significazione  dei  verbi  composti  colla  siffatta  preposizione,  al  che 
segue  l'esatta  traduzione  del  passo  in  quistione,  cioè  : 

Salve  Aretusa,  e  voi  salve  te  a  fiumi 
Che  la  bella  Jluite  acqua  dal  Timbri. 

E  rispetto  a  questa  veramente  dotta  discussione  intorno  al  senso 
gramatico  delle  parole,  per  dire  la  verità,  niente  altro  si  bramereb- 
l)e  quanto  che  fosse  un  poco  meno  estesa,  essendo  quello  già  dichia- 
rato  abbastanza   dai  tempi  di  Casaubono  ia  qua.  Ma  con  tutto  ciò 
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si  (leve  esser  grati  alle  fatiche  nobili  dclPautorc,  die    desidera   di 
eccitare  e  diffondere  lo  studio  dei  greci  originali  fra  i  suoi  compa- 
trioti; il  che  egli  stesso  dichiara  nella  prefazione,  e  tutta  la  sua  ope- 
ra ci  dimostra  chiaramente.  Chiuso  così  Tesarne  delle  parole  del  pas- 
so in  quistione  scende  l'autore  alla  disputazione  corografica,  pre- 
postele descrizioni,  che   del  monte   Crimiti  e  degli  antichi  acque- 
dotti di  Siracusa  già  fcccr  Miral)ella  e  Fazello,  essendoci  manifesto 
dal  racconto  di  questi  scrittori,  esser  egli  antica  tradizione ^  die  nel 
Crimiti  slesse  la  sorgente  di  quelle  acque,  che  condotte  per  alcuni 
sotterranei,  venivan  un  tempo  al  bisogno  dei  Siracusani.  Essendo  poi 
conto,  che  il  Crimiti  è  appunto  il  colle  Lepa  di  Tucidide,  e  dimo- 
strata la  significazione  delle  parole    j(ag«Sg«  z^rj^wS»??  nel  passo   tu- 
cidideo,  cioè  che  là  sia  un  fosso  di  acque  sorgenti  cavate  in  mezzo 
di  rupi,  l'autore  vien  a  provarci,  che  non  solamente  il  Crimiti,  o  il 
Criniti   secondo   altri,  è  derivato  da   quello  x^^j/^vwSrj?  ,  ma   che   an- 
cora il  nome  appellativo  del  Monte  con  che  il  Crimiti  in  oggi  s'in- 
tende da  quei  del  pa  ese,  abbia  tolto  origine  dalla  denominazione  di 
BxgaTov  Xiiraq  di  Tucidide  ;   essendo  il   Crimiti   e   per   altezza   e   per 
ampiezza"  il  luogo  più  notabile  nei  contorni  di  Siracusa.  Ora  essen- 
do egli  deciso  per  le  scoperte  recenti   fatte   alle   falde  del   Crimiti, 
che  veramente  ivi   fu,  anzi  è  ancora  in  oggi  un  capo   di  acque  co- 
piosissime, l'autore  appoggiandosi  al  passo  di  Servio  (V.  E.  IV,  497) 
finalmente  vien  a  conchiudere,  che  il  Timbri  propriamente  altro  non 
fosse  che  il  ya,Q^a.^a.   x^vj^-viaSvi  di  Tucidide,  cioè  a  dire,  una  fossa  ca- 
vata in  mezzo  le  rupi  del  monte  Lepa,  dalla  quale  si  derivarono  le 
belle  acque,  che  poi  in  tanta  copia  furono  condotte  per  molti  alvei 
e  canali. 

Terminate  codeste  discussioni  l'autore  passa  alla  descrizione 
della  soprammenzionata  scopeita,  la  cui  sostanza  è  questa.  Facendo 
i  coloni  del  Crimiti  tre  parti  di  esso  monte,  T  una  di  queste  pro- 
priamente Crimiti  chiamano,  Santa  Maria  l'altra,  la  terza  Fagegna. 
(^)ui  appunto  il  proprietario  adoperandosi  alla  ricerca  di  alcun 
pozzo,  discoprì  un  antichissimo  acquedotto,  la  cui  costruzione  è 
somigliantissima  allo  stile  ciclopeo.»  Le  pietre  sono  di  enorme  gran- 
dezza, e  sgrossate  non  solo  ma  subbiale  per  forma,  che  senza  alcun 
cemcuto  sono   atlamcutc  e  in  bel  modo  congegnate.  Le  (juali  pielro 
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{  cosa  che  ci  debbe  far  non  poca  meraviglia  )  vcggonsi  ornate  di  bei 
lavori  e  d'intagli  »  . 

E  benché  non  si  potessero  cavare  i  corrispondenti  disegni  di 
essi  intagli,  pure  furon  mantenuti  due  pezzi  figurati,  la  cui  pubbli- 
cazione dobbiamo  all'erudito  autore  di  questa  dissertazione. 

L'una  di  queste  pietre  contiene  una  varia  ramificazione  di  linee 
e  di  profili,  e  ci  mostra  inoltre  nel  bel  mezzo  le  cifre  X  C  Z,  le 
quali  l'autore,  considerato  l'uso  di  tavole  idrografiche  non  incogni- 
te agU  antichi,  e  riflettendo  al  costume  di  segnare  al  muro  presso  i 
Romani  in  colali  opere  pubbliche  la  loro  estensione,  spiega  cosi: 
y^o^uSqx  <77a^iuv  ^',  cioè  fossa  di  stadj  sette. 

Sulla  tavola  seconda  si  osservano  linee  e  figure  geometriche,  e 
sopratutto  alquanti  cilindri  e  altri  solidi;  i  quali  al  parere  dell'au- 
tore forse  ne  rappresentano  ordegni  ed  artificii  relativi  all'idrauli- 
ca ;  quaniunque  sarebbe  difficile  il  riconoscere  in  alcune  di  queste 
figure  le  librae  aquariae  di  Yitruvio,  essendoci  incognita  la  loro 
costruzione,  siccome  l'ingegnoso  autore  lo  accenna. 

A  codesti  esami  segue  finalmente  qualche  bella  osservazione  in- 
torno agli  acquedotti,  che  hanno  origine  nel  monte  Crimiti.  La  di 
cui  epoca  l'autore  con  molta  probabilità  stabilisce  innanzi  la  guer- 
ra ateniese  sotto  la  dominazione  di  Gelone.  Ed  è  veramente  da 
bramarsi,  che  l'erudito  scrittore  di  codesta  dissertazione  sì  affretti 
ornai  di  appagare  la  dotta  curiosità  degli  archeologi  riguardo  agli 
acquedotti  antichi  di  Siracusa,  illustrandoli  coi  lumi  delle  scoperte 
recenti  e  fornendo  per  mezzo  d'una  carta  corografica  agli  amatori 
esteri  dell'archeologia  una  giusta  idea  di  quei  ruderi  antichissimi. 

G.  A. 
Discorso  sul  significato  della  voce  EPMEIH2  al  verso  69.  dell'  inno 
di  Callimaco  a  Diana,  Roma  i85o.  presso  Boulzaler  pagg.  35.  4- 

L'autore  del  succitato  opuscoletto,  sig.  Luigi  Grifi  romano,  ha 
tolto  a  disnodare  la  questione  intorno  il  significamento  di  un  voca- 
bolo greco;  il  quale  fu  già  variamente  da  più  altri  interpretato  e 
formò  sempre  argomento  di  filologiche  questioni,  perciocché  alla  in- 
certezza della  leggenda  si  aggiunge  1'  oscurità  del  senso  accagionata 
dalla  stranezza  di  quel  vocabolo  a  lutto  il  passo  del  greco  autore. 
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Il  corifeo  degli  alessandrini  poeti  avendo  narrato  l' incontro 
dello  INinfe  di  Diana  coi  Ciclopi,  e  come  quelle  di  subito  si  sbigot- 
tissero alla  vista  de' mostruosi  giganti,  accenna  ancora  il  costume, 
fin  da'  suoi  tempi  vigente,  di  moderare  l'innobbedienza  de'ianciuUi 
colla  minaccia  di  chiamare  i  Ciclopi. 

oAA  ore  xovpduv  tjj  Ùttsi^sx  y(,-rtTépi  TSiJyo;, 
f*'?T7jg  ^£y  Kt/'xXwTra;  H  Ini  iruiSl  xaXio-rpT, 

"Ap/Tjy  ■^  ^TSfoJTm 

Nel  dipingerò  poi  come  si  avveri  l'apparizione  dell'invocata 
fantasima,  e  il  trepidare  delle  atterrite  fanciulle,  sembra  menzionare, 
(ed  è  quasi  certezza,  nell'attuale  leggenda  del  lesto) ,  tutt' altra  co- 
sa invece  del  Ciclope,  dicendo: 

0  5i  ScófMarog  ix  [ivydroto 

spX£Ta,i  'Eqixsln;  anoliri  y.syq-nixsvog  ccì^-n, 
cloò  <c  ch'egli  è  Mercurio  quegli  che  asperso  di  fuligine  appare  dal  re- 
coudito  penetrale   all'invito  della  madre». 

Il  sig.  Grifi  giudiziosamente  osserva,  che  da   tutto  il  resto  del 
periodo,  il  quale  ai  soli  Ciclopi  si  riferisce,  non  può  volgersi  il  di- 
scorso ad  altro  soggetto,  e  che  però  quel  Mercurio  così   accennato 
debba  essere  altra  persona  egualmente  deforme  e  in  qualsivoglia  mo- 
do da  prendersi  di  leggieri  in  iscambio  co'minacciati  Ciclopi,  quando 
che  apparissero  alla  invocazione  della  madre.  Posta  cosi  in  lance  la 
vera  difficoltà  del  passo  greco,  il  sig.  Grifi  rileva  che  Mercurio  ben- 
ché notturno  ed  infernale,  non  mai  venne  rappresentato  sotto  mo- 
struose forme  o  terribili,  e  opponendosi  alle  opinioni  dell'  Heinsio 
che  leggeva  'Ep.s/r;j,  del  Ruhukenio  che  proponeva  'Ep^slng  castiga- 
ior,  e  dell'Ernesto  che  dalla  volgare  lezione  deW'Epixstyì?  intendev:i 
un  ministro  de'Ciclopi,  propone   la  sua  spiegazione,   interpretando 
l"Ep^£/-/)j  per  l'erme,  ossia  testa  sopra  base  quadrata,  d'un  Ciclope:  e 
CIÒ  per  la  ragione  che  oltre  3Iercurio  molti  altri  personaggi  ancora  e 
divini  e  umani  furono   rappi-esentati  nella  rozza   fonfta  degli  ermi; 
forma  che  così  tronca,  egli  osserva  essere  assai  adatta  ad  atterrire  i 
semplici  fanciulli. 

Non  può  negarsi  che  in  questo  modo  la  identità  della  vo<.e 
'Epij.si-nq  coi  Ciclopi  anteriormente  nominali  sia  concordata.  Do!)- 
biamo  per  altro  confessare  che  altri  ostacoli  troviamo  da  superare 
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auciic  in  questa  spiegazione;  e  per  tacere  degli  altri,  diremo  clie  l'an- 
tichilà  adoperò  le  forme  degli  emù  colle  immagini  tanto  di  IMercu- 
rio  quanto  d'altri  numi  con  quello  affini  e  aventi  rapporto  colla  fe- 
condazione; e  cosi  pure  di  personaggi  che  mostrarono  strenuilà  ne* 
pubblici  ludi  e  nelle  scienze:  ma  non  cosi  furono  applicate  a  ligure 
chimeriche  e  pertinenti  alTantichissima  favola,  come  sarieno  i  Ciclo- 
pi- Pertanto  checché  voglia  pensarsi  di  siffatte  questioni,  che  non  è 
questo  il  luogo  d'agitare,  dobbe  aversi  a  caro  che  siasi  dall'autore 
richiamato  ad  esame  un  passo,  su  cui  fa  mestieri  poire  miglior  in- 
tendimento; e  noi  per  non  celare  il  nostro  parere,  diremo  che  quel 
testo  dovria  leggersi  così: 

0  Sé  SiófiocTOi  ex  lÀ-uya-roto 
spy^sToct  spy.n'r]  anoSlrì  y.sy_(rnfxéjoq  al'Sr?, 
cioè:  et  ille  (il  Ciclope)  ex  interiori   domo  venit,  f uligine  foci  obli- 
iuSy  deducendo  if/.sl-p   dall'  adiettivo  epy.siog,  focularis,   e  ammettendo 
una  scorrezione  così  leggiera  come  è  quella  EPMEIH^lSnOAIHl  inve- 
ce della  lezione  da  noi  supposta  EPKElHl2nOAIIII.  O.  G. 
III.  AVVISI  DELL' INSTITUTO. 

Annunciamo  con  dolore  la  perdita  del  conte  Giacomo  Velo, 
membro  onorario  dell'  Instituto  e  personaggio  benemerito  dell'  ar- 
cheologia specialmente  per  le  ricerche  fatte  intorno  alle  Terme  di 
Caracalla:  cessò  a'viventi  in  Vicenza  il  12  di  gcnnaro.  Più  doloroso 
ne  riesce  il  partecipare  la  perdita,  pur  testò  avvenuta,  del  eh.  Filip- 
po Aurelio  Visconti,  segretario  della  commissione  pontificia  di  anti- 
chità ,  sottosegretario  deiraccaderaia  di  archeologia  e  membro  ono- 
rario della  Direzione  centrale  dell'Instituto  nostro;  perciocché  quel 
valente  archeologo  amando  veracemente  senza  afettazione  la  patria 
e  questi  studj,  fu  tra'primi  a  concorrere  ad  ajutare  la  nostra  impresa 
adonta  delle  gravi  infermità  che  l'affliggevano:  mancò  nel  giorno 3o 
scorso  marzo. 

La  Direzione  ascrisse  a'suo'i  membri  ordinar]  il  sig.  David  membro 
deirinstitulQ  di  Francia,  e  il  sig.  Gau  architetto  della  città  di  Parigi. 

La  stessa  Direzione  avvisa,  rendendo  grazie,  d'aver  ricevuto  le 
seguenti  cose,  cioè  libri:  dal  dott.  Stieglitz,  Distributio  nummorum 
famil.  romanarum.  copie  di  monomeìNti;  da  lord  Nortliampton,  im- 
pronte di  paste  gemmarie  da  lui  possedute;  dal  cav.  Geli,  Pianta  di 
Veji;  dal  sig.  Lenuir,  Varietà  di  Veji;  dal  sig.  Camilli,  Contorni 
arclieografici  di  Viterbo.  Memorie:  Illustrazioni  del  cav.  Geli,  e  del 
sig.  Camilli  sulle  anzidette  piante. 

Roma  8  aprile  i83i.  La  Direzione. 

CORREZIONL 

Dee  leggersi  alla  pag.  19  lin.  4  'Iti  Bullonino  di  fi.-Miraro  nW atrio  invece  di 
nlVnltri,  e  nella  «itaziotie  tltli'Aglaopliamus  di  Loheck  (Bull.  iy5u,p.  2GS  not.  4J: 
lltgiom.  i8ay.  a  voi.  8.  1392  pjjg. 
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dell' INSTITUTO 


DI   CORRISPONDENZA   ARCHEOLOGICA. 

N.  IV^.  DI  APRILE  i83i.  Altro  foi^lio. 


Sculture  di  Venezia.—  Iscrizioni  greche.  —  Opuscoli  di  Guarirli. ~  Avviai 
dell'  Iristilulo. 


I.  MONUMENTI. 

I.  Intorno  diverse  sculture  di  Venezia.  Al  prof.  Gerhard. 

Vi  ho  promesso  uu  ragguaglio  di  monumenti  che  vi  riusciranno 
nuovi:  e  però  vi  parlerò  di  quelli  del  generale  Nugent,  de'quali  più 
volte  desideraste  una  esatta  notizia.  Questa  importante  raccolta,  la 
quale  mi  fu  dato  vedere  a  Venezia,  nel  palazzo  Pisani,  da  dove  sa- 
rà in  breve  trasferita  alle  campagne  del  proprietario,  è  formata  so- 
pra lutto  dagli  scavi  impresi  dallo  stesso  sig.  generale,  quando  sog- 
giornava in  Napoli,  nel  suolo  dell'antica  Minturna:  sia  che  il  sito  di 
questo  scavo  abbia  appartenuto  al  tempio  di  Venere  Marica,  sia  pu- 
re alle  delizie  di  qualche  ricco  Romano,  siccome  parmi  più  proba- 
bile, attesa  la  qualità  de'lrovati  monumenti.  Consistono  questi  mo- 
numenti parte  in  statue,  parte  in  bassirilievi.  E  fra  le  statue  l'opera 
superiore  in  quanto  all'esecuzione,  alla  grandezza  ed  all'importanza 
del  soggetto,  è  una  figura  femminile  sedente,  nella  quale  riconob- 
bi la  ripetizione  della  già  supposta  Cleopatrjj  del  museo  di  Dre- 
sda, ora  creduta  un'Arianna,  e  di  un'altra  benché  molto  ristaurata 
che  si  trova  per  le  scale  del  palazzo  Giustiniani  in  Roma.  Manca  alla 
suddetta  statua  la  parte  dal  petto  in  su  ed  il  braccio  dritto.  Il  brac- 
cio sinistro  sul  quale  si  stende  porzione  del  panneggiamento  che  co- 
pre la  parte  inferiore  della  statua,  è  conservato,  ad  eccezione  della 
mano:  non  di  meno  si  scoprono  all'ava ul)rac(io  i  resti  d'un  istru- 
menlo,  la  significazione  del  quale  non  mi  è  slato  possilnle  di  deler- 
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minare;  mi  parerà  il  manico  o  piuttosto  il  fodero  d'una  spada,  ben- 
ché fosse  più  sottile  di  quello  clie  sogliono  essere  quegli  arnesi.  L'al- 
tezza della  figura  potrà  essere  quella  della  statua  di  Giustiniani; 
poco  più  di  sei  piedi;  il  lavoro  peraltro  è  più  perfetto  e  quel  che 
resta  è  ben  conservato.  Il  marmo  è  pario  e  della  più  bella  specie.  Vid- 
di  nella  stessa  raccolta  la  statua  d'un  Sileno  ristaurata  per  formare 
un  gruppo,  aggiungendovi  un  piccolo  Bacco,  a  guisa  della  famosa 
statua  di  Borghese.  Lo  scultore  il  quale  aveva  fatto  il  modello  di 
questo  ristauro,  mi  assicurò  che  vi  fossero  pure  i  segni  determinali 
pel  fanciullo,  e  la  posizione  delle  braccia  del  Sileno  indica  l'atto  di 
sostenere  qualche  cosa.  La  situazione  delle  gambe  differisce  un  poco 
da  quella  del  gruppo  Borghese,  ma  questo  si  spiega  da  ciò  che  la 
presente  statua  sta  libera,  senza  appoggiarsi  ad  un  tronco  d'albero 
come  queir  altra.  La  bellissima  sua  testa  guarda  in  su  volgendosi 
verso  la  sinistra;  il  lavoro,  senza  arrivare  alla  finezza  ed  esattezza 
di  quello  del  gruppo  Borghese,  è  trattato  in  uno  somigliante  stile  e  ca- 
rattere. Dippiù  viddi  la  statua  d'un  Ganimede,  con  accanto  l'aquila 
che  sta  elevata  con  le  ali  stese;  al  di  sotto  della  quale  è  un  cane.  Le 
parti  inferiori  delle  braccia  e  l'aggiunto  bastone  pastorale  sono  mo- 
derni, e  i  due  animali  ristaurati  in  qualche  parte;  il  lavoro  medio- 
cre; l'antico  ben  conservato.  Viddi  ancora  la  statua  di  una  Venere, 
della  quale  la  parte  inferiore  è  vestita  fin  sopra  la  metà  del  coj'po, 
come  si  trova  spesse  volte  accomodata;  accanto  evvi  Amore,  ma  non 
rimane  d'antico  che  una  gamba,  il  resto  essendo  ristaurato;  anche 
la  testa  ed  ambe  le  braccia  di  Venere  sono  moderne.  Il  lavoro  di 
quella  figura  è  pure  mediocre.  Osservai  ancora  una  ripetizione  del 
frequente  Satiro  suonatore  delle  tibie,  simile  a  quello  del  braccio 
nuovo  del  Vaticano  in  quanto  alla  misura,  ma  inferiore  nell'esecu- 
zione, non  essendo  per  esempio  tutte  le  cose  accessorie,  (cioè  la  pelle 
ed  un  giovenco  che  sta  unito  al  tronco),  se  non  che  rozzamente  ab- 
bozzate. La  testa  ed  ambe  le  mani  della  figura  sono  pure  moderne. 
Oltre  quelle  mentovate  opere  maggiori,  le  quali,  ad  eccezione 
dell'Arianna  accennata  in  prima,  sono  quasi  tutte  di  un  medesimo 
valore  in  quanto  all'arte,  e  probabilmente  del  medesimo  tempo  e  de- 
stinate per  lo  stesso  luogo,  vi  sono  sette  altre  figure  più  piccole,  d'in- 
circa tre  palmi  d'altezza,  di  minore  riguardo.  Sono  duo  Muse,  l'una 
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delle  quali  sedente  col  tamburino  (Tnlia),  l'altra  iti  piedi  con  la 
lira  (Tersicore),  un  Vertunno  (o  Prinpo),-  un  Giove  in  piedi  con  ai- 
tributi  aggiunti  nuovamente.  Bacco,  Igia,  ed  una  figura  donnesca 
ristaurata  a  guisa  di  Diana.  I  ristauri  di  questi  oggetti  sono  del  gio- 
vane scultore  veneziano  sig.  Paronucci;  fatti  con  molta  precauzione 
e  solamente  ingesso,  essi  lasciano  distinguere  con  esattezza  l'antico, 
e  permettono  senza  difficoltà  qualunque  cambiamento  che  si  giudi- 
casse proprio. 

Vi  erano  pure  molti  bassirilievi,  i  quali  non  mi  sembrano  che 
facciate  di  urne  e  sarcofagi  ;  sono  per  la  maggior  parte  così  rovinati 
elle  non  possono  essere  considerati  se  non  come  frammenti.  Fra  que- 
sti osservai  un  bassorilievo  che  sarà  stato  la  parte  antica  del  coper- 
chio d'un  sarcofago;  sebbene  di  cattivissimo  lavoro,  io  lo  credo  im- 
portante, riguardo  alla  novità  del  soggetto  che  rappresenta.  Consiste 
questo  frammento  in  tre  archi  che  dividono  il  bassorilievo  in  tre 
parti  con  altrettante  diverse  rappresentazioni.  TS'cl  primo  arco  e 
Giove  sedente  con  davanti  una  figura  alata  e  vestita,  ^la  quale  gli 
tocca  la  coscia  (i),  ed  ò,  come  apparisce  dalla  seguente  rappresenta- 
zione, occupata  ad  accelerare  la  nascita  di  Bacco.  Nel  secondo  spai- 
timento  sta  Mercurio  tenente  in  braccio  Bacco  neonato,  con  davanti 
giacente  in  terra  una  donna,  probabilmente  la  Ninfa  alla  quale  do- 
vea  essere  consegnato.  Nel  terzo  arco  si  vede  distesa  sopra  un  letto 
una  donna  la  quale  con  vigorosa  mossa  si  distoglie  da  una  figura  che 
sta  dietro  di  essa  e  della  quale  la  barba  e  l'acconciatura  dei  capelli 
fa  supporre  che  sìa  il  padre  degli  dei.  Tiene  nell'elevata  destra  un 
arnese  che  convien  supporre  il  fulmine,  e  cosi  l'intiera  rappresen- 
tazione ci  dà  il  momento  quando  l'aspetto  di  Giove  che  apparisce 
in  tutta  sua  potenza,  fa  cadere  morta  la  sorpresa  Semele  {2).  Tutte 
quelle  piccolissime  figure  lavorate  rozzamente,  lasciano  un  vasto 
campo  all'interpretazione  del  soggetto  rappresentato. 

Gli  altri  sarcofagi  in  parte  rappresentano  corse  di  Amorini,  cac- 
cio ecc.  e  non  mi  sembrano  di  particolare  importanza.  Il  loro  stile 
ed  esecuzione  fa  supporre  «he  sicno  d'un  tempo  molto  basso,  e  me- 

(1)  Questa  figura  non  può  essere  altra  che  l'Ilieia,  la  quale  in  altri  monu- 
menti non  conosco  alata.  ^-  *'• 

(2)  È  la  prima  volta  che  questo  soggetto  s'iucoiiUa  ut'raonumenli  il'auliia 
scultura,  e  sardibc  a  iksidfiarne  un  disegno.  O.  G. 
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riteranno  appena  d'essere  altribulli  a  quello  di  Settimio  Severo.  Mol- 
ti altri  fiautumi  di  figure  ivi  esistenti,  e  alcuni  busti  fra  i  quali  os- 
servai quello  di  VitcUio  ed  il  frammento  d'una  cattiva  ripctiz,ione 
del  conosciuto  gruppo  di  Pane  ed  Olimpo,  tale  come  esiste  nella 
stanza  degli  oggetti  riservati  del  museo  Borbonico,  non  permettono 
neppure  una  soddisfacente  conghiettura  sull'origine  loro. 

Esaminato  avendo  in  questi  ultimi  giorni  gl'importanti  monu- 
menti d'antica  scultura  delle  diverse  collezioni  di  Venezia,  non  pos- 
so dispensarmi  di  dar  fine  a  questa  mia  lettera  col  favellarvi  d'iiu 
monumento  di  primo  ordine;  tanto  più  che  trovo  conveniente  mo- 
strare alcun  poco  il  torto  di  quelli  che  ne  parlarono  con  disprezzo 
e  diffidenza.  Voi  già  intendete  ch'io  parlo  della  rinomata  testa,  dal 
nostro  collega  sig.  Weber  che  la  possiede,  creduta  appartenere  alle 
sculture  del  Partenone,  si  per  cagione  dello  stile,  come  della  prove- 
nienza; io  non  posso  non  convenire  in  questa  stessa  opinione:  tanto 
parmi  pronunciato  l'artificio  di  questo  suhlime  lavoro.  Né  posso 
tacervi,  per  maggior  prova  della  mia  imparzialità,  che  avendo  ve- 
duto Ira'gessi  dell'accademia  delle  belle  arti  la  copia  di  quella  testa, 
prliiui  che  mi  fosse  mostrato  l'originale  presso  il  sig.  Weber,  l'osser- 
vai esattamente  e  senza  alcuna  diffidenza,  tra  mezzo  agli  altri  gessi 
ateniensi,  e  rimasi  sorpreso  solamente  come  mai  in  altre  simili  col- 
lezioni di  copie  non  avessi  più  veduto  quell'opera  cotanto  degna 
di  stare  a  fronte  dell'altre.  A  me  sembra  di  vedere  molta  rassomi- 
glianza tra  questo  lavoro  e  la  testa  del  Teseo,  specialmente  nel  mo- 
do come  è  operalo  il  collo;  ma  checché  voglia  dedursi  dacotali  so- 
miglianze, sono  persuaso  che  lo  stile  magnifico  e  puro  dell'opera 
non  lascia  in  alcun  modo  riferirla  ad  un'epoca  diversa  da  quella 
delle  sculture  fidiache. 

Avrò  altra  occasione  per  comunicarvi  particolari  mie  osserva- 
zioni intorno  diversi  altri  monumenti  importanti  ed  a  voi  noti,  di 
questa  capitale:  per  conoscere  i  quali  sono  sopratulto  debitore  alle 
opportune  indicazioni  dcH'intelligcnle  e  gentile  sig.  Weber. 

Devo  peraltro  parteciparvi  che  il  museo  Nani  che  voi  vedeste 
presso  il  sig.Tiepolo,  é  ora  dismembrato  per  la  maggior  parte,  spe- 
cialmente ne' marmi,  essendone  ceduta  porzione  al  sig.  Sivry,  e  II 
resto  al  sig.  Sanquirico;  dippiù  le  antichità  già  esistenti  nell'appar- 
tamento del  palazzo  Ghimani  più  non  si  fauno  vedere  e  forse  ivi  più 
non  esistono.  Em.  Wolff. 
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2.  Inscriptio  atliletica. 

In  Chio,  in  fragmine  marmoris,  quod  muro  inscrtum  csl,  rcp- 
j>crit  PnoKEScn  auslriacus;  nobls  Roma  mlsit  Gcrliardus. 

APXOriYraNEPME^IyVi:QTOTSOY0O:£ 

NrO^TOrEAISOrNIKIOVTOTMHTPON 

EiVIKO>fT0NTEnAIAtìNKyVITQNE*liJ]QNKAIT0N 

5  lVEaNTOT:i;TI0EMENOT:i:ArONA2KAI 

TAT^TEMOT:^AT^KAITaTIiPAKAEIArOTIIinATPI 

A()ÌTlJ^AEAOMENlf:ìKATATO¥H$I^MATOT 

rET:>TOYAT2IOTANArNfì::LEQIArA0OKAH2 
ArA0OKAET:SPAM^aiATA:LMIATIAAHIATOiXT^IOT 

1 0  M^A AMOYSEiVQNTIMOK AET^KIOAPIZMOTKAE... 
TlfIAI0rvr:SI0TnAIAi2NA0AIX0NA^KAHnTAAH:S 
..OTOrENOrE<I>III}fìNNEaTEPaNAOAIXON... 
.NriIOIKAAATITPATOìME:LONAOAIXONTT 
MOIvAll^TIMOKAET:LnPE:i;BYTEPQNAOAIXON 

1 5  MOIXIQNMOZXTONOIANAPONAOAIXONAIIXPI 
ONAIIXPTQNO:ì:^IATAQN:£TAAIONAeIINIKQ^eE 
0<T)ANOrE(I)HrìQNNEOTEP01\^TAATONE^TIATON 
MErHNOPOiMR:LON:iTAAIONAnOAAQNIOZA 
nOAAQNIOrnPE^BTTEPaN^TAAIONAPTEMON 

20  APTE]\miVOIANAPaNITAATONMHTPOA0POiriA 
..O:i:nATAQAfArATAONA0HNIKl2NeEO(I)ANOTE^ 
I[HOVXEQTEPaNAIATAONTBPIITO::nATATKOT 
MF.:£QNAIATAONMEAANTH3ANTirONOrnPE2B 
TTEPOXAIATAOVAnOAAQNIOIAnOAAONIOT 

25  A>fAP0-\AIAYA0NMHNI2AAPAIT0TnAIAQNnAA 
HNA0Hi\IKQX0EO(D.lNOTEOHBQl\NEaTEPQNnAAHN 
AHMKTPI0^MVKPa\0IME:SfìNlTAAllNM0IX0:^M02L 
XOTlTPE:LBTTEPi2NnAAHN0EOAOTO^:0EOAOTOYnPE^ 
BYTEPQXJTAAHL\AnEAAAiKAEINOMyVXOY]TAIAQN 

30  IIPAKAEIAH^HPAKAEIAOYE^I'HBQNNEaTEPQN 

(VjK   àoyovzc^ yvtivxGt)- 

VU5;  zou  'EXi^cv,  f^ty.lov  zou  MvjTOcovfcc,  oldE 
h'cK[c>>)'j  z'Syj  T3  Tricr'fJcov  y.yJ.  zùrj  è^vy/Sojv  xaì  roòv 
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p.T/.).y]'  Tt'j.o/Jsjg.  r.^iafl^v-ifj'jòv  oóXiy^cv 
15  Mo^y'fM  Mcjy^ioyjo;.  àvoccòv  no)r/cv  Kìc/oi- 

c'py.vc'j.  i'fvj^Scov  vi^xT.Ìcjwj  cràoic'j  'E<7ziouc{g 
M"/r,vop^^.  [jJfjOìy  crc/.oiov  ' s\~c)lwio!;  'A- 
7:o}.).(,yjiov.  Tìpi'jSuzéoo'j  czuoiov  'AprB[JJcòy 

20  'AoTi/JLcoysc.  ot'jopc^yj  Gzdoccv  Mr^zpoocòocg  Wa- 
zp(ùv]cg.  TTtxcQùìV  òiocvlc'^  ' AOr^viY/Sì'j  Q-c(pa\iov.  èf- 
VJ^SJV  vi'jT.ipoyj  0  1C(V).CV  "Tfi^pfjzog  YIUZC/AV.OV. 
ixiauv  òtcivl'^'j  INIcJ.avrvjc  'Avtr/svcu.  TìpEcfi- 
vziorùv  ^iocv}.cv  'AnoD/Jvtog  'Ar.c)X[cùvicv. 

25  crjop'iyj  otavlc'j  Mvjvf?  'AòpaGzov.  r.a.(^(ùv  r.CfX- 


ypv.  npzgpvzcpcov  TraAvjv  ^-ooczcg  k^zooozcv.  («v- 
dp)àv  nxAYjV  'AnùXag  ìihtvcu.aycv.  t^uiockiV  Ì7:vy[rr,v 
'HpQ(xh((ìyìg  'EpcoOtidov.  i^vj^cov  VcOìzipcov  {7ivy[x-/TJ 

Tnitio  probabile  est  arcbontis  eponymi  nomcn  exaratum  fuisse; 
deinde  quod  ludi,  quorum  victores  inscripli  sunt,  adgjiiinrcsium  Clu- 
um  pertinebant,  in  quo  inslituti  certatores  crant,  gymnasiarchoruni 
nomina  addita  sunt,  ut  in  Atticis  victorum  catalogis  aliquando  agono- 
ibelarum  nomina  (  vid.  Corp.  inscr.  n.  245}-  Ludi  ipsi  partim  musici 
sunt  (usque  ad  vs.  io),  partim  gymnici;  sed  utraque  certamina  vi- 
dentur  in  gymnasio  et  gymnasiarchorum  auspiciis  habita  esse,  quod 
etiam  musica  exercitatio  juvenili  inserviebat  institutioni,  suntque 
illae  exercitationes  musìcae,  quas  Jnscrlptio  haec  memorai,  adole- 
scentulis  erudiendis  inprimis  aptae,  ut  recitationìs ,  fidium  puìsandn- 
rum,  a  quibus  non  multum  discedit  rhapsodla:  et  novimus  gymna- 
sium  Ilomereum  Chii,  in  alia  inscriptione  Ghia  memoratum,  in  quo 
praeter  gymnica  poesis  et  musicae  disciplina  institutos  pueros  esse 
crediderim.  Quippe  omnes,  qui  hoc  loco  victores  inscripli,  suut  pa- 
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tria  Chii,  in  gymnaslo  domestico  excicitati:  ncque  In  liis  ludls  cei- 
turuut  nisl  rroXiTiìcoi,  ut  utar  hoc  nomine  coguilo  uohis  ex  Attico  mar- 
inorc  edito  a  ine  in  Annal.  Instit.  aichacol.  Roni.  iSo.g,  p.   i56,  sqq. 
Vide  quae  ibi  de  ea  re  dixi  p.  i6G,  et  172,  comparato  simul  titolo 
Corp.  inscr.  n.  i586.  29.  Igitur  hic  titulus  ex  eodem  est  genere,  ex 
quo  pracler   alios  multos   Attici  in  Corp.  inscr.  n.   232.  244-   '^^^- 
cstque  aliud  piane  gcnus  ludorum,  ad  quos  eliam  peregrini  admissi 
sunt.  Cerlaminu  quae  coinnienioranlur  musica  sunt  àvayvcJcrewf,  g'a'v|/«- 
5/af,  \J/aA^ot/,  xjSapio-jwoò.  In  quihus  iiicmorabilis  rhnpsoclia,  qua  longo 
ex  tempore  et  inde  ab  Homcridis  exccllebant  Chii;  tum  -^uXimÒì  dis- 
tinguitur  a  ziSapiT/y-w,  quod  ytiBa.pt criJ.ò;   ficbat  plectro,  i|/aX/y.òj   digitis. 
Aristoxcnns  ap.  Athcn.  XIV,  p-  655.  B.  ròv  '^.ayaSiv   y.ai    tvjv    TT-nìnlSci 
^upìi;  TrXv'y.r^ou   Sia  ■vJ/aXp-otJ  Trap^ecrSai  r-nv  ^pstuv.  Ilinc  ^]/a^p.ot)?  et 
(pop/xiyyaf  {(fópfJLty^  est  enim  magna  cllhara)  distinguit  Plutarcbus  nspl 
7roXv(fiXiixq  sub  finem  (p.  298.  ed.  Tub.),  qui  alibi  quoque  digitis  fieri 
TÒ  ■^ÓXXsiv  significai  (  cf.  Stepb.  Thes.  L.  Gr.  T.  III.  p.  6g5.  D.).  .Tuba 
vci-o  auctore   Epigonluni  in   ■^aXr-ópioy  òpSòv  transforniatum  relinult 
nonicn  siium  ex   Epigono    tractum,   qui  jixoryo-otwTaToj  ùv  xccrct  yj'P'^ 
h'x»  TrX-nxrpov  e^ocXXsv  (Athcn.  IV,  p.  i83.  D.  ):  ut  videas  ^dX-r-npiov  di- 
gitis pulsatum  esse.  Gymnici  ludi  incipiunt  a  doliclio;  succedunt  sta- 
diuni,  diaulus,  lucta.  Dolichum  vulgo  primum  fuissc  in  ludiset  in- 
secutuni  deinceps  esse  stadium,  practer  hunc   titulum  videmus   ex 
tilulis  in  Corp.  inscr.  n.   iSqo.  iSgi,  ad  quam  normam  restltuimus 
etiam  Panatbenaicum  titulum  Annal.  Instit.  archaeol.  1.  e  Accedit 
inscriptio  inedita  Aphrodisiadis  Cariac.  Idem  recentiore  aetate  rece- 
ptum  Olympia  esse  docet  Politae  exemplum  ap.  Pausan.  IV,  i5.  3, 
quod  rcclissime  monuitDisscnius  nostor  in  Pindari  editione  minore 
T.  I.  p.  269,  male  vero  negavit  God.  ITermannus  in  acerbissima  Dis- 
seniani  libri  censura,  Pausaniae  locumin  contrariam  sententiam  de- 
torquens  miris  artibus.  Luctam  subsequebatur  pugilatus,  ut  In  iis- 
dem  titulls.  Aetalesin  muslcls  ludis  non    dlstlnctae  sunt,  sed  in  gy- 
mnicissingulìs  ex  ordine  recensentur  7raT5=?,  £<pi7|joi  vsurspot,  /xscroi,  nps- 
(T^tirspoi,  (hoc  est  s(firì^ot  jxia-oi,  'i(^-n^oi  npscr^urspot,  rcpetenda  ex  priori- 
bus  voce  s(fyì^o(,  ut  in  Pauathenalco  litulo  in  Annal.  Inst.  archaeol. 
1829.  p.  i65.  sq.  notavi  ad  vocem  IWiov   ex  priorlbus   esse  SlctuXov 
supplendum),  postremo  avSps?.  At  vs.  4-  5.  ludi  hi  dicuntur  nulSuv, 
eifrj^wv,  v/ojv:  patet  igitur,  véovq  ibi  cosdem  esse  qui  Infra  avSpsq:  nem- 
pe  sunt  àvSps<;  vsoi  oppositl  àvSpoiat  vpsa^oitpotg  s.  rù Trpsa-^vrixù,  cujus  ut 
synodi  raentio  fit  in  aliis  Chiis  tltulis.  JlaiSuv,  ut  ùvSpùv,  una  tantum 
classis  est;  ephebi  in  tres  divisi  sunt:  alias  aut  tantum  KvSpcj  et  ffa'Ss? 
in  ludis  distinguuntur,  iraTiS-i  vero   in   tres   dirimuntur  classcs  ,  riif 
ffpirjjf,  T)5s  SiUT'pxq,  TÒj  Tf/rrjj  rjXiXi'aj;  aut  distiiiguuntur  «-aTSs?,  àyi- 
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ì^uot,  avSps^,  et  rraiSsi;  vel  imam  classem  constituunt,  vel  diviclunlur 
in  vsuTs'fovi;  et  Trpsa-^uTspov^  (vide  ad  Corp.  Inscr.  n.  i5go).  Vs.  28.  Q9. 
tcnor  docet  quadrat.iriuni  falso  scn\)^'ìr>se  irpsa-^uTspoiv  prò  òvSpày.  Inter 
pueros  uniis  idcniqne  Atlieuiron  stadio,  diaulo,  lucta  vicit;  illud 
iniruni,  quod  Apollonius  Apollonii  f.  stadio  intcr  s(^-n^oug  fj.s<Toug,  sed 
diaulo  Inter  irpsa-^vTspovg  vicit.  Nenipe  ut  non  licuit  viro  inter  pue- 
ros certare,  ila  licuit  puero,  qui  sese  viris  parcm  putaret  ad  virilia 
accedere  certamina  :  sic  igitur  arbitror  Apollonium  epliobum  me- 
dium sua  sponte  majus  cpheborum  niajoruiu  ccrtamen  subiisse  ; 
cn/XaSfij  àysvsluv  [àsvsv  «yw/a  rrpsi^vrèpuv ,  ut  ait  Pindarus  ,  qui  ta— 
men  dysvsioii  designai  ttccISxi;,  Trpsa-puTspoii  vero  uvSpa^.  Ludi  hi  omnes 
Musis  et  Herculi,  illis  musici,  buie  gymnici  dicali  eraut  ;  quibus 
diis  sacra  fecisse  victores  post  victoriam  videntur:  ut  moris  liiit, 
victores  victimas  offerre  diis  ludorum  praesidibus.  Musis  aulem  ma- 
xime libatio  offcrtur  (ne  multa,  v.  Polemou.  ap.  Scbol.  Sopii.  Oed. 
Col.  vs.  100.):  itaque  vs.  5.  extr.  dedi  sansitrav  (non  sairsvSov,  licet 
paulo  ante  sii  hlv.wj -.  nam  in  boc  iinperfcctura  ex  visu  est,  non  ili 
ilio).  Jam  vs.  8.  convcnit  ysva-rou  Aocriov.  ysóaT-ng  est,  qui  libationcm 
gustabat;  vox  addenda  lexicis.  Suniptus  vero  sacrorum  praebeban- 
tur  ex  publico  bis  victoribus,  iique  ex  reditibits  ( àirò  nriq  TrpoióSov)^ 
qui  ex  populiscito  buie  usui  destinati  erant.  Aetas  tituli  Augusto 
Inip.  band  dubic  supcrior  est,  fortasse  etiam  Mitbradate  et  Sulla, 
quorum  rebus  gestis  Cbius  et  afliicta  et  nobilitata  est.  Hinc  etiam 
aliquld  vetustae  resedit  dialecti,  ut 'AyaSozXsùj,  T«/«xXsùf.  Nomina 
propria,  quae  iusuut,  prope  omnia  aliunde  constai  Chiis  usilala 
luisse.  Sic  vs.  1.  est'EpiATìcrtXsug,  cognominis  Cbio  Alheniensium pro- 
xeno, apud  queni  divertii  Sopbocics  poeta  teste  Ione  ap.  Alben. 
Xutlius  vocatus  est  Orlhomenes  louis  Gbii  pater,  ut  boc  loco  Her- 
mesilai.  Dinnys  Hclixi  f.  redit  in  alia  inscriptioue  Chia.  Amo?  Aeo- 
lico more  est  prò  As/vo?,  ut  Asivo[jt.sv-ng  Ajvvo/xsV»??  :  affine  Asiv/a?,  Do- 
rd)us  AsTvjj.  Mox  supplevi  My)'Tg«v(oj)  ex  alia  Cbia  inscriptione,  ad- 
didi  o'tSs  ex  usu  borum  tltulorum.  Succedunt  nomina  vinccnlium, 
quae  ex  more  in  bis  litulis  constanti  designationem  ludi,  in  quo  vi- 
cerant,  praemissam  habent,  non  poslposilam.  De  bis  nominibushaec 
annoto.  Afrathoclcs  Cbius  Georgicorum  scriptor  memoralur  Varro- 
ni,  Columellae,  Plinio;  Miltiades  Aristouis  Cbii  pbilosopbi  pater 
vocabutur;  Dionysios  Cblos  babes  in  aliis  litulis  Cbiis,  item  Ascle- 
pindem.  Metrodorum  Cbium  novimus  Epicuri  magislrum  et  alium 
in  nummo  archontem,  Apellein  Cbium  Arcesilai  pbilosopbi  anii- 
cum.  Siugulare  nonien  est  'AO>?vi)c«vex'Aonvàderivatum,  ut  'ATr-'XXfxw» 
Tcii  nomea  ex  'Atte'XKuv  s.  'AnóWa-r.  'AtisXKikùv  enim,  non  'AnsXXUuv, 
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vciM  vidctur  scriptura  esse.  Vs.  23.  MsXa/T/)?  est  alimi  ac  M/Xavro?: 
illiul  est  ex  appcUallvu  /xsXavrrj?,  hoc  ex  verbali  (asXcivtÓ^. 

BÒCKH. 

3.  Epitafio  di  Oidio  Taxiarche. 

Tra  molti  ed  importanti  monumenti  dell'antichità  greca  radu- 
nati dal  sig.  cav.  di  Prokescu-Osten  nel  corso  de' suoi  viaggi  per 
la  Grecia  e  per  l'Oriente,  si  trovano  non  poche  belle  iscrizioni, 
un  saggio  delle  quale  già  fu  dato  nel  Ballettino  dell'anno  scorso 
(pag.  48),  e  poscia  diverse  altre  lunghe  e  rilevanti  furono  da  lui  gen- 
tilmente inviate  al  nostro  Instituto.  Una  di  queste  è  quella  che 
neir  antecedente  articolo  è  da  noi  stampata  colle  illustrazioni  date- 
gli dal  primario  conoscitore  di  greca  epigrafia;  di  un'altra  anch'es- 
sa inedita  e  relativa  alla  città  d' Afrodisias,  aspettiamo  altri  oppor- 
tuni schiarimenti  ;  e  di  diverse  altre  basterà  esprimere  i  nostri  sin- 
ceri ringraziamenti  che  sono  dovuti  a  chiunque  prende  copia  d'im- 
portanti iscrizioni  in  remoti  paesi,  perchè  ove  non  fossero  utili  a 
farne  pubblicazioni  apposite,  riescon  sc'mpre  profittevolissime  per 
verificarne  o  correggerne  la  lezione  ;  e  cosi  di  queste  non  se  ne  fa 
uso  nel  presente  BuUeltlno  essendo  già  pubblicate  parte  ne' Viaggi 
del  cav.  Brondsted,  parte  dal  cons.  Bockh. 

L'epigrafi  trasmesse  dal  cav.  di  Prokesch  mi  porgono  occa- 
sione opportuna  per  sdebitarmi  della  già  promessa  pubblicazione 
d'un  altro  epigramma  lapidario,  rinvenuto  dal  romano  negozian- 
te Frediani  nella  sua  vigna  fuori  di  Porta  s.  Giovanni  e  poscia 
passato  al  museo  del  Vaticano.  Questo  epigramma  è  inciso  in  un 
cippo  sepolcrale  della  volgare  forma  romana  ;  nel  suo  frontoncino 
havvi  riscrizione  latina  di  Taxiarche  liberto;  e  a  questa  succedono 
i  seguenti  versi  greci,  particolari  jierchò  dopo  menzionatala  vita  del 
defunto  e  il  suo  amor  per  le  belle  arti,  si  fa  scherzo  del  suo  nomo 
per  esser  incompatibile  colle  leggi  dell'esametro. 

D  •  INI 
nmiO  •  TAXIARCHI  •  LIB  -  FIDELISSIMO. 
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8T  àp  ev  èB,xiJ.irpoig  vjpixofjc  tsvcll  kiJ.óv. 

Copiando,  come  si  ve  de,  l'iscrizione  originale  in  caratteri  mi- 
nuscoli e  nelle  forme  regola^ri  dell'esametro,  ho  cori-etto  senza  altro, 
conforme  il  verso  lo  richiedeva,  la  negligenza  del  lapidario  il  quale 
nell'ultima  riga  incise  i^a-nst^oifTiv  •npy^oas'/-  ho  lasciato  peraltro  intat- 
to il  ev  |3poTO(f  dell'ultima  riga,  benché  l'esametro  richiedesse  sv  (3po- 
Tsoiaiv.  Ma  più  importante  di  colali  minuzie  letterali  è  l'abbaglio  pre- 
so dallo  stesso  scarpellino  nella  riga  terza,  alla  quale  manca,  per  ren- 
der compiuto  l'esametro,  evidentemente,  una  parola;  e  di  questo  ab- 
baglio avendosi  qualch'indizio  nel  vuoto  lasciato  nella  lapida,  dopo 
la  parola  MEIaEON,  sembra  che  debba  supporsi  la  mancanza  di  qual- 
che altra  parola  dopo  quella  prima.  Pertanto  riflettendo  meglio  e 
fissando  specialmente  il  senso  probabile  dell'oscuro  MEIAEON,  che 
secondo  la  frequente  confusione  del  EI  col  I  sembra  esser  corrotto  da 
OMIAEON  «conversai  »  ,  suppongo  la  lacuna  anzi  avanti  che  dopo 
questa  parola,  accordandomi  in  ciòcci  mio  chiarissimo  amico  D.  Ga- 
spare Selvaggi;  nò  dubito  che  la  parola  mancante  sia  un  dativo,  o 
Isptùaiv  ó/^/Xsov  «conversai  co'sacerdoti  »,  cioè  delle  Muse,  come  pri- 
ma conghietturò  il  sig.  Selvaggi,  o  più  generalmente  «"yaSoTo-jv  op'Xsov 
«  conversai  co'  buoni ,   »  o  altra  qualunquesiasi  espressione  e  più 
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scelta,  d'individui  coi  quali  il  defunto  conversava.  Attenendosi  a  que- 
sto presupposto  relativo  alla  correzione  del  terzo  verso,  il  aig.  Sel- 
va^jgi  tradusse  il  nostro  epigramma  ne' seguenti  versi  italiani. 

Poiché  presso  la  mia  piccola  tomba 

venisti,  o  peregrin,  ferma  un  po'  il  passo, 

e  volgi  il  guardo  a  queste  poche  note. 

Finché  vissi,  coi  buoni  io  conversai; 

e  tra  ingenui  fanciulli  appieno  i'fui 

ammaestrato  nelle  sacre  cose. 

Vivente  Tassiarca  fui  nomato: 

non  quadra  in  un  esametro  il  mio  nome. 

0.  G. 
II.  LETTERATURA. 

I.  Osservazioni  di  Raimondo  Guarini  sopra  un  rotolo  celanese  ec- 
clesiastico. Lettera  all'Accademia  ercolanese  nella  tornata  de' 
5  aprile  1829.  Napoli  p.  35  in  quarto.  Con  sette  stampe  in  rame 
e  con  un'appendice  di  p.  5. 

Benché  le  surriferite  osservazioni  richiedano  principalmente  le 
grazie  degli  amatori  dell'arte  moderna,  pure  l'autore  ha  saputo  ap- 
pagar la  dotta  curiosità  degli  archeologi  con  questa  sua  fatica  in- 
gegnosa, aggiungendole  un'appendice  brieve,  la  quale  contiene  al- 
cune scoperte  interessanti.  E  in  principio  ci  vengono  descritte  due 
gemme  celanesi  letterate,  delle  quali  la  prima  offre  una  Vittoria  ala- 
ta, con  palma  e  lemnisco,  e  la  leggenda:  N  •  CG.  La  seconda  pre- 
senta il  nome  della  padrona  scritto  in  tre  righe  : 

RE  -  STITVT  -  ES. 
E  la  seguente  iscrizione  fu  trovata  lungo  la  Via  Appla  nella  chiesa 
di  Monteleone,  alle  vicinanze  del  famoso  Trevico.  Essa  è  incisa  in 
una  colonctta  di  circa  palmi  due,  ed  è,  secondo  il  parere  dell'auto- 
re, miniarla. 

DIP  •  CAES  •  M  •  AVREL  •  VALER. 
MAXENTIVS  •  P  •  F  •  INVIGTVS 
AVG  •  PONTIF  •  MAX  •  TRIB 
POTESTATE... 
....  VII     M. 
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Per  terzo  ci  vicn  un  novello  monumento  sepolcrale  rinvenuto 
nell'agro  dell'antica  Taurasia.  Esso  è  copialo  da  un  travertino  di 
palmi  4  di  altezza,  e  due  di  larghezza,  ed  è  questo. 

D  •  M. 
RVFINAF-  FILIAE 
PVLLIDIVS  •  RVFI 
NVS  •  FATE  •  B  •  M  •  F 

2.  Commentarìiim  XII.  Excursus  epigrnphicus  liher  Rayìnund 
GuARiM.  Neapoli  apud  Raphaelem  Miranda.   i85o.  8.  p.  91. 

Ci  affrettiamo  d'indicare  agli  amatori  delle  patrie  antichità  le 
assidue  fatiche  del  chiarissimo  autore,  per  le  quali  non  appagando- 
si di  comunicare  soltanto  una  serie  d'  importanti  monumenti,  si  fa 
a  ragionare  diffusamente  su  varii  ed  interessanti  costumi  della  vita 
antica,  parte  spiegando  le  epigrafi  raccolte  da  lui  stesso,  parte  mo- 
strandone con  hei  modi  le  false  opinioni  d'altrui.  E  per  dare  più  ac- 
curata notizia  di  quest'opera  estimabile,  aggiungiamo  qui  appresso 
l'indicazione  delle  materie  contenutevi. 

Nel  paragrafo  primo  (p.  5-a6)  ci  vengono  comunicate  diverse 
epigrafi  celanesi  con  aggiuntavi  la  spiegazione  sì  delle  scoperte  nuo- 
vamente fatte  sì  di  altre  già  prima  edite  ma  non  hene  spiegate.  Poi 
seguono  nel  paragrafo  secondo  alcuni  titoli  esposti  esattamente 
(27-37).  Nella  terza  divisione  si  correggono  eruditamente  errori  di- 
versi di  alcuni  dotti  intorno  all'arte  epigrafica  (32-52).  E  poi  trat- 
ta r  autore  nel  quarto  e  quinto  paragrafo  delle  formole  antiche  fi- 
nora poco  intese,  cioèAPENDICE  •  CEDRI  •  A  •  CORINTHIS  e 
SGR  .  LIBRARIA  (60-82  ),  a  cui  va  annesso  finalmente  il  giudi- 
zio critico  intorno  alcuni  passi  di  Petronio  e  di  Tacito,  su  cui  si  af- 
faticarono inconsideratamente  uomini  dotti.  G.  A. 

III.  AVVISI  DELL' INSTITUTO. 

Nel  dì  natale  di  Roma  21.  aprile,  da  cui  ha  principio  la  terza 
annata  dell' Institulo  nostro,  fu  tenuta  la  solita  adunanza  nell'ap- 
posito locale  in  Campidoglio,  per  celebrare  l'anniversario  di  que- 
sta archeologica  fondazione ,  e  oltre  i  membri  socj  ed  associati  pre- 
senti in  Roma  v'intervennero  TEE.  LL.  sig.  conte  di  Fjutzowt  e  signor 
conte  di  Si.  Aulaire  ambasciatori  l'uno  d'Austria  e  l'altro  di  Fran- 
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cln  presso  la  S.  Sedo.  11  segrelaiio  gcner.ilc;  cav.  IÌcnsex  prcsontù 
all'adunanza  il  Ui![)poi'lo  generale  delle  operazioni  e  dello  slato 
attuale  dell'Instituto;  accompagnavano  l'esposizione  appositamente 
scritta  dal  prof.  Gerhard  segretario  dell'Instituto  in  Roma  le  com- 
piute pubblicazioni  degli  anni  scorsi  e  le  già  principiate  del  i85i; 
le  impronte  gemmarle  comparse  sin  dai  1829,  ed  ora  publ)licale 
sotto  l'ispezione  dell'Instituto;  il  deposito  delle  archeologiche  sup- 
pellettili che  a  prò  de'  nostri  partecipanti  vanno  aumentandosi  di 
giorno  in  giorno,  e  l'elenco  riformato  de'partccipanti.  In  fine  furon 
sottomesse  all'  esame  dell'adunanza  le  prove  de'lettcrarj  ed  econo- 
mici fornimenti  che  assicurano  la  prosecuzione  dell' impresa,  e  quel- 
le dell'  amministrazione  fattane  sino  ad  oi-a.  Tosto  che  il  detto  rap- 
porto ci  perverrà  munito  dell'  approvazione  de'  colleghi  esteri ,  si 
farà  di  pubblica  ragione. 

La  Direzione  ha  ascritto  ai  membri  onorarj  dell'  Instituto  S.  E. 
lord  Bevkrley,  attualmente  in  Roma,  e  il  sig.  barone  di  Beugnot  se- 
gretario dell'ambasciata  di  Fi'ancia  in  Roma;  e  ai  socj  corrispondenti 
il  sig.  Michelet  professore  di  storia  alla  scuola  normale  di  Paiigl. 

Il  dottor  Panofka  segretario  dell'Instituto  in  Parigi  ne  fa  par- 
tecipi del  qui  appresso  contenuto  de'  due  rimanenti  fascicoli,  se- 
condo e  terzo  degli  Annali  del  1800,  pubblicati  e  ultimati  sotto  la 
sua  ispezione  in  Parigi.  Dà  principio  a  questi  fascicoli  nella  classe 
de'  Monumenti  il  saggio  del  sig.  Letroiuie  intorno  le  idee  cosmogra- 
fiche che  si  rapportano  al  nome  di  Atlante  {pag.  161-1^4)»  con 
aggiuntavi  osservazione  dell'editore  intorno  il  bronzo  rappresentato 
alla  tavola  d'agg.  E.  5.  (p.  lyS):  succedono  l'illustrazione  del  signor 
/.  de  Witte  intorno  il  medaglione  di  Diana  Eginea,  pubblicato  nel- 
la Tav.  XIV.  1  de' Monumenti  (pag.  176-182);  e  diverse  illustra- 
zioni dell'editore  sig.  Panofka  intorno  rappresentazioni  e  favole  re- 
lative ad  Ercole,  Apollo  e  Mercurio,  siccome  al  ratto  del  tripode 
(Monum.  Tav.  TX.  pag.  i82-i83.  XX.  pag.  194-209),  e  all'inven- 
zione della  lira  (Mon.  V,  1.  IX,  2.  Tav.  d'agg.  E.  4-P'''g-  i<^9-i93). 
Seguono  le  notizie  del  prof.  Gerhard  relative  ai  vasi  panatenaici  da 
lui  riuniti  alle  Tavole  XXI  e  XXII  de' Monumenti  (pag.  209-224); 
le  illustrazioni  del  sig.  Milligen  intorno  vasi  rappresentanti  Apol- 
lo c  Tizio  (Mon.  XXIII.  Tav-  d'aggiunta  II.  pag.  225-i5i  );  quelle 
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del  $ig.  Lenormant  intomo  la  tazza  di  Sosia  (  Monum.  XXIV:  «les 
divinités  cosmiques  »  ,  pag.  232-a38  ) ,  e  quelle  del  duca  di  Liiynes 
sull'interno  della  stessa  tazza,  rappresentante  Achille  e  Patroclo 
(pag.  238-i44'5  dippiù  quelle  del  prof.  ìVelcker  miomo  gl'iddi! 
Palici,  da  lui  riconosciuti  nelle  tavole  d'agg.  I.  K.  (pag.  245-257). 
Ed  a  questa  serie  d'illustrazioni  intorno  i  pubblicati  monumenti 
succedono  le  iscrizioni  della  gente  Bellicia,  pubblicate  ed  illustrate 
dal  conte  Orti  (pag.  258-262). 

In  seguito  la  classe  di  Letteratura  contiene  un  estratto  del- 
l'inedita  opera  del  sig.  H ittorff  ìnlorno  l'architettura  policroma 
presso  i  Greci,  ossia  restituzione  compiuta  del  tempio  d'Empedocle 
neir  acropoli  di  Selinunte  (  pag.  263-284  ),  un  ragionamento  del  sig. 
Lenormant  intorno  l' altro  tomo  de'Yiaggi  in  Grecia  del  cav.  Brond- 
sted  (p.  285- 3oo),  e  un  ragguaglio  del  duca  di  Luynes  intorno  la 
recente  opera  di  greche  medaglie  di  Millingen  (p.  3oi-3i3). 

La  terza  classe  delle  diverse  illustrazioni,  ricerche  ed  osserva- 
zioni principia  con  una  memoria  topografica  del  barone  di  Stackel- 
berg,  scritta  in  difesa  del  tempio  di  Minerva  da  lui  riconosciuto  nel 
volgarmente  detto  Panellenium  di  Egina  (pag.  3i4-32o).  Seguono 
le  illustrazioni  di  diversi  monumenti  figurati  e  loro  oscuri  soggetti. 
Amore  che  sostiene  Venere  fanciulla,  viene  riconosciuto  dal  dottor 
Pano/ha  in  un  celebre  bronzo  della  galleria  di  Firenze  (Tav.  d'agg. 
L.  I.  pag.  320-326  )  ;  nuovi  schiarimenti  sul  fregio  del  Partenone  so- 
no dati  dal  prof.  Mailer  (pag.  326-328).  Succedono  ulteriori  osser- 
vazioni del  prof.  yVelcker  e  del  dottor  Panofka  intorno  il  puteale 
di  Corinto  (Tav.  d'agg.  F.  pag.  328-336),  e  del  prof.  Mailer  intor- 
no le  medagUe  di  Sicione  (pag.  336-337);  l'illustrazione  del  duca 
di  Luynes  intorno  le  medaglie  tarentine  relative  ad  Apollo  iacintio 
(Tav.  d'agg.  M.  pag.  337-342),  e  del  dottor  Panofka  intorno  il  gia- 
cinto, il  cosmosandolon  e  il  pothos  (pag.  342-545);  in  fine  le  di- 
verse osservazioni  de'signori  Quaranta,  Guarini  e  Lenormant  intorno 
la  pittura  pompeiana  creduta  il  Sonno  e  Pasitea,  o  Zefiro  e  Glori 
(Tav.  d'agg.  1829.  D.  pag.  347-362).  Termina  il  fascicolo  con  una 
osservazione  del  dottor  Panofka  intorno  \'iyfa.-\iv  eJ  ìnoin(Tev  aggiunto 
ai  nomi  d'artisti  greci  (p.  362.  s.).  Tutti  questi  articoli,  con  poche 
eccezioni ,  sono  scritti  in  francese. 
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Il  testo  di  queste  memorie  ed  illustrazioiii  «  accompagnato  da 
cinque  incisioni  che  continuano  la  serie  delle  tavole  di  aggiunta  e 
rappresentano  sulla  tavola  il  l'Apollo  e  Tizio  d'un  vaso  del  sig.  Ro- 
gcrs  (pag.  a3o);  sulle  tavole  I  e  K  due  vasi  dipinti  relativi  ai  Palici 
(p.  245-257);  la  tavola  L  si  rapporta  alla  nascita  di  Venere  (pag. 
32o-3'i6);  e  la  lettera  M  ai  diversi  fiorami  dichiarati  nelle  suddette 
illustrazioni  (p.  537-345). 

La  Direzione  vedendo  così  aumentata  l'estensione  delle  pubbli- 
cazioni pel  i83o  a  i3  tavole  grandi  di  Monumenti  inediti,  quaranta 
fogli  di  testo  (salvo  quelli  dell'Elenco,  del  Manifesto  e  de' Regola- 
jiienti)  e  12  tavole  incise  di  aggiunta,  si  riconosce  sciolta  dall' an- 
nuo obbligo  assunto  per  sole  12  tavole  grandi,  per  sole  sei  incisioni 
in  sesto  minore,  e  per  fogli  quaranta  di  testo  come  sopra;  e  conse- 
guentemente dichiara  esser  compiute  le  sue  pubblicazioni  per  quel- 
l'anno. Atteso  peraltro  l'indugio  inevitabile  della  spedizione,  il  qua- 
le non  fa  giungere  que'  recenti  fascicoli  ne'  remoti  paesi  prima  di 
alcuni  mesi  dopo  la  loro  comparsa  in  Parigi,  l'associazione  resta  tut- 
tora aperta  pel  prezzo  di  due  luigi  a  chi  intende  associax'si  a  questa 
opera,  mentre  dall'epoca  in  poi,  quando  l'annata  compiuta  si  tro- 
verà presso  i  commissarj,  ne  sarà  aumentato  il  prezzo  al  solito  sino 
a  due  luigi  e  mezzo. 

La  Direzione  annunzia  di  aver  pubblicato  sotto  la  sua  ispezione 
due  centurie  d' impronte  gemmarie  formate  dall'incisore  Tommaso 
Cades  sopra  originali  dissotterrati  o  comparsi  sin  dall'anno  1829, 
conforme  alla  proposta  già  fatta  in  questi  stessi  fogli  del  iBdo 
(pag.  49-62).  L'autenticità  de' contenuti  monumenti,  e  il  partico- 
lare loro  pregio  o  per  l'arte  o  per  l'erudizione,  dopo  essere  stati  ri- 
conosciuti dai  signori  Gerhard  e  Kestner  che  ebbero  particolari  cure 
nell'edizione  di  questa  raccolta,  è  stata  riconosciuta  dal  comm.  Thor- 
waldsen  e  da  altri  membri  e  socj  romani  dell'Instltuto,  nonché  per 
l'assenso  degli  esteri  colleglli  della  Direzione.  Le  dichiarazioni  pai  in- 
dispensabili intorno  quella  raccolta  e  loro  singoli  monumenti  si  espor- 
ranno in  un  elenco  da  inserirsi  in  un  foglio  prossimo  di  questo  BuUeL- 
tino,  e  vi  succederanno  illustrazioni  più  estese  negli  Annali  del  iSoa. 
Mentre  facciamo  calde  istanze  per  raccomandare  all'  acco- 
glienza   del    pubblico   archeologico    una  collezione  cosi  accurata- 
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mente  scelta  e  così  ricca  d"  inediti  monumenti ,  tra'  quali  più  clic 
sessanta  intagli  etruschi,  non  possiamo  astenerci  dal  ringraziare  con- 
temporaneamente la  generosa  cui'a  di  quei  nostri  colleglli  che  pre- 
sentandoci le  impronte  d'originali  da  loro  posseduti,  giovarono  di 
non  poco  tanto  la  scelta  finora  fatta,  quanto  quella  di  simili  monu- 
menti che  si  prepara  per  gli  anni  futuri.  Cosi  ai  doni  di  molte  im- 
pronte fatti  in  diversi  tempi  da  lord  Nortìiampton  e  da  noi  annun- 
ziati (pag.  64),  è  ora  succeduto  quello  delcav.  Kestner  di  i8o  im- 
pronte gemmarie  estratte  dalla  sua  insigne  raccolta;  d'una  serie  d'al- 
tre impronte  estratte  da  originali  di  S.  E.  lord  Beverley  ;  e  d'altra 
formata  sopra  antichi  vetri  dal  sig.  Vollard. 

La  Direzione  esprime  la  sua  riconoscenza  a  S.  E.  lordNoRxuAw- 
PTON  non  solo  de'  favori  usati  nel  concederne  a  trarre  qualunque 
richiesto  disegno  de'  monumenti  da  lui  posseduti,  ma  eziandio  del 
dono  fatto  all' Instituto  di  diversi  bei  monumenti  di  creta,  vale  a 
dire  d'  un  lagynos  col  suo  replicato  bassorilievo  di  Bcllerolonte  e 
d'  una  testa  donnesca  votiva,  non  che  d'un  frutto  votivo  parimente 
di  creta,  e  di  quattro  vasellami  parte  dipinti  parte  lisci. 

Dippiù  la  Direzione  rende  i  dovuti  ringraziamenti  al  dottore 
H'àrtel  di  Lipsia  per  aver  arricchito  la  biblioteca  dell' Instituto  con 
diverse  importanti  opere,  e  dichiarasi  grata  ancora  delle  qui  jap- 
presso  offerte  e  comunicazioni  ;  avendo  ricevuto  in  libri  recenti 
dall'avv.  Fea  ^  sua  opera  sulle  saline  di  Ostia;  e  dal  sig.  Sestiniy 
sua  descrizione  d'alcune  medaglie  del  museo  Chauduir;  dal  cav. 
Avellino,  sue  osservazioni  sopra  l'epigrafe  di  Eprio  Marcello  ;  dal 
s\^.  Martelli  sue  osservazioni  sull'antica  Foruli.  In  copie  di  monumenti 
dal  cav.  Graberg  diHemsd,  due  iscrizioni  greche;  dal  cons.  Lom- 
bardif  una  tazza  dipinta  e  un'iscrizione  lapidaria;  dal  sig.  Lenoir, 
il  disegno  colorito  di  una  terra  cotta  veiente;  dal  sig.  Camilli,  la 
pianta  d'un  sepolcro  sulla  Via  Salaria;  dal  dottor  Mencarini,  il  di- 
segno del  sepolcro  di  Q.  Vibio  ;  dal  cap.  Sozzi,  disegui  68  di  monu- 
menti chiusini.  Ed  in  memorie,  tre  lettere  del  cav.  Inghirami,  dirette 
a  Monsignor  Testa,  intorno  l'antica  Vetulonia,  non  che  un  elenco  di 
medaglie  inedite  recentemente  aggiunte  alla  raccolta  del  sig.  Fonlanu. 

Roma  i5  maggio  i85i. 

La  Direzione. 
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Scavi  e  monuìnerili  di  Tarquinii,  p'^olci,  JVorchia,  yiterbu  e  Bomurzo.  -  Di- 
pinliire  perite-  MonamtiUs  de  la   Orèrs.  -  vi^'viii  dell'  Instiluio. 


I.  SCAVI. 

Sciii'i  etruschi. 

Tarquinii.  Fu  anteriormente  parlato  nc'nostri  fogli  (i)  sulla  con- 
lin nazione  degli  scavi  dei  signori  Manzi  e  Fossati  nel  fondo  Marzi 
vicino  alla  città  di  Corncto,  e  della  superba  scoperta  ivi  fatta  d'una 
piccola,  ma,graziosÌ3sinia  grotta  sepolcrale,  tutta  dipinta,  d'egregio 
disegno  e  d'eccellente  conservazione.  Tornato  io  in  quelle  contrade 
nei  piiini  giorni  dello  scorso  maggio  in  compagnia  del  nostro  colle- 
ga sig.  Knapp  e  dell'erudito  giovane  scozzese  sig.  Blackie,  vidi  ol- 
tre le  descritte  cose  altri  monumenti,  so  non  lieili  e  lucrosi,  certa- 
mente istruttivi:  siccome  etrusclie  iscrizioni,  frammenti  architettonici 
e  qualche  scultura  di  casse  mortuarie,  di  cui  quel  sito  sembra  ab- 
bondevole, mentre  i  tumuli  dei  così  detti  Montarozzi,  che  sono  a  mio 
credere  monumenti  più  antichi  dei  sepolcri  di  cui  parliamo,  ne  so- 
no scarsissimi.  Più  rilevante  peraltro  di  quel  primo  scavo  si  è  ora 
reso  l'altro,  impreso  nelle  vicinanze  stesse  sul  fondo  del  sig.  Quer- 
ciola,  per  la  scoperta  d'una  altra  grotta  dipinta,  la  quale  benché  as- 
sai meno  conservata  di  quella  prima,  nondimeno  anche  nel  suo  sta- 
to danneggiato  mostrasi  egualmente  pregevole  e  in  diversi  riguardi 
superiore  a  tntinriò  che  finora  si  conosceva  di  dipinture  tarqui- 
niensi.  Questa  grotta  è  della  solita  forma  quadrangolare,  colla  volta 

(i)  Bull.  i83o,  pjig.  33i  II. 
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leggiermente  iuclinata  verso  le  pareli  laterali  e  unita  alle  altre  due 
per  mezzo  di  due   fVontoncini  ;  il  piano  è  semplice  e  privo  di  letti 
stabili;  gli  oggetti  ivi  sepolti  erano  stati  già  tolti.  E  lunga  20  palmi  e 
un  terzo,  larga  17  palmi  e  mezzo,  e  alta  poco  meno  dell»  larghezza.  Le 
dipinture  che  coprivano  tutt  il  muro  ed  anche  la  volta,  ornata  a  guisa 
di  scacchi,  sono  in  maggior  parte  conservate  nelle  pareti  laterali,  ma 
svanirono  quasi  intieramente  quelle  che  si  trovano  accanto  e  incon- 
tro la  parte  dell'ingresso.  E  ciò  che  più  ne  duole,  tutte  le  figure, 
sebbene  conservate  e  visibili  al  variato  lume  di  lucentissime  torcie, 
sono  talmente  indecise  nei  loro  contorni  e  tanto  impallidite  nei  co- 
lori, che  l'intendimento   di  tutta  la  composizione  si  rende  difficilis- 
simo. Tuttavia  si   distinguono  due  file  di   figure,   l'inferiore  di  tre 
palmi  d'altezza  e  la  superiore  anche  di  più;  tra  le  quali  si  ricono- 
scono  bighe  con  cavalli,   atleti,  danzatori  e  banchettanti,  ordinar] 
soggetti  di  cotali  dipinture  d'etruschi  sepolcri.  Delle  quali  figure, 
l'attuale  stato  di  tutto  il  dipinto  rende  malagevole  d'intendere   la 
distribuzione  e  tutto  Tinsieme;  pure  possono  determinarsi  i  seguenti 
argomenti  che  ne  formano  il  soggetto.  Veggonsi  nel  frontoncino  che 
unisco  il  muro  di  prospetto  alla  volta,  le  figure  di  due  giovani,  cia- 
scuno de' quali  conduce  un  cavallo,  con  accanto  in  ogni  angolo  una 
pantera;  al  qual  soggetto  atletico-bacchico  corrisponde  nel  frontone 
opposto  la  rappresentazione  di  una  biga  di  profilo,  e  in  ogni  angolo  ac- 
canto una  figura  danzante.  Con  questi  soggetti  i  quali,  collocati  come 
sono  in  un  assai  distinto  posto,  sembrano  indicare  la  condizione  del 
personaggio  che  fu  onorato  con  sì  nobile  sepoltura,  si  riuniscono  le  al- 
tre più  eslese  composizioni  che  coprivano  tutti  i  lati  del  sepolcro.  La 
superiore  fila  di  queste  figure  mostrava  lauti  conviti  e  liete  danze, 
mentre  l'inferiore  rappresenta  soggetti  di  caccia.  Di  questi  ultimi  è 
distrutto  tutto  ciò  che  apparteneva  alla  parte  di  mezzo;  ma  distin- 
guonsi  sul  muro,  a  mano  sinistra  di  chi  entra,  le  caccie  stesse,  e  sul 
muro  a  destra  gli  uomini  e  i  cavalli  camminando  tra  gli  alberi  delle 
selve.  Alquanto  più  si  è  conservato  della  fila  superiom  ;  hanvi  no- 
bili frammenti  del  bellissimo  convito  che  trovavasi  nel  muro  di  pro- 
spetto, non  senza  qualche  iscrizione  etrusca.  A  questo  triclinio  prin- 
cipale che  conteneva  tre  coppie  di  uomini  con  donne,  era  aderente 
a  mano  destra  un  al^i'o  triclinio,  con  appresso  figure  danzanli,  e  nella 
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parete  sinistra,  oltre  biniili  sclilerc  di  danzatori,  imo  scaffale  empiu- 
to da  un  gran  cratere  u  liu  altri  vasi  di  diveise  forine.  11  disegno  di  tut- 
te queste  ligure  non  partecipa  punto  di  quel  rigido  siile,  il  quale  in 
tutte  le  altre  dipinture  tarquiulensi  fin  qui  si  è  osservato,  e  rende 
tanto  più  pregevole  questo  monumento,  e  tanto  più  da  desiderarsene 
la  conservazione. 

YoLCi.  Recatomi  dall'agro  tarquiniense  sul  suolo  dell' antica 
Volcl,  vidi  nella  tenuta  di  Cainponiorio  le  scavazioni  ivi  continuate, 
pure  con  evento  non  assai  prospero,  da' signori  Feoli;  vidi  prima  di 
giungere  al  tumulo  della  Cocumclla,  le  inve.'tlgazioni  ricominciate 
dopo  qualch' interruzione  dal  sig.  principe  di  Canino  nella  tenuta  di 
Po//er//vi/'fi,  le  quali  dlconsi  esser  piuttosto  felici,  ma  si  fanno  con  un 
tenue  numero  di  lavoranti  ;  poscia,  passato  il  ponte  della  Hadia  nel 
terreno  di  Camposcala,  visitai  le  assidue  scavazioni  de  signori  Cajn- 
panari  e  Fossati.  II  sistema  adottalo  in  questi  scavi,  più  rilevanti 
di  qualunque  altra  ricerca  antiquaria  de'  nostri  giorni,  non  è  tale 
da  permettermi  notizie  corrispondenti  in  qualche  modo  alla  impor- 
tanza del  suolo *ed  alia  curiosità  del  pubblico;  tuttavia  a  malgrado 
del  sollecito  ricoprimento  degli  sterri  fatti,  posso  ora  confermare  la 
ordinata  dis2)Osizione  già  data  ai  sepolcri  volcenti  per  mezzo  d'una 
regolare  strada  sepolcrale,  eia  scoperta  d'un  buon  numero  d'opere 
statuarie  di  lavoro  veramente  etrusco;  su' quali  argomenti  tornerò 
a  parlare  in  altro  luogo  più  opportuno,  ma  colgo  quest'occasione 
per  ringraziare  il  gentile  sig-  Carlo  Campanari  de' lumi  favoritimi 
ju  tal  proposito,  come  altresì  sono  riconoscente  al  signori  Feoll 
per  avermi  partecipato  le  piante  architettoniche  di  diversi  sepolcri 
dissotterrati,  rilevate  prima  dell'inevitabile  ricoprimento  de'medesiml. 
NoKcuiA.  Degni  di  particolare  attenzione  sono  gli  sgombramenti 
fatti  nell'anno  scorso  accanto  a  quel  nobili  e  rinomati  edlfizj,  1  quali 
in  torma  di  greci  tempj  primeggiano  nella  magnifica  fila  degli  elru- 
schi  sepolcri  della  vallata  di  Norchla.  Due  scoperte  mancavano  alla 
perfetta  cognizione  di  quegli  cdlfi/j,  conosciuti  da  tutti  gli  amatori 
di  antichità  etrusche  pei  disegni  ed  illustrazioni  dell'Orioli,  inserite 
nella  grand'opera  de'.AIonumenti  clruschl  del  cav.  Inghirami;  l'unu 
delle  quali  scoperte  era  il  suppllmento  d'un  dimezzato  frontone,  e 
l'altra  la  cognizione  della  camera  sepolcrale.  Debbesi  al  uolajo  si- 


O   ' 


.S  J  l.   SCAVI 

giiur  Anselini,   il  quale  col  reverendo  Semeria  jjuò  riguardursi  co- 
me lo  scopritore  di   quei  sepolcri,  anche  la  investigazione  di  quel- 
le notizie:   essendoché   un  medesimo  sgombramento,   (ed  è  quello 
per  appunto  sul  quale  già  parlammo  imperfettamente)  (i),  ha  fatto 
conoscere  il  sepolto  sotterraneo,  ed  ha  messo  alla  luce  la  parte  man- 
cante del  frontone,  la  quale  giaceva  coperta  fra  le  macerie.  Meschi- 
no è  quel  sotterraneo  e  conforme  all'esperienza  generalmente  fatta 
sotto  i  superbi  frontespizj   di  INorchia  e  Castel   d'Asso,   non  corri- 
sponde affatto  alla  magnificenza  esterna;  che  dopo   uno  stretto   an- 
dito fa  vedere   una   camera  sepolcrale   con  incavate  casse,  senza  al- 
cuna  particolarità  da  formarne  un  rilievo  architettonico  o  da  farvi 
supporre  l'anteriore  ricchezza  dei  seppelliti  oggetti.  Al  contrario  il 
frontone  che  ora  vedesi  per  intiero,  comparisce  colla  maestà  de'greci 
modelli,  rappresentante,  come  il  già  scoperto  e  compiuto,  un  com- 
battimento di  guerrieri  che  può   interpretarsi  per  quello  intorno  il 
corpo  di  Patroclo;  se  non  voglia  darglisi  una  spiegazione  più  sem- 
plice,  attesa  l'abbondanza   di  simili  contese  poco  determinate  fra  i 
monumenti   etruschi.    La  composizione    di   questa   opera, 'piuttosto 
leggiadra,  non  mostra  punto  quella  rigidezza  che  doveva  aspettarsi 
in  una  scultura  frammista  a  tanti  monumenti  architettonici  di  anti- 
chissima sembianza;  e  così  pure  l'esecuzione,   per  quanto   può  ve- 
dersi dalla  corrosa  pietra  tufacea,  fa  ravvisare  anzi  l'epoca  d'un  dì- 
segno  corretto  e  decadente  dalla  sua  perfezione,  che  quella  di  una 
arie  ])ambina  e  non  ancora  libera  dalla  sua  primitiva  rozzezza.  Que- 
sto fatto  che  non  lascia  In  paragone  il  bassorilievo  del  frontone  di 
IS'orchia  se    non  con   quelli   delle  urne  etrusche,   è  importante  per 
trarne  conseguenze  tanto  sull'epoca  di  quelle  volgari  urne,  quanto 
sull'età  del  sepolcreto,  nel  quale  quei  due  frontespizj  occupano  un 
posto  cosi  importante. 

Viterbo.  Vidi  alla  distanza  di  cinque  miglia  da  Viterbo,  a  ma- 
no sinistra  della  strada  che  conduce  a  Montefiascone,  la  fabbrica 
rotonda  di  un  bagno  romano,  la  quale  fu  sgombrata  nell'anno  scorso, 
e  por  il  pregio  della  sua  pianta,   ora  ricoperta  in    gran  parte,  sarà 

(i)  Bull.  i85o,  pag.  245.  Tornureraoa  parlare  su  queste  scoperte  con  esatti 
disegni  Jeirullirna,  presi  dal  nostro  socio  sig.  Lenoir. 


ETRUSCHI.  85 

illustrala  nei  nostri  Annali.  E  vidi  ancora  con  sommo  piacere  vicino 
<»lla  stessa  fabbrica  e  al  cosi  detto  Casale  di  Bacucco,  gli  avanzi  in 
parte  sgombrati  di  un  gran  sepolcro  pur  rotondo,  fabbricalo  con 
massi  quadrati  di  travertino  a  somiglianza  di  diversi  altri  drl  sepol- 
creto tarquiniensc. 

Nessun  altro  scavo  è  stato  operato  recenlementc  nelle  prossiinr* 
vicinanze  dì  Viterbo,  e  que' tasti  ancora,  dei  quali  anteriormente  ci 
fu  parlato  (i),  ne  vennero  ora  accennati  in  modo  assai  dubbioso. 

BoMARzo.  Continuasi  la  ricerca  delle  fruttuose  tombe  dìBomar- 
7.0  o  per  dir  meglio  di  Pianmiano;  essendo  questo  il  nome  attuale  di 
un'alta  pianura,  sulla  quale  già  dovea  esistere  la  città,  acni  spettava 
il  sepolcreto  clic  nella  contigua  e  nella  opposta  collina  si  sta  ora  in- 
vestigando. Le  sorprendenti  scoperte  di  vasi  dipinti,  clie  da  principio 
davano  gran  vanto  a  questi  scavi  (2),  diconsi  esser  quasi  cessale;  il 
qual  fatto  mi  diviene  meno  meraviglioso,  vedendo  che  la  costru- 
zione dei  sepolcri  ove  si  scava  adesso,  non  è  tale  da  contenere  mol- 
te opere  greche:  ma  siccome  il  più  delle  volte  si  trovano  casse  in- 
cavate nel  masso  opjjure  sculte  separatamente,  e  queste  talvolta  sono 
accompagnate  da  bassirilievi  ed  epigrafi  elrusche;  cosi  è  conforme 
all'esperienza  fatta  ne' sepolcri  di  simile  natura  il  trovarvisi,  come 
sentiamo,  molli  belli  e  intatti  etruschi  bronzi,  ma  non  cosi  facil- 
mente le  stoviglie  greche.  Riguardo  alla  forma  di  questi  sepolcri  è 
particolare  il  vedervi  adoperata  una  colonna  posta  nel  mezzo  del 
sepolcro  per  sostenerne  la  volta  e  per  sospendervi  gli  oggetti  ;  per 
tutt'altro  le  forme  e  le  scoperte  di  questi  sepolcri  possono  special- 
mente compararsi  a  quelle  del  fondo  Marzi  presso  Corneto. 

O.  G. 
II.  MONUMENTI. 

I .  Monumenti  etruschi. 
Tarquinii.  Abbondanti  di  superbe  scoperte  furono  i   sepolcri 
tarquiniensi    in  ogni  tempo  che  sopra  ad  essi  si  fecero  investigazio- 
ni; ma  non  prima  del  secolo  presente  bastevoli  cure  si  ebbero  per 
conservarne,  se  non  i  monumenti   istessi   alla  cui  distruzione  pur 

(1)  Bull.  iS3o,  pag.  c!',.!.        (2}  Bull.  iSjo,  p»£.  235.  i8ji,  pag.  7. 
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hoppo  oltre  le  inlempLMic  congiurano  anclie  gli  uomini,  almeno  di 
(juelli  l'esatte  memorie  e  i  disegni.  Che  se  fiu  da  quell'epoca  in  cui 
altrove  si  preparavano  materiali  per  l'antiquaria  scienza,  alcun  esat- 
to osservatore  ci  avesse  conservato  almeno  i  principali  lineamenti  o 
le  minute  descrizioni  di  questi,  si  avrebbe  un  tesoro  di  men  orie  glo- 
riose per  quel  rinomato  suolo,  e  utilissime  agl'investigatori  d'antichi- 
tà. Ora  quanto  maggiore  è  la  perdita  di  siffatte  scoperte  intorno  bei 
monumenti  di  recente  distruzione,  tanto  più  ci  deve  esser  grata 
qualunque  comunicazione  di  tal  falla:  pel  che  ci  riesce  gratissima 
quella  che  l'indefesso  nostro  socio  sig.  Avvolta  ci  somministrò  dalle 
già  lacere  carte  di  un  tal  frate  Forlivesi,  descrittore  stimabile  di 
più  importanti  monumenti  da  lui  veduti,  benché  le  inezie  d'una 
inopportuna  erudizione  abbiano  non  poco  scemato,  come  suole  ac- 
cadere, il  vero  merito  ilei  suo  ragguaglio. 

Ma  lascio  la  trista  riflessione  di  tante  perdile  archeologiche  acca- 
dute negli  stessi  secoli  dell'antiquaria  scienza,  per  annunziare  con 
tanto  maggior  piacere  le  premure  che  Un  dalle  scoperte  del  182^7  si  usa- 
no dagli  investigatori  per  conservare  soprattutto  quelle  insigni  dipin- 
ture le  quali  formano  un  pregio  cosi  particolare  delle  pareti  sepol- 
crali di  Tarquinii.  E  in  primo   luogo   dobbiamo  accennare   che  la 
bella  e  conservatissima  grotta  soprammentovata  deiybH</oiJ/a/'zi  do- 
po abbandonato  il  progetto  di  trasportarne  le  dipinture,  è  stata  guer- 
nila  con  solida  porta  e  resa  accessibile:  dal  che  non  altro  rimane  a 
desiderare  riguardo  a  sì  bel  monumento,  che  di  vederlo  disegnato 
e  pubblicato,  prima  che  T integrità  dell'originale  sia  danneggiata. 
Lo  stesso  desiderio    debbe  viemmaggiormente  esprimersi  intorno  la 
grotta  del  fondo  Querciola,  in  quanto  che  la    pittura   di    questa   è 
assai  più  danneggiata  ed  assai  meno  apparente  dell'anzidetta:  per- 
lochè  ci  giunse  a  notizia  con  assai  piacere  che  il  possessore  di  quei 
terreno  premurosamcnle  si  occupa  a  ciò  che  riguarda  la  sua  con- 
servazione. 

VoLci.  I  sepolcri  di  Volci  se  non  offrivano  monumenti  del  pa- 
ri distinti  nella  loro  decorazione  architettonica,  nò  possono  fornire 
testimonianze  bastevoli  a  indicare  l'antica  estensione  e  a  dar  ragio- 
ne dell'  apparente  magnificenza  di  quel  sepolcreto,  conservano  al- 
meno alcune  vesligie  di  qualche  pregio.  Uu  giorno  quando  lo  spo- 
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gliodi  tulio  11  suolo  sarà  linito,e  il  campo  tornatu  deserto  e  raranienle 
visitato  come  prima,  vi  n'manà  il  limuito  mezzo  dissotterrato  della 
Cocumella,e  nel  terreno  di  Caniposcalailbel  sepolcro  con  oniainenti 
intagliali  nel  tiifu.  Cerio  a  clii  richiama  dalle  descrizioni  e  dall'al»- 
bondanza  degli  asportati  monumenti  l'idea  del  vasto  sepolcreto,  non 
più  presto  scoperto  clie  frugato  con  intelligente  mira  in  liiUelcsue 
direzioni,  quei  nobili  avanzi  parranno  ben  pochi;  e  sebbene  sia  in- 
negabile la  poca  varietà  osservata  nelle  forme  arcliitettoniche  de'se- 
polcri  volccnti,  pure  assai  duole  a  chi  ha  in  onore  le  vesligie  d'an- 
tica e  patria  storia  il  non  vederne  più  avanzi  rimasi  sopra  terra,  e 
il  non  riconoscere  neppure  l' andamento  di  si  famosa  necropoli. 
Colla  certezza  ora  avvalorata  che  una  disposizione  regolare  fosse  ado- 
perata nel  sepolcro  aderente  alla  città  di  Volci,  passando  il  ponte  del 
contiguo  fiume  sino  al  tumulo  della  Cocumclla  e  più  in  là  ancora, 
quanto  deve  essere  istruttivo  il  conservarne  almeno  gli  architettonici 
lineamenti  per  rappresentarsi  alla  mente  l'antico  aspetto  delle  sep- 
pellite dovizie  greche  ed  etrusche!  Non  può  dul)itarsl  che  il  gene- 
roso zelo  e  l'intelligente  ispezione,  con  cui  questi  scavi  si  condus- 
sero per  esaminare  tutti  quei  sotterranei,  non  sieno  stati  riuniti 
colla  cura  di  topografiche  piante,  come  altresì  di  disegni  e  giorna- 
liere notizie  intorno  la  costruzione  degli  scavati  sepolcri  e  le  cir- 
costanze che  accompagnavano  la  scoperta  di  colali  preziose  memo- 
rie; benché  se  ne  aspetti  tuttora  la  pubblicazione.  Ma  la  speranza 
di  ottenere  colali  jnemorie,  siccome  le  primarie  testimonianze  d'una 
investigazione  diretta  al  vero  intendimento  delle  falle  scoperte,  non 
lascia  che  si  tacciano  in  proposito  due  circostanze  di  fatto,  che  as- 
sai vennero  in  contrario  a  tutti  che  si  studiano  di  queste  materie. 
E  intendo  del  troppo  sollecito  ricoprimento  del  fabbricati,  e  della 
subita  scomparsa  dei  rinvenuti  oggetti. 

Se  duole  peraltro  a  chi  esamina  il  pubblicato  disegno  del  bel  pro- 
spetto della  Cocumella,  già  mezza  sgombrala  dal  sig.  principe  di  Cani- 
no, di  non  più  ritrovare  sulla  faccia  del  luogo  i  gradini  di  quel  monu- 
mento di  tanto  pregio;  dobbiamo  essere  riconoscenti  allo  stesso  ge- 
neroso invcsligatorc  di  aver  lascialo  in  vista  la  costruzione  di  di- 
versi sepolcri  e  di  alcune  delle  cosi  dette  cappelle;  mentre  l'usato 
metodo  negli  scavi  volccnti  fu   quello   di    ricoprire  senza  indugio  i 
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sppolcri  frugali,  e  forse  chi  sa  quali  altre  fabbriche  ancora  poste  Ira- 
mezzo  di  esse,  senza  ilar  luogo  a  quelle  osservazioni  che  poco  dopo 
lo  sgombramenlo  sariansi  proposte  gì' intcUigenlij  esaminando  le  di- 
scoperte costruzioni.  E  se  la  mira  principale  di  tutte  quelle  ricer- 
che fosse  pur  stata  ,  come  non  é  lecito  di  credere  ,  una  mera  spe- 
culazione sugli  oggetti  rinvenuti,  fu  stimato  indegno  finora  puran- 
co  degli  speculatori,  il  nascondere  agli  occhj  del  pubblico,  non  esclu- 
si i  dotti  e  gli  artisti,  la  vista  dei  monumenti  d'antica  arte,  che  fu- 
ron  sempre  riguardati  come  oggetti  utilissimi  a  dilatare  i  buoni  stu- 
dj,  e  atti  a  risvegliare  opportune  e  desiderate  osservazioni  a  mag- 
gior vanto  delle  fatte  scoperte.  Sembra  che  le  antichità  volcenti  ab- 
biano volte  al  contrario  queste  massime  di  civiltà,  e  con  tanta  mag- 
gior fermezza  de' gelosi  possessori,  quanto  di  maggiore  importanza 
furono  le  scoperte  avvenute;  per  modo  che  questa  specie  di  disprezzo 
pel  vero  merito  dei  rinvenuti  oggetti,  eguaglia  quel  mal  governo  clie 
in  altri  secoli  faceasi  di  cosiffatte  materie,  e  che  volgarmente  si  dice 
vandalismo;  salvo  la  dispersione  de'  cocci  che  neppure  i  barbari 
avrian  distrutti,  se  avessero  saputo  farne  commercio. 

Se  in  conseguenza  di  cotale  barbarico  sistema  si  astennero  gli 
uomini  di  opinione  indipendente,  dal  più  insistere  per  veder  nuovi 
saggj  del  copioso  vasellame  di  Volci,  non  cosi  mi  asterrò  di  fare 
espressa  menzione  di  una  sorta  di  monumenti  mobili,  i  quali  sebbea 
sieno  poco  apprezzati,  non  perciò  sono  privi  di  ammaestrevole  im- 
portanza. Parlo  dei  monumenti  statiiarj,  i  quali  mentre  rarissimi 
sono  nelTEtruria,  n'  è  uscito  non  piccol  numero  dagli  scavi  volcen- 
ti. Queste  statue  in  parte  si  vedono  sul  tumulo  della  Cocumella  e 
sono  animalesche,  cioè  sfingi,  lioni  e  grifi,  che  senza  dubbio  servirono 
a  decorare  la  cima  di  quel  monumento.  Eguali  figure,  e  non  solo  di 
animali,  ma  eziandio  umane,  provennero  dagli  scavi  di  Camposca- 
la,  siccome  uomini  a  cavalcione  di  mostri  marini,  qualclie  torso 
ignudo  colla  mano  che  tiene  un  fiore,  e  sopratutto  una  figura  ma- 
schile genuflessa  che  parimente  appoggiasi  al  petto  un  fiore.  Tutte 
queste  statue  sono  operate  nel  volgare  tufo  vulcanico  di  quelle  con- 
trade ,  e  mostrano  quasi  un  eguale  lavoro,  vale  a  dire  d'  un'  arte 
rozza  e  somigliante  a  quella  delle  urne  etrusche:  lavoro  che  a  pri- 
mo aspetto  mostra  spesse  volte  assai  franchezza  la  quale    nondime- 
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no,  attesa  l'indicata  rozzezza,  non  potrla  riferirsi  clip  alla  decailcn- 
za  dell'arte,  già  stata  produttrice  d'opero  assai  migliori.  Al  contra- 
rio chi  volesse  attribuire  tante  meschino  sculture  d  ingenuo  lavo- 
ro etrusco  all'epoca  del  dominio  romano  in  Etruria,  si  opporrebbe 
non  solo  all'evidenza  di  tanti  monumenti  in  gran  parte  sontuosi, 
che  assolutamente  appartengono  all'Etruria  libera,  ma  eziandio  a 
quelle  sloriche  testimonianze  per  le  quali  rapportiamo  alcune  urne 
intorno  al  quinto  secolo  di  lloma  (i).  11  perchè  porto  opinione  che 
rarlihcio  franco  ed  esperto,  ma  rozzo  e  trascurato  di  quasi  tutte  le 
etrusche  sculture  in  pietra,  (sculture  delle  quali  ormai  nessuno  ne- 
gherà l'evidente  dipendenza  dall'  arte  greca  ),  sia  prodotto  dal 
passaggio  delle  perfette  pratiche  di  scultura  greca  nelle  mani  d'ina- 
bili artisti  nativi  dcU'Etruria:  nella  qual  supposizione  assai  mi  con- 
forta ciò  che  sulla  differenza  dei  vasellami  greci  da  quei  degli  etru- 
schi artisti  ho  osservato  nel  Rapporto  intorno  al  vasi  volcenti  (-ì)  ; 
e  nella  stessa  supposizione  vieppiù  mi  confermo,  raffrontando  ilso- 
prammentovato  (3)  bassorilievo  del  frontone  di  Norchia. 

NoRcuiA.  Ritorno  nuovamente  a  quell'importante  avanzo  d'un 
sepolcreto  degno  delle  più  felici  epoche  della  grandezza  etrusca;  avan- 
zo d'un  cdifizio  che  nelle  sue  forme  dimostra  l'Influenza  dell'architet- 
tura greca,  e  nei  bassirilievi  del  portico  i-ichlama  la  vita  civile  degli 
Etruschi;  avanzo  infine  che  manifesta  nella  scultura  la  somiglianza 
con  altre  opere  etrusche,  ma  che  nella  sua  Invenzione  nuovamente 
ci  riconduce  al  gusto  greco,  per  dar  evidente  prova  che  nell'epo- 
che felici  dcU'Etruria,  vale  a  dire  prima  della  dominazione  romana, 
gli  etruschi  scultori  si  prevalsero  sollecitamente  dei  greci  modelli 
in  un  modo  analogo  a  quello  per  cui  ne' secoli  posteriori  si  formò 
il  carattere  disliulivo  della  scultura  romana.  E  vedendo  che  di  tal 
fatto  storico  non  possa  trovarsi  un  documento  più  importante  dello 
stesso  frontone  di  Norchia,  assai  mi  duole  prevedere  la  distruzione 
che  questo  monumento  minaccia,  come  tanti  altri  che  accennai,  o 
che  non  tarderò  di  accennare  in  appresso.  Il  dimezzato  frontone  te- 

(i)  Bullclllno  i85o   pag.  67. 

(2)  Questo  Rapporto  sta  per  pulihlirarsi  nel  pi  ima  fascicolo  degli  Annali  ilcl- 
l'Iniililiilu  pel  i8ji. 

[31  Vedi  di  sopra  pag.  85.  84- 
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slè  rivolto  e  disgombralo,  nella  speranza  di  trasportarlo,  è  meglio 
conservato  degli  altri  bassirilievi  che  rimangono  in  opera  nell'  edi- 
fizto  stesso  ;  ma  posto  per  terra  e  soggetto  alle  ingiurie  dei  passag- 
gieri  lo  vedremo  ben  presto  privo  delle  teste  e  d'altre  parti  promi- 
nenti fìnora  conservate  a  malgrado  della  fragile  e  corrosa  materia  ; 
se  nuove  cure  non  si  faranno,  o  per  rovesciarlo  come  era,  o  per  col- 
locarlo, come  più  degno  sarebbe,  tra  le  anticliilà  comunali  della  cit- 
tà di  Viterbo. 

Viterbo.  Altri  simili  voti  devono  indirizzarsi  ai  dotti  Viterbesi  ed 
agli  amatori  antiquai-j  del  circonvicino  suolo:  voti  che  tanto  più  sono 
copiosi  quanto  maggiormente  è  ricco  quel  suolo  di  classiche   vesti- 
gie;  essendoché  se  è  impossibile  di  tentare  tutte  quelle  scoperte  che 
si  vorriano,  è  vergognoso  d'assai  il  render  perdute  quelle  già  fatte. 
Gratissimo  a  tutti  gli  amatori  dell'antichità  fu  il  recente  sgombra- 
nìento  delle  accennate  fabbriche  contigue  al   cosi  detto   casale   del 
Bacucco;  ma  dopo  esaminata  l'interna  povertà  del  magnifico  sepolcro 
rotondo,  non  vicu  fatto  di  vederne  neanche  tutto  il  recinto;  e  mag- 
giori lagnanze  con  somma  ragione  convien  fai'c,  vedendo  che  la  bella 
fabbrica  del  rotondo  bagno,  appena  spogliala,  fu  ricoperta  nuova- 
mente colle  macerie,  a  malgrado  del  bel  pianterreno  e  dei  conservati 
gradini,  che  osserviamo  nella  pianta  tracciata  poco  dopo  fattane  la 
scavazione.  E  tra  i  sepolcri  di  Bomarzo,  monumenti  tanto  singolari  per 
i  greci  oggetti  rinvenuti  nel  bell'interno  dell'  Etruria,  non  sappia- 
mo se  di  un  solo  si  prendessero  memorie  o  disegni,  prima  che  gran 
numero  dei  medesimi  fosse  ricoperto.  Così  ricoperto  già  era  e  inac- 
cessibile nella  recente  nostra  visita  il  sepolcro  distinto   coli'  etrusca 
epigrafe  di  Peleo  incavata  nel  muro  al  di  sopra  del  vaso  dipinto  col- 
la favola  pur  di  Pelco  e  Tetide:  fatto  annunziato  nei  nostri  fogli  dal 
sig.  Fossati  (i),  ma  negato  dal  sig.  Ruggeri  che  sin  dal  principio  co- 
stantemente a  quegli  scavi  assisteva.  Giova  per  altro  chiudere  la  se- 
rie di  così  triste  osservazioni  sul  vandalismo  dei  nostri   giorni,  con 
lieto  cenno  della  bella  raccolta   di  scelti  vasi   e   bronzi  usciti  dagli 
stessi  scavi  di  Bomarzo,  e  che  il  lodato  sig.  Ruggein  ha  hen  collocata. 
a  vantaggio  di  chi  desidera  osservarla;  sul  quale  argomento   ritor- 
neremo in  altra  occasione  per  ragguagliarne  più  estesamente. 

Od.  Gerhard. 

(i)  Bull.  i8.'i,  pg.  G. 
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1.  Dipinture  tarqv.inietisi  ora  perite  (i).  Al  prof.  Gcrliani. 

Dopo  l'avviso  datovi  deirullima  grande  grolla  dipinla  trovata 
dal  sig.  E"idio  Qucrciola  in  un  suo  terreno  delle  vicinanze  di  Cor- 
neto,  e  che  poi  ebbi  il  piacere  di  rivedere  in  vostra  compagnia  ;  por- 
to alla  vostra  cognizione  avere  rinvenuti  due  originali  quaderni  di 
manoscritto  del  Padre  Gianuicola  Forlivesi  Agostiniano  da  Cervia 
inRoma<^iia,  figlio  del  venerabile  convento  di  s.  Marco  di  Corneto, 
scritti  nel  i']56. 

Dalla  sua  prefazione  si  vede,  cbe  il  ridetto  padre  aveva  scritta  la 
storia  delle  principali  città  dell' Etruria,  e  visitate  le  nostre  grotte 
con  criterio  ed  amore;  e  siccome  si  riconosce  accuratissimo  e  sincero 
descrivendo  la  grolla  oggi  nota  della  Mercareccia,  cosi  ragion  vuole 
si  creda,  che  con  la  stessa  sincerità  abbia  descritte  quelle  cbe  ora 
non  sono  alla  cognizione  di  nessuno  e  che  forse  sono  perite,  come 
già  perite  sarebbero  le  ultime  trovate,  se  non  fossero  state  munite 
di  porta. 

I.  Per  essere  importanti  le  descrizioni  di  varie  grotte  dateci  dal 
P.  Forlivesi,  ve  le  trascrivo,  principiando  da  quella  detta  della  Mer- 
careccia,  tanto  a  voi  cognita,  ma  oggi  quasi  distrutta  per  la  barba- 
rie di  essere  stata  ridotta  a  fabbrica  di  calce  :  cosi  si  esprime  il  For- 
livesi. «  Fra  tanti  venerabili  monumenti,  cbe  rendono  al  sommo  ri- 
spettabili questi  scavi,  uno  ve  n' è  fra  tanti  cbe  fa  pompa  di  regio 
lacunare  scavato  in  ordine  etrusco  per  albergo  di  deità,  instituzione 
di  cose  religiose,  e  cerimonie  di  riti  e  costumi,  con  ara  e  delubro 
in  quadrilatero  intagliato,  con  perizia  di  superior  alzatura  di  cubo 
piramidale  abbelbto  con  artificio  d'intagli  e  lavorati  listoni,  e  scol- 
pito di  leoni,  sfingi  e  pantere,  gareggiandovi  frammischiati  molli  fan- 
ciulli geroglificati  ne'  ministeri  di  vittime,  e  simboleggiali  ne'  reli- 
giosi raislerj  al  simulacro  di  Vesta,  espressi  ancora  in  figure  rde- 
vate  del  popolo,  e  principi  prostrati,  e  sedenti  a'iati  del  nume  ve- 
stale (2).  Rinforzando  ancora  l'interior  sotterranea,  e  bene  acconcia 


(1)  VecìlpHg.  SG.         O.G. 

(2)  Baslò  al  relatore  di  veder  l'ardente  fuoco  d'un  candelabro  con  figure 
d'  «rcliileUonico  ornamento,  per  fingersene  il  mime  di  Vesta  con  ischierc  di  suoi 
adoratori.  ^  '  "• 
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stanza,  ove  distinte  si  vedono  (juattio  formose  fanciulle,  frappostp 
con  altre  quattro  figure  maschili,  alate  negli  omeri,  e  capo  bendato 
di  colorite  fascie.  ...» 

Tralasciando  tulio  quello  crede  il  Forlivesi  significassero  tali 
pitture  e  sculture,  posso  assicurarvi  avere  più  volle  veduta,  nell'in- 
teriore sotterranea  stanza,  una  delle  quattro  figure  maschili  alate, 
unica  restata  e  che  benissimo  si  distingueva  anche  intorno  a  trenta 
anni  fa,  prima  che  il  foco  avesse  tutto  cancellato. 

1.  Il  Forlivesi  dopo  aver  detto  le  grandi^  e  molle  cose  da  lui 
vedute  dentro  e  fuori  delle  grotte,  segue:  «come  nel  più  bel  mezzo 
di  questo  colle,  in  una  inferior  grotta  vedesi  il  meraviglioso  mi- 
stico emblema  della  gran  dea  Cibcìe,  sedente  sopra  carro  di  due 
rote,  tirato  da  quattro  leoni,  ornata  nel  capo  di  una  corona  di 
molle  torri,  ed  asta  reale  in  mano,  preceduta  da  dodici  uomini  se- 
minudi, quattro  de' quali  battono  strumenti  a  guisa  di  timpano,  al- 
tri suonano  tibie,  gli  ultimi  suonano  cembali.  E  tale  figura  emblema- 
tica del  carpenta  della  gran  dea  Cibale  tirato  da  quattro  leoni, 
non  è  di  maggior  meraviglia  dell'altro,  che  vedesi  in  parete  d'altra 
grotta  dipinta  il  carro  tirato  da  due  grossi  serpenti  »  (5). 

3.  «  Indi  nelle  disusate  contrade  de' Montarozzi,  in  altra  grotta 
dipinta  si  vede  una  gran  Nave  con  vela  e  remi,  carica  di  una  real 
comitiva,  con  figura  di  uomo  radiato  di  corona  reale,  ammantato 
di  regia  pretesta  e  ricco  paludamento  alle  spalle,  a  di  cui  lati  assi- 
stono con  reale  contegno  due  vaghe  femmine.  Assistendo  in  seguela 
intorno  alla  nave  molte  figure  di  Tritoni  col  corno  a  lumaca  in  boc- 
ca, e  coda  a  serpe  piantata  in  terra  »  (3). 

4-  «  Non  poco  lungi  ritrovasi  altra  grotta  di  perfetto  quadrato, nel- 
la quale  si  vede  un  bel  fregiato  lavoro  a  foggia  di  ringhiera,  sopra- 
standovi la  regina  Cibele  moglie  di  lasio,  ucciso  dal  fratello  Bar- 
dano,  nella   mole  e  fattezza  così  vaga   e  composta,   che  potrebbe 

(2)  E  manifesto  clie  i!  relatore  ridde  veramente  una  processione  di  Cibele, 
r  un'altra  che  dagli  attaccati  serpenti  si  riconosce  per  quella  di  Cerere:  fatto 
jiotaliile,  perchè  questi  numi  e  soggetti  riescono  rari  negli  etruschi  ftionumcnli. 

O.  G. 

(3)  Questo  1)cllo  «  iingoUrf  soggetto  icmhra  fuori  di  rapporto  colla  tirrena 
nave  di  Batco.  O.    G 


DiniNTlRK    VtKlTi;.  QS 

dirsi  fatta  perle  luuiii  di  Apollo:  ciiiycmloli  il  capo  ];it'roiile  reale 
diadema,  vestita  di  pretesta  e  irgia  adalmazia,  con  manto  reale  alle 
spalle;  nell'orecchie,  collo  e  braccia  è  ornata  di  rare  maniglie,  vez- 
zo e  orecchiai.  Porge  la  mano  destra  a  Torreho  figlio  di  Ali  re  di 
Lidia,  da  poco  pratici  credulo  Tirreno  venuto  al  possesso  di  Etruria 
dopo  la  partenza  di  Bardano»  (i). 

«  Nel  prospetto  di  questa  grotta  si  vede  sopra  l'architrave  della 
porta  un  lujio  geroglificato  nel  Sole,  e  nella  porta  si  vedono  vasi 
vinarj  dipinti,  chiamati  ansa,  diola  e  cantaro.  Dall'altra  parte  la 
lupa  simboleggiata  in  Latona.  Dentro  alla  porta  si  vede  dipinta  la 
misteriosa  pianta  del  loto,  oggidì  chiamato  visciolo,  con  suoi  frut- 
ti rossi  e  maturi.  Col  seguito  di  un  gran  lampadario  di  più  lumi, 
geroglifico  di  belliche  leggi,  e  auspicj  alla  reggia  d'Italia  di  sicuri 
progressi.  E  finalmente  nella  dicontro  laterale  parete  si  vede  espres- 
sa una  sublime  laureata  figura  d'uomo  a  cavallo  d*un  elefante,  con 
ricco  paludamento  alle  spalle  e  fiocchi  alle  punte,  con  uomini  avan- 
ti e  dietro  di  seguito  con  aste  in  mano  e  su  la  spalla  »  . 

5.  a  Ulteriormente  nella  contrada  del  Pisciarello,  vedrebbero  i  mo- 
derni eruditi  le  mistiche  figure  dei  ministri  sacerdotali  del  gran  nume 
vestale  dipinti  ignudi  in  una  grotta  in  nove  figure  stolate,  frammez- 
zati con  altrettanti  alberi  di  loto,  uno  con  manucordio,  altro  con 
vaso,  ed  altri  con  uccelli  in  mano  In  varj  atteggiamenti,  e  ridicolosa 
corea.  Che  per  essere  stolali,  indicano  il  simbolo  di  pudicizia,  e  of- 
ficio sacerdotale  al  servizio  della  gran  madrona  Cibele  »  (2). 

Non  ho  tolto  affatto  quello,  che  non  è  pura  descrizione tdi  grotte, 
perchè  nella  maniera  di  queste  note, lasciarle  nude,  ne  avrebbero  per- 


(1)  Il  soverchio  sluilio  del  relatore  suUu  reali  famiglie  dell' innicro  etrusco, 
gli  tolse  l'ozio,  come  suole  succedere,  per  conservarne  disegni  o  minute  descrizio- 
ni di  tanti  l)elli  ornamenti  clic  colla  loro  vaghezza  lo  col])irono.  Ma  nulla  si  rileva 
da  questa  descrizione  se  non  il  gruppo  di  una  decoralissima  donna  clic  porge  la 
mano  ad  un  giovane;  i  quali,  se  vogliamo  altendere  al  cavalcatore  d'elefante,  rap- 
presentato sul  lato  opposto  e  prohahiliueule  relativo  a  indiane  guerre,  possono 
credersi  Bacco  e  arianna.  'O-  G. 

(a)  Questo  soggetto  sembra  del  genere  di  ornamenti  vaghi,  e  iomlglia  a  qual- 
cuno che  già  fu  pubblicato.  O.  G- 
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dato  le  descrizioni  medesime;  e  però  noa  resta  che  a  deplorare  la 
perdita,  o  lo  smarrimento  di  cose  sì  belle  ed  interessanti  (per  la 
sola  mancanza  di  una  porta),  descritte  dal  Forlivesi. 

Carlo  Avvolta. 

5.   Monumeiits  de  la  Grece.  A  Mr.  Panofka. 

Voiis  m'avez  engagé  à  rendre  compie  à  l'Institut,  des  monu- 
ments  rccemment  trouve's  dans  l'Asie  Miiieure  et  en  Grece,  et  en- 
voyes  par  M.  Cadalven  à  31.  Rollin  à  Paris. 

L'objet  le  plus  marquant  et  qui  me  serable  à  plus  d'un  titrc 
mériter  1' examen  des  arcbe'ologues ,  est  un  bronza,  (liaut.  i,  p.), 
trouvé  dans  le  fleuve  Sangarlus  en  Bithynie  (i).  Cette  statuette  re- 
présente  un  jeune  homine  dont  le  costume  convieni  à  l'un  de  ces 
bergers  chéris  des  dieux,  tels  qu'  Aljs,  Ganymède  ou  Paris.  En  ef- 
let  le  bonnel  poiutu,  des  chausses  longues  ou  anaxyrides  que  six 
boutons  ferment  sur  le  devant  des  jambes,  une  tunique  à  manchcs 
étroites  qui  descendent  jusqu' au  poignet,  une  chaussure  large  et 
simple,  tout  nous  révèle  dans  cette  figure  un  jeune  Phryglen.  Sa 
tuuique  courte  est  ouverte  par  devant,  et  laisse  voir  deux  baudelet- 
tes  qui  se  croisent  sur  la  poitrlne;  de  cette  manière  le  corps  est  nu 
depuis  le  haut  jusqu'aux  cuisses  où  la  tunique  vient  se  raltacher 
aux  anaxyrides.  Les  attributs  que  porte  notre  adolescent  peuvent 
servir  à  nous  éclairer  sur  le  véritable  noni  qu'on  doit  lui  donner. 
Se  mail!  (iroite  tient  eu  reste  le  pedum,  et  sa  gauche  la  syrinx,  in- 
strument  très  connu  du  eulte  de  Cybèle.  G'est  donc  le  favori  de 
cette  de'esse,  le  bel  Atys  qu'il  faut  reconnaìtre  dans  cette  figure.  Il 
est  appuyé  contre  une  colonne  de'coree  d'un  chapiteau  composite,  oi'- 
ne'  de  grandes  palmettes  et  de  feuilics  de  roseaux  qui  forment  des 
enroulenients  ;  au  dessous  des  palmettes  paraissent  de  petiles  feuil- 
les  que  je  serais  porte  à  regarder  cornine  des  feuilles  d'amandier, 

Quant  à  la  destination  du  raonument  qui  fait  le  sujet  de  cet 
article,  la  colonne  ouverte  par  derrière  ,  nous  permet  de  supposer 

(i)  Quant  à  la  localilé  où  ce  lironze  a  été  Irotjvé,  il  ne  sera  pas  inutile   Je 
comparer  le  passage  fori  inléressant  de  Pausanias  VII.  e.  17. 
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qu'il  pouvait  s'appliquor  à  rjtielniic  iiieuMc  ou  pcul-L'tre  falre  par- 
ile de  rarchitecturc  ornenicntalc  il'iiu  leiuple.  Quui  qn'il  cu  soit, 
le  style  de  ce  monument  se  rcssent  de  la  dccadeiicc  de  l'ari;  cepeu- 
dant  la  pose  du  jcune  Pliryglcn  n'a  rien  d'outre  et  rappelle  Ics  ou- 
vragcs  des  boaiix  sièclcs  de  la  sculpturc  grecquc. 

Jc  joindrai  ù  la  dcscription  de  ce  bronzo,  quclques  de'tails  sur 
un  i'ase  que  nous  devoflip  au  sol  classiqiie  d'Atliònes;  ce  vaso  (  haut 
lo,  p.  )  fall  maiiitenant  parile  de  la  collecllon  de  M.  Revil.  Miiiii 
de  deux  anses  cornine  l'istlinilon,  mais  d'  une  forme  plus  écrasce 
cncore,  11  porte  sur  un  fond  jauue  des  figures  nolres  d'un  dcssln  à 
peu  près  pareli  à  la  Minerve  et  aux  coureurs  qui  dccorcal  l'ain- 
pliore  panathénaique  du  cabinet  de  M.  Antolne  Hcrry,  trouvée  à 
Eginc  (r).  D'un  coté  deux  hommes  enveloppes  dans  une  ampie  dra- 
perie  reposent  sur  des  sièges  doni  l'un  est  un  pliant,  l'autre  une  sim- 
ple  base  carree  :  au  milieu  d'eux  est  placée  une  table  sur  laquellc 
ils  jouent  selon  toute  apparence  à  la  TrsTrsioc,  (le  jeu  d'échecs  des  an- 
clens)  ;  l'un  des  joueurs  semble  lenir  deux  des,  tandls  quo  sur  Ja 
table  douze  globules  iadiquenl  sans  donte  les  plèces  du  jcu.  Le  cóle 
oppose  du  vase  nous  offre  encore  une  répetltion  de  la  me  me  scène 
à  peu  de  dlfférence  près.  Deux  hommes  ve'tus  oomme  les  pre'ce- 
dents  sont  assis  sur  des  pllants  à  une  table  sous  la  quelle  est  place 
un  vase  à  deux  anses  resscmblant  au  kados  (2),  et  destine  proba- 
blcmcnt  à  recevoir  les  pleces  du  jeu  j  jnais  au  lleu  de  douze  dés, 
ou  n'en  volt  que  onze  sur  la  table. 

En  de'crlvant  le  monument  le  plus  classlque  de  ce  genre,  qui 
se  trouve  au  musée  de  Naples  (3),  vous  avez  rappcle,  Monsieur,  le 
passage  d'Euripide  ou  dans  le  camp  des  Grecs  Palamede  et  Ther- 
site  sont  occupés  àjouer  aux  e'cliecs.  Il  serali  difficile  de  Irouvcr 
des  noms  plus  propres  à  une  scène  parelllc{4)- 

{\)  Bullcllino  i85o,  p.  193. 

(2)  Pan-jfka.  Noms  des  vases  grecs  pi.  II.  n.  i3. 

(5)  Kunsll)Ialt.   1825.  pag.   i  Go. 

(4)  La  spiegazione  di  siffatto  argomento  è  divenula  duljbia  per  le  scoperte 
volcenti,  siccome  sarà  dimostralo  nel  mio  Rapporto  (Ann.  d.  Insl.  i85i,pag.  55. 
noi.   189). 
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En  terruinant  cette  notice,  jc  dois  rectifier  une  erreur  qui  s'est 
glissée   daiis  luou  article  insére  uu  buUotiu  de  decembre  i83o  pag. 
wìd-  La  stèle  en  marbré  de  Paros  doni  j'ai  fait  racntion  en  cct  eu 
<lroit,  provieni  des  fouiiles  de  Gortyne,  dans  l'ile  de  Créte. 

V  J.    DE    WlTTB. 

III.  AVVISI  DELL' INSTJ^UTO. 

La  Direzione  ha  ascritto  ai  socj  corrispondenti  dell' Instituto  il 
barone  Laugier  de  la  Chartrouse  in  Arles;  il  canonico  Giuseppe 
Alessi  in  Catania;  l'avvocato  Romualdo  Carli  in  Aquila;  il  capita- 
no Federigo  Sozzi  in  Chiusi;  e  il  dottor  Giambatista  De  To.masi  in 
Brindisi. 

La  Direzione  esprime  la  sua  riconoscenza  a  S.  E.  il  sig.  conte 
di  LliTzow,  ambasciatore  di  S.  M.  I.  R.  austriaca  presso  la  S.  Sede, 
per  aver  favorito  alla  biblioteca  dell'  Instituto  la  recente  edizione  di 
tutte  le  opere  del  comm.  Thorwaldsen, 

Dippiù  la  Direzione  ha  ricevuto  i  seguenti  doni  e  ne  porge  i 
suoi  ringraziamenti. 

In  libri:  dal  prof.  Cazzerà,  sua  notizia  di  alcuni  nuovi  diplo- 
mi di  congedo  militare;  dal  prof.  Fermiglioli,  sua  lettera  sulla  gente 
Voltnrna  ;  dal  sig.  Giuseppe  Crispi,  sua  memoria  sulla  lingua  alba- 
nese e  suoi  Monumenta  greca  sicula,  dal  cav .  de  Golbéry,  sua  INo- 
tice  sur  la  vie  de  Niebuhr. 

In  disegni:  dal  sig.  Dodwell,à\xc  faljbriche  di  costruzione  detta 
ciclopea  ne'contorni  diTerracina;  dal  sig.  Gargiulo,  tavole  io  d'il- 
lustrazione intorno  i  vasi  italogreci. 

E  in  MEMORIE  :  dal  prof.  Welcker,  Observations  sur  quelques 
monuments  expliqués  dans  les  cahiers  2  e  3  des  Annales  de  l'In- 
slitut  du  i83o  (  PI.  XIV.  2.  XX);  dal  medesimo,  Sul  nome  Nelais, 
dato  alla  Vittoria  marina;  dal  can.  Alessi,  De  nummo  siculo  ad  Ed. 
Gerhardium  epistola;  dal  sig.  Gargiulo,  Cenni  intorno  i  vasi  italo- 
greci. 

Roma  i5  giugno  i85i. 

La  Direzione. 
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DELL    INSTiTUTO 

DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA. 

N.  Vlla.  Ili  LUGLIO   i85i.   Primo J'uf^lio. 


Scavi  romani  [via  Latina],-  etruschi  (^lIì  Cidusi).  -  linprunle  geminai ic  puh- 
lilicatti  dalV  Instituto.-  A'i'visi, 


I.  SCAVI. 

I.  Scavi  t'umuìii. 

Via  Latina.  Nel  far  riflesso  al  fortuito  discoprinicnto  della  tomba 
dciScipioni  sul  fin  dello  scorso  secolo  avvenuto  (i),  nacque  in  noi  il 
pensiero  di  tentare  uno  scavo  dappresso  alle  ceneri  /li  que'prodi,  la 
cui  grata  rimembranza  inspirò  all'autor  delle  Notti  Romane  sì  elevati 
concetti.  E  adir  vero  la  memoria  sol  di  pochi  personaggi  di  quell'il- 
lustre ceppo,  per  mezzo  di  sepolcrali  testimonianze  pervenuta- 
ci, non  distruggeva  in  noi  la  speranza  di  poter  rinvenire  gli  altri 
membri  di  quella  famiglia,  non  che  le  loro  figlie  e  consorti,  forse  non 
lungi  dagli  avelli  dei  loro  congiunti.  D' altronde  non  s'ignora  come 
i  dintorni  del  nominato  sepolcro,  scudo  posti  fuor  dell'antica  Porla 
Capena  prima  del  dilatamento  delle  mura  urbane  fatto  da  Aurelia- 
no, adorni  esser  doveano  di  funebri  monumenti,  che  costeggiando 
le  vie  appia  e  latina  servivano  ad  esse  di  nobile  decorazione.  Con- 
tando su  tali  nozioni  imprendemmo  a  scavar  nella  direzione  della 
moderna  via  di  S.  Sebastiano  e  ritrovammo  subitamente  un  ben  lun- 
go tratto  successivo  di  camere  sepolcrali  ad  uso  di  columljario,  ma 
in  tal  grado  malmenate  e  spoglie  dall'avidità  e  ignoranza  de' tempi 
andati,  che  appena  dalle  riinaseci  vestigie  se  ne  poteva  ravvisar  la 
pianta  ;  né  miglior  sorte  si  ebbe  progredendo  alquanto  con  lo  scavo 

(i)   Nel  maggio  ilfirniino  i85o.  AspeUiamo  pnilÌLolari  scliiariiiunli  inloiuo 
•jiicsl'iiinHuianle  scoperla  dal  cb.  avv.  Fea.  LlÌDiToiv£. 
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ueirinterno  ilolla  vigna,  ove  s'ottennero  quasi  i  medesimi  risultali; 
lincile  in  y\n  angolo  della  stessa  molto  prossimo  all'odierna  Porla 
Latina  c'incontrammo  in  un  columbario  più  d'ogni  altro  elegante, 
che  risparmiato,  o  sfuggito  per  buona  sorte  alla  devastazione,  ci  s'of- 
ferse illeso  nel  primitivo  suo  stato  di  bellezza  e  conservazione. 

L'esistenza  della  solida  sua  volta,  la  scala  per  cui  vi  si  discende, 
i  lavori  in  istucco  e  in  musaico  che  ivi  si  ammirano,  i  dipinti  intatti 
di  ottimo  stile,  la  nuova  e  vaga  architettura  delle  nicchie  ed  edicole 
mortuarie,  rendono  a  giudizio  degli  intelligenti  oltremodo  interes- 
sante il  discoperto  monumento  :  ma  ciò  che  agli  amanti  della  prisca 
erudizione  riesce  più  grato,  son  le  iscrizioni  in  marmo  ai  loro  posti 
ritrovate,  per  mezzo  delle  quali  rilevansi  chiaramente  i  nomi  e  gli 
uffici  di  varj  liberti  della  casa  d'Augusto,  e  l'epoca  In  cui  fu  costrut- 
to o  restaurato  il  columbario  ;  epoca  fortunata  per  aver  vedute  le 
arti  nel  loro  più  bel  fiore. 

Considerando  peraltro  quanto  monumenti  siffatti  sien  per  se 
stessi  facili  a  deperire  ad  onta  dei  provvedimenti,  che  non  si  rispar- 
miano per  prolungarne  la  conservazione,  a  causa  della  fragilità  dei 
dipinti  e  degli  stucchi  che  li  rivestono  ;  cosi  affinchè  ai  posteri  ed 
oltreniontani  ne  giunga  almeno  la  memoria  e  l'immagine,  abbiani 
creduto  far  cosa  grata  a  quanti  hanno  in  pregio  il  bello  e  l'antico 
il  far  delincare  da  perita  mano  con  scrupolosa  esattezza  i  prospetti, 
i  spaccali  e  i  dettagli  tutti  di  quest'edificio  sepolcrale,  precisamente 
come  slrinvenne  nel  momento  che  fu  dissotterrato,  imitando  ben  anche 
col  colorito  a  fac-similc  gli  stucchi  e  i  dipinti  si  in  figure  come  in  or- 
nato, ed  aggiungendo  a  tuttociò  un  fedele  ragguaglio  delle  circo- 
stanze che  accompagnarono  detto  scavo,  riportando  tutte  le  iscrizio- 
ni rinvenute  tanto  nel  columbario  quanto  nei  suoi  contorni,  oltre 
varie  urne  o  piccoli  sarcofagi  di  marmo,  cippi  sepolcrali,  vasi  di 
vetro,  lucerne  e  frammenti  di  sculture  in  terra  cotta  di  esimio  lavoro. 
Le  tavole  in  rame  saranno  non  meno  di  otto  in  foglio  grande, 
incise  a  contorno  e  miniate  dal  vero,  contenenti  pianta,  prospetti  e 
accessori  suddcscritti.  Il  testo  o  descrizione  comprenderà  un  discreto 
volume  di  buona  carta  e  caratteri,  non  limitando  spesa  ne  assistenza 
pel  buon  esito  del  lavoro.  11  prezzo  di  ciascuna  copia  pei  signori 
associati  sarà  di  scudi  uno  e  mezzo  romani,  volendola  a  semplice 
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contorno;  lo  roj.ic  ininialc  aviaiuio  l'iniporlo  «li  srudi  [ve.  Ciiitisa 
clic  sarà  l'associazione  al  primo  »li  ottobre  prossimo,  aumenterà  il 
prezzo  di  ciascuna  copia  d'un  terzo  di  valore.  Quanto  alla  pnlihli- 
cazionc  speriamo  al  più  tardi  nei  primi  di  settembre  aver  in  pronto 
l'occorrente  per  eseguirla,  e  avvertiamo  clic  le  associazioni  si  ricevo- 
no in  Roma  al  negozio  di  oggetti  antichi  del  sig.  Francesco  Capra- 
iiesi  a  s.  Carlo  al  Corso  n.  i54(i)- 

Campana  e  CArnANEsi  socj. 

1.  Scavi  etruschi. 

Chiusi.  Al  prof.  Gerhard.  Malgrado  che  nell'anno  perduto  i  mici 
scavi  non  punto  felici  sianmi  riusciti,  e  perciò  poco  meritevoli  della 
vostra  attenzione,  per  non  defraudare  il  gradimento  vostro,  e  nou 
mancare  alla  mia  promessa,  eccovi  una  fedele  descrizione  di  tutto. 

Per  mezzo  di  tasti  rinvenuto  il  quasi  sicuro  modo  di  scoprire 
la  esistenza  degli  antichi  sepolcri,  con  poca  fatica  mi  è  riuscito  in- 
contrarne diversi,  ma  quasi  tutti  spogliati  e  non  contenenti  che 
frantumi,  ed  essendo,  ad  eccezione  di  uno,  quasi  tutti  delle  consuete 
forme,  non  imprendo  a  farne  la  descrizione.  Nel  podere  detto  il  Ro- 
mitorio di  pertinenza  del  sig.  Gio.  Battista  Galanti,  distante  circa 
due  miglia  da  questa  città,  trovai  più  derubati  SEroLCiu,  tra  i  quali 
uno  inlatto  e  straordinario.  Avea  questo  l'ingresso  al  noi'd-ovest;  la 
strada  che  poneva  alla  tomba  principale  era  ben  larga,  oltrepassando 
le  braccia  2  e  mezzo  all'uso  fiorentino,  e  la  sua  lunghezza  braccia  io. 
Questa  dava  accesso  a  tre  stanze  sej)olcrali, come  rilevasi  dalla  pian- 
ta rimessavi.  Quella  di  prospetto  avea  la  porta  d'ingresso  larga  un 
braccio  e  mezzo,  alta  due  e  due  terzi,  ed  era  molto  arcuata.  La  lar- 
ghezza della  cella  era  di  braccia  4  e  mezzo,  di  eguale  altezza  e  lun- 
ga 5  scarsi.  Questa  era  colorita  di  x'osso,  ma  all'azione  dell'aria  poco 
resistè  il  colore.  Le  celle  a  destra  e  a  sinistra  avcano  le  porte  un 
quarto  di  braccio  più  piccole  della  descritta,  e  simile  l'interno  colore. 
La  grandezza  di  quella  a  destra  in  tutte  le  sue  parli  ora  più  piccola 
della  prima  mezzo  braccio  scarso,  e  quella  a  sinistra  oltre  il  liraccio; 

(1)  I  commissari  dell' Iiislituln  s'incarichei'aniio  volentieri  delle  associazioni 
the  ilj  jieisonc  cstcìe  vonanuo  faisi  per  ;ncr  coiiic  Ji  questa  utilissima  opera. 
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avea  questa  poi  una  relro-cella  alla  quale  accedevasi  dall'angolo  si- 
nistro, scendendo  uno  scalino  incavato  nel  tufo;  la  piccola  porticella 
era  chiusa  da  un  buon  travertino,  ed  in  tullu  la  sua  lunghezza  cravi 
un  gradino  parimente  incavato  nel  tufo,  ove  posavano  le  ossa  del 

cadavere. 

La  profondità  di  questo  quadruplice  sepolcro,  dalla  superficie 
del  più  allo  terreno  misurando,  (giacché  essendo  sotto  piccoli  pog- 
getti,  non  era  per  tutto  eguale),  ascendeva  a  braccia  io.  Le  porle  di 
dette  tre  stanze  non  erano  chiuse,  ma  solo   chiusa  la  strada  con  pie- 
tra al  sito  punteggiato  in  pianta,  per  rendere  più  sicuro  detto  sepol- 
cro; la  terra  che  tutto  il  ricuopriva  pareva  a  strati  bagnala  ed  am- 
magliata  cotanto,  che  più   tenace   era   ridotta   della  terra  vergine; 
ed  a  circa  due  braccia  di  altezza  dai  cadaveri  pareva  che  fosse  unita 
alla  terra  della  calce  viva,  di  cui  piccole  parti  ancora  conservano  il 
8U0  candido.  Questa  maniera  d'interrare  rendeva  certamente  sicuri  i 
sepolcri  per  la  difficoltà  di   pervenire  al  fondo,   nella  quale  opera- 
zione molto  tempo  e  fatica  si   richiedeva;   ma  riduceva  in  frantumi 
quanto  vi  collocavano,  ed  una  sicura  prova  ne  ho  avuta  nella  gran 
quantità  di  frantumi  ivi  rinvenuti  e  di  articoli  ancora  di  pregio  su- 
blime. In  tutto  non  trovai  che  un  piccolo  vaso  di  terra  nera  sulla 
forma  di  una  sputaruola  nella  quale  erano  scolpili  quattro  masche- 
roni; una  dozzina  di  piccoli  piatti  di  cgual   terra,  più  vasi,  due  orec- 
chini d'oro  e  due  grossi  dadi  d'avorio. 

Trovai  i  vasi  grandi  di  terra  coperti  di  chimere  e  figure  di- 
verse tulli  ridotti  in  pezzi;  egualmente  i  vasi  di  metallo,  e  solo  tro- 
vai conservato  qualche  manico,  che  essendo  la  parte  più  stabile  res- 
se ad  ogni  urto.  Dai  pezzi  di  lancie  e  spade  ivi  ritrovati  mi  diedi  a 
credere  che  il  sepolcro  fosse  stato  costruito  per  guerrieri  estinti  in 
battaglia,  ed  in  tale  opinione  mi  conservò  l'eguale  ammagliamcnlo 
della  terra,  il  colore  simile  delle  celle,  impallidito  e  poscia  estinto 
nello  stesso  corso  di  tempo.  Devo  avvertire  che  nel  1829  in  un  se- 
polcro ove  trovai  armi  guerriere,  un  grosso  fermaglio  d'oro  da  manto 
e  lutto  in  somma  che  mi  fece  credere  tomba  di  militi,  trovai  altro 
paro  di  dadi. 

La  costruzione  dunque  del  sepolcro  essendo  falla  per  più  ca- 
daveri da  interrarsi  contemporancamenlc,  non  poteva  essere  che  per 
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ruerricri  periti,  come  opinni,  e  iioii  In  tllstnnza  <kl  luogo,  perchè 
niriiiloriio  vi  si  ravvisano  clollo  adaltalt;  posizioni  nnlilaii.  Ogni 
tomba  conteneva  le  ossa  di  più  cadaveri,  e  la  più  jiiccoln  di  un  solo. 
Altri  oggetti  vi  furono  rinvenuti,  ma  jicr  la  infedeltà  degli  scavatori 
jion  jiotci  jiossederli.  Fui  condannato  col  più  vivo  dispiacere  a  ri- 
coprire questo  sepolcro,  perchè  il  proprietario  del  suolo  Ira  gli  al- 
tri oneri  di  cui  mi  avea  aggravato,  avcami  imposto  anche  l'ohhligo 
di  ricoprire  gli  scavi,  né  fu  possibile  indurlo  a  conservare  detto  se- 
polcro. 

Non  devo  nascondere  all'erudito  amico  le  curiosità  testé  sco- 
perte presso  le  nostre  mura  e  nell'interno  di  questa  citta'.  Nel  fare 
eseguire  uno  sbasso  nella  piazza  detta  del  duomo,  si  scopersero  quat- 
tro rotonde  buche  della  larghezza  di  un  braccio  vantaggioso,  poste 
come  sugli  angoli  di  un  quadrato.  Queste  servivano  d'occhi  ad  una 
quadra  stanza  sotterranea  che  avea  la   volta  a  grossi  travertini  costrui- 
ta, ed  un  arco  quasi  la  divideva.  Vi  scesi,  ma  per  la  terra  di  cui  era  ri- 
piena non  mi  fu  dato  vedere  che  la  volta,  e  circa  a  quattro  braccia  di 
pareti:  feci  fare  diversi  saggi  per  scoprire  la  profondità,  ma  i  più  lun- 
ghi tasti  non  rinvennero  il  fondo.  Alla  distanza  di  5o  braccia  si  scoprì 
altro  occhio  che  dava  luce  ad  un  sotterraneo  profondo  circa  braccia  i4, 
\i  feci  scendere  due  uomini  per  mezzo  di  funi  ed  operarono  qualche 
saggio,  ma  non  rinvennero  il  fondo  entrandovi  tutte  le  taste  senza  osta- 
coli. Le  Limate  cadute  e  cadenti  rendono  pericoloso  il  luogo,  gli  uomini 
Tion  vollero  Irattenervisi  che  poco,  né  io  volli  forzarli.  Nel  giardino 
di  questo  vescovo,  contiguo  alla  detta  piazza,  nel  fare  costruire  una 
chiavica  per  sfogo   delle  acque  della  medesima,  si  scoprì  altro  sot- 
terraneo  anche  del   citato  più   profondo  e  più  vasto,  e  da  un   Iato 
eravi  un  piccolo  pozzo.  Il  pericolo  evidente  non  permise  maggiori 
indagini.  A  tali  scoperte  vaneggiò  la  mia  mente,  piena  della  descri- 
zione di  Plinio  sulla  fede  di  Varrone,  intorno  al  famoso  monumento 
chiusino,  e  tentai  per  più  lati  di  sortire  da  un'illusione.   Quanti  sot- 
terranei vi  sono  che  guidano  sotto  quella   piazza  volli  da  me  cono- 
scere fino  al  punto  che  la  terra  non  mi  contrastò  totalmente  il  pas- 
saggio; ma  trovata  la  strada  senza  uu'  ombia  di  quella  grandezza 
magnificata,  e  anzi  misera  oltremodo,  svanì  ogni  speranza.  Voi  giu- 
stamente mi  coudauneretc  per  non  aver   tentato  di  fare  estrarre  la 


102  li      MONUMENTI. 

terra  tutta  che  ingoml)rava  i  citati  sotterranei,  per  conoscerne  senza 
equivoco  lo  stato;  ma  dovrete  anche  scnsanni  in  sapendo  che  era 
lavoro  coinunitativo  e  che  senza  le  superiori  approvazioni  non  era 
concesso  di  eseguire  lavori  di  si  forte  spesa,  nù  poteva  sospendersi 
perchè  data  in  accollo  la  costruzione  della  piazza  predetta,  ogni  di- 
lazione poteva  essere  dannosa  all'accollatario,  e  dargli  diritto  alla 
rifazione  dei  danni.  Così  furono  delti  sotterranei  ahbandonati  con 
animo  peraltro  di  riaprirli  nell'occasione  che  dovremo  scavare  per 
procurare  oggetti  di  antichità  per  il  museo  comunitativo  che  ho  già 
proposto,  e  pel  quale  il  genio  benefico  dell'augusto  nostro  sovrano 
protettore  delle  scienze,  belle  arti  e  di  questa  nostra  città,  non  me- 
no che  l'appoggio  degli  ottimi  miei  superiori  mi  fanno  sperare  sol- 
lecita approvazione.  Nello  sbasso  eseguito  in  detta  piazza  furono 
trovati  una  garaffa  grande  di  vetro  quasi  intatta,  frantumi  di  spade, 
di  marmi,  tronchi  di  colonne,  e  circa  20  canne  di  pietre  di  traver- 
tino diverso,  parte  delle  quali  avanzate  dagl'incendj,  ravvisandovisi 
chiaramente  l'azione  del  fuoco.  Fuori  poi  delle  medesime  il  nobile 
sig.  Flavio  Paolozzi,  nell'eseguire  alcuni  lavori,  ha  scoperte  due  stra- 
de sotterranee,  parte  delle  quali  costruite  con  grosse  pietre  di  traver- 
tino ben  riquadrate;  la  larghezza  di  queste  strade  è  di  braccia  uno 
e  mezzo  e  l'altezza  5.  Diverse  sono  le  opinioni  su  dette  strade:  al- 
cuni le  ci'edono  reliquie  d'un  laberinto,ma  io  le  credo  condotti  per 
le  acque,  e  m'inducono  a  persuadermi  di  ciò  i  diversi  canali  di 
piombo  e  teira  colta  Ivi  rinvenuti,  e  le  acque  che  tuttora  vi  sono 
e  per  le  quali  non  mi  fu  dato  molto  inoltrarmi. 
Chiusi  li  5o  marzo  1801. 

Fedeiugo  Sozzi- 
li. MOINUiVIENTI. 
I.  Monumenti  gemmar}  scoperti  sin  dal  1829. 

I  monumenti  gemmar)  d'arte  antica,  i  quali  sono  o  intagli  in 
pietra  dura,  o  paste  di  vetro  formate  dagli  antichi  stessi  ed  a  noi 
rimase  in  qualche  compenso  di  tanti  originali  perduti,  ricevo- 
no  accrescimento    novello    e   in    molli    riguardi  assai  importante  , 
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per  la  serio  che  orn  «e  stiamo  pnlihlicando.  Questa  suppellettile 
nntiqiinria,  (tlio  in  quanto  al  j)re5,'io  tlL'Il'arlcc  dtill'criidizioiic  lUìii  ce- 
de ad  alcun'allra  classe  d'antiche  opere,  e  clic  anzi  per  la  luoltiplicc 
e  ristretta  riunione  di  belle  ed  ammaestrevoli  immagini  sopra  tuli' 
altre  s'innalza,  meritava  ben  le  cure  degli  archeologi,  perchè  da  qui 
in  poi  la  scoperta  d'ogni  anno  fosse  debitamente  conservata  a  prò 
della  scienza,  a  cui  d'ordinario  l'involava  la  trascuranza  degli  investi- 
gatori e  de'possessori.  Dalla  quale  riflessione  sin  dalla  fondazione  del 
nostro  Instituto  nacque  il  progetto  di  salvare,  pubblicare  e  illustrare 
ciocche  nel  genere  di  cotali  monumenti  e  importanti  e  soggetti  a  smar- 
rirsi, sarcbbesi  discoperto  dall'anno  iSo.g  in  poi;  e  in  questo  proposito 
furono  adoperate  tutte  le  possibili  cautele,  affine  di  evitare  che  le 
ordinarie  falsificazioni  d'antiche  cose  e  i  monumenti  avuti  in  pregio 
Lenchè  di  poco  merito,  non  s'intromettessero  in  una  raccolta,  la 
quale  instituita  per  ammaestramento,  non  deve  contenere  che  mate- 
rie inedite,  vere  e  capaci  di  nuove  cognizioni. 

JN'el  dare  al  pubblico  pertanto  la  serie  presente  d'impronte,  la 
Direzione  dcU'Tnstituto,  la  quale  ha  incoraggito  ed  assistito  l'esper- 
to sig.  Tommaso  Cades  nell'esecuzione  di  quest'  importante  impre- 
sa, si  riporta  generalmente  a  quanto  fu  dichiarato  nelle  proposte  e 
negli  anuunzj  pubblicati  nel  Bullctlino  i85o  (p.  49  ss.)  e  i83i  (p.  yg); 
e  intanto  perchè  meglio  si  conosca  il  pregio  della  raccolta  già  ap- 
prestata, tanto  da  per  se  stessa,  quanto  in  raffronto  con  tutte  le  rac- 
colte fin  qui  pubblicate  d'impronte  gemmarie,  si  vuol  richiamare 
l'attenzione  del  pubblico  a  quanto  segue. 

1.  La  presente  serie  di  duecento  Impronte  gemmarie  è  tratta  in- 
teramente da  inediti  originali,  cioè  non  mai  inseriti  nelle  note  colle- 
zioni di  Lippert,  Tassie  e  Stosch,  e  neanche  nella  scelta  testé  fatta 
dal  cav.  Kestner  delle  impronte  esistenti  presso  il  sig.  Cades.  La 
maggior  parte  di  questi  originali  è  stata  dissotterrata  dal  iScìq  in 
poi,  cioè  dall'epoca  della  fondazione  dell'Instituto,  e  il  resto  de'mo- 
numenii  di  questa  raccolta  vi  fu  unito,  perchè  antecedentemente 
non  se  n'era  fatta  impronta  o  pubblicazione. 

2.  L'autenticità  de'raonumenti  ch'ora  si  danno  in  luce  è  garantita 
non  solo  dalla  lunga  esperienza  del  sig.  Cades,  ma  dalle  osservazioni 
e  dal  consentimento  de'mcmbri  romani  e  parigini  della  Direzione,  e 
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particolarmente  dall'accurato  esame  de"  signori  GERHAno,  Kestskr  e 
Tuorwaldsen;  dall'approvazione  del  rinomato  incisore  sig.  Gikometti, 
dello  scultore  sig.  Wolff  e  d'altri  periti  artisti  e  conoscitori;  nelle 
quali  indagini  si  è  sempre  osservata  la  norma  prefissa  che  il  più  pic- 
ciol  dubbio,  mosso  intorno  l'autenticità  dell'originale  da  un  solo  os- 
servatore, valesse  per  non  accettarne  nella  raccolta  la  impronta.  Ol- 
tre di  che  è  da  notarsi  essere  sempre  aperto  il  campo  a  verificare  la 
realtà   dell'esposte  cautele,   essendo  gli  originali  monumenti,  salvo 
poche  eccezioni,  in  potere  de'partecipanti  dcirinslituto  che  gentil- 
mente all'uopo  gli  favorirono;   e  specialmente  S.  E.   il  sig.  duca  di 
Blacas,S.E.  lord  Beverley,  S.  E.  il  sig.  principe  di  Canino,  i  signori 
Candet.ori  e  Feoli,  cav.  Carelli,  cav.  Demidoff,  prof.  Gerhard,  cav. 
Kestner,  sig.  MiLLiNGEN,  S.  E.  lord  Northami'ton,  dottor  Nott,  com- 
mend.  Thorwaldsen,   e  sig.    Vollaho  ;   ed  altri   de' favoriti   originali 
essendo  tuttora  per  farne  comraercio  presso  i  negozianti  Caprakesi, 
Vescovali  e  diversi  altri  accennati  nel  seguente  elenco. 

3.  I  monumenti  così  scelti  furono  anche  sottoposti  ad  ulteriore 
esame  pel  lato  dell'  importanza;  per  modo  che  non  tutti  i  monu- 
menti, sebbene  inediti,  reali  e  belli,  sono  stati  inseriti  nella  raccolta, 
ove  non  portassero  nuovi  lumi  alla  storia  dell'  arie  o  all'erudizione 
antiquaria.  La  soprabbondanza  delle  recenti  scoperte  ha  concesso, 
ad  onta  di  si  rigoroso  sistema  di  puldjlicazione,  che  il  proposto  nu- 
mero de' prescelti  oggetti  non  fosse  impoverito  ;  essendoché  oltre  la 
rara  copia  di  sessanta  inediti  e  squisiti  intagli  etruschi,  nessun  ge- 
nere di  antiquari  argomenti  è  riinaso  privo  di  nuove  rappresenta- 
zioni di  molta  bellezza   ed  erudizione. 

4.  Preparata  per  tal  modo  una  preziosa  suppellettile  d'erudi- 
zione gemmaria,  la  Direzione  intende  sue  cure  a  dichiararne  gli  ar- 
gomenti e  a  propagarne  la  cognizione.  Al  quale  effetto  per  opera 
nostra  è  corretto  e  ordinato  il  seguente  elenco  do' pubblicali  monu- 
menti, il  quale  somministra  le  notizie  più  indispensabili  sulla  qua- 
lità, situazione  e  subbielto  dc'respetlivi  originali;  mentre  più  estese 
illustrazioni  si  preparano  per  gli  Annali  dell'Instituto. 

E  in  quanto  al  desiderio  di  far  nota  quest'impresa  così  por  l'in- 
trinseco pregio  che  la  rende  importante,  come  per  procurare  com- 
penso ed  iucoraggimento  alle  sollecitudini  del   sig.  Cades,  la  Dire- 
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zione  si  è  interposta  per  istabllire  un  prezzo  iniu-  e  per  agevolarne 
le  spedizioni.  Il  perdio  scudi  sei  romani  saranno  liinporto  d'ot^ni 
centuria,  per  quelli  che  si  associano  in  Roma  alle  centurie  pubbli- 
cate e  a  quelle  che  successivamente  si  pubblicheranno;  le  quali  pos- 
sono calcolarsi  tutt'al  più  a  una  per  anno;  ci  commissari  deirin>li- 
tuto  sonosi  impegnati  d'incaricarsi  delle  associazioni  e  relative  spe- 
dizioni per  l'estero.  La  suddetta  associazione  è  aperta  per  un  antu» 
intiero  dalla  data  presente;  mentre  passalo  questo  termine  il  prezzo 
aumenterà  sino  a  scudi  sette  e  mezzo  por  ogni  centuria, 
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Q.  Elenco  delle  impronte  cem:\iarie  d'originali  scoperti  o  comparsi 
sin  dall'anno  i8';>9,  pubblicate  dall' incisore  Tommaso  Cadcs  sot- 
to l'ispezione  dell' Inslituto. 

Prima  Centuria.  Intagli  etruschi.  Soggetti  eroici. 

i     Minerva;  sardonica  fasciata  del  comm.  Thorwaldsen. 

2  Minerva  con  molli  serpenti;  scarabeo  in  corniola  legato  iii  anel- 

lo d'oro  antico,  del  cav.  Keslncr. 

3  Minerva;  scarabeo  in  corniola  del  real  museo  di  Berlino. 

4  Minerva  o  Vittoria;  scarabeo  in  corniola  legato  in  anello  d'oro 

antico  del  coram.  Thorwaldsen. 

5  Telete  con  iatrumeuti  bacchici;  scarabeo  in  corniola  del  dottor 

Noti.  ^ 

6  Vittoria  o  Telete  con  candelabro;  scarabeo  in  corniola  del  dot- 

tor Nott. 

7  Telete  coll'acqua  lustrale;  scarabeo  in  corniula  del  cav.  Carelli. 

8  Dioscuro;  scarabeo  in  corniola  del  duca  di  Blacas. 

9  Sileno  con  una  capra;  corniola  d'ignoto  possessore. 

10  Sileno   rapitore  di  donna;   scarabeo   in  sardonica   del   cav    Dc- 

niidoff. 

11  Venere  con  palomba;  scarabeo  d'ignoto  possessore. 
19.     Supposto  Tagcte;  corniola  di  lord  Bevorley. 

I?)     Arimaspo  che  combatte  con  un  Grifo;  scarabeo  in  agata  fasciata 
del  sig.  Feoli. 
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i\     Combnllimcnto  simile  con  un  lioiic;  scaralico  in  calcetlone  del 

tiottor  Nolt. 
i5     Cirene  o   altra  cacciatiicc  di  lionc;   intaglio  in  antico  anello 

d'oro  presso  il  negoziante  Vescovali. 

16  Oi-iouc;  scarabeo  in  corniola  del  dottor  Nott. 

17  Ercole  che  conduce  il  cane  Cerberoj  scarabeo  in  corniola  pres- 

so il  negoziante  Vescovali. 

18  Convito  di  Ercole;  scarabeo  d'ignoto  possessore. 

ig  Altro  convito  di  Ercole;   scarabeo  in  corniola  del  cav.  Carelli. 

•?.o  Lustrazione  d'Ercole;  scarabeo  in  corniola  del  cav.  Carelli, 

■il  Soggetto  simile;  scarabeo  in  corniola  del  museo  di  Berlino. 

22  Ercole  vincitore  di  Cicno;  scarabeo  in  corniola  clusino  del  du- 

ca di  Blacas,  con  iscrizione  ctrusca  de'nomi. 

23  Guerriero  combattuto;  scarabeo  in  corniola  d'ignoto  proprie- 

tario. 

24  Creduto  Cadmo;  scarabeo  in  corniola  del  cav.  Demidoff. 

25  Capanco  fulminato;    scarabeo   in  corniola  presso  il  negoziante 

Vescovali. 

26  Soggetto  simile;   scarabeo  d'agata  fasciata  presso  il  negoziante 

Vescovali. 

27  Guerriero  con  iscrizione  etrusca  spiegata  pei  nome  di   Tideo; 

scarabeo  in  corniola  del  principe  di  Canino. 

28  Icaro  con  ali  legate;  scarabeo  in  corniola  del  dottor  Nott. 

29  Supposti  Nestore  ed  Antiloco;  scarabeo  in  corniola  del  princi- 

pe di  Canino. 

30  Lo    stesso   soggetto;   scarabeo   in  corniola  del  museo  di    Ber- 

lino. 
3r     Esercizio  equestre;  scarabeo  in  corniola  del  medesimo. 

32  Soggetto  simile  con  altra  figura  appresso;  scarabeo  in  corniola 

presso  il  sig.  Vescovali. 

33  Auriga  sul  suo  carro;  scarabeo  in  corniola  del  principe  di  Ca- 

nino. 

34  Auriga  con  Pegasi  ;  scarabeo  in  corniola  del  sig.  Vescovali. 

35  Auriga  con  cigni;  scarabeo  in  corniola  del  comm.  Thorwaldsen. 

36  Putto  in  un  vaso,  ed  altra  figura  ;  scarabeo  d' ignoto  possessore. 

37  Lustrazione  di  un  giovane;  scarabeo  in  corniola  del  dottor  Nott. 
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38     Altra  lustrazione,  somigliante  al  celebre  scarabeo  <li  l'eleo;  sca- 

ralieo  tlei  coinni.  Thoiwaldscn. 
3q     Giovane  in  atto  di  sagrifìcare  una  lepre;  scarabeo   in   corniola 

tlel  comni.  Thorwaldsen. 
4o    Miro  sacrifizio  simile;  intaglio  di  lord  Bcverley. 
4i     Incoronazione  di  un  porco;  scarabeo  in  corniola  dclcav.  Carelli. 

42  Giovane  con  arnesi  da  bagno;  scarabeo  coiriscrizione  Ialina  L  • 

L  •  JE,  presso  il  dottor  Nott. 

43  Giovane  con  zappa  ed  arnesi  da  bagno;  scarabeo  della  raccolta 

Thorwaldsen. 

44  Simile  scarabeo  in  corniola  del  comm.  Thorwaldsen. 

45  Uomo  con  una  zappa  e  due  anfore;   scarabeo   in  corniola  del 

real  musco  di  Berlino. 

46  Giovane  che  porta  un  vaso;  scarabeo   in  corniola  del  cav.  De- 

midoff. 

47  Giovane  con  otre  e  pedo;  scarabeo  in  corniola  del    negoziante 

Vcscovali. 

48  Danzatrice;  scarabeo  in  corniola  del  real  museo  di  Berlino. 

49  Testa  chimerica;  scarabeo  del  negoziante  Vescovall. 

50  Mostro  formato  di  due  animali  in  un  corpo;  scarabeo  in  corniola 

del  sig.  Millingen. 
5i     Scrofa  con  frutta;  scarabeo  in  calcedone  del  dottor  Nott. 

52  Altra  scrofa;  scarabeo  d'incognito  possessore. 

53  Testa  di  cignale  vista   di  prospetto;  scarabeo  in   corniola  del 

sig.  Millingen. 

54  Cervo;  scarabeo  in  corniola  del  principe  di  Canino. 

55  Cane;   scarabeo   in  corniola  bruglata    legato   in  annello  antico 

d'oro  del  cav.  Kestner. 
5G     Gallo  che  becca  ima  lucertola;  scai'abco  in  corniola  del  princi- 
pe di  Canino. 

57  Donne  idrofoi-c  d'etrusco  costume;   intaglio  sopra  anello  d'oro 

antico  del  sig.  Feoli. 

58  Auriga  in  un  carro  condotto  da  Sfinge  e  cavallo,  e  una  Sirena 

gli  presenta  un  fiore;  intaglio  come  sopra  del  sig.  Feoli. 

59  Auriga  condotto  da  Pegasi  correnti;  intaglio  come  sopra  della 

società  Candelori. 
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fio  Auriga  rovesciato  da  due  Pegasi;  intaglio  sopra  antico  anello 
d'oro  del  principe  di  Canino. 

6i  Auriga  in  un  carro  condotto  da  due  cavalli,  die  s'incontra 
con  un  cigno;  anello  d'oro  del  sig.  Feoli. 

C)2  Altro  Auriga  con  cavalli  correnti,  e  una  lepre  che  gli  corre  ap- 
presso ;  anello  d'oro  della  società  Candelori. 

65     Gigante;  vetro  di  color  di  crisolito  del  dottor  Nott. 

64  Nettuno  ed  Amimone;  vetro  bianco  del  cav.  Keslner. 

65  Atlante  clic  sostiene  il  globo  celeste,  segnato  con  caratteri;  pie- 

tra d'ignoto  possessore. 

66  IMaschera  d'  Ercole  e  Omfale;  vetro  in  sardonica  del  dottor  Nott. 

67  Testa  d'Ercole  giovane;  frammento  in  corniola  del  dottor  Nott. 
6S     Ercole    che  soffoca  Anteo  in  presenza  di  Minerva;  vetro  del 

prof.    Gerhard. 

69  Teseo  ;  corniola  del  dottor  Nott. 

70  Testa  velata,  spiegata  per  Ippodamia  ;  corniola  del  dottorNolt. 
yi     Meleagro;  cammeo  del  cav.  Uemidoff. 

"ji     Creduta  Atalanta  ;  cammeo  del  cav.  Demidoff. 

75  Narciso;  corniola  del  comm.  Thorwaldsen. 

74  Niobe  che  difende  un  suo  figlio  ;  agata  nera  del  cav.  Demidoff. 
70     Giasone  o  Frisso  che  consulta  l'oracolo;  sardonica  fasciata  del 

dottor  Nott. 

76  Soggetto  simile,  coli'  ariete  morto;  corniola  del  cav.  Demidoff. 

77  Medea   che    medita  d'uccidere  i  suoi  figli;  vetro  fasciato  del 

prof.  Gerhard. 

75  Achille  dolente  per  la  perduta  Briseide;  corniola  del  cav. Demidoff. 

79  Consulto  d'eroi;  vetro  del  dottor  Nott. 

80  Ulisse  e  Diomede  in  atto  di  uccidere  Dolone;  vetro  bianco  del 

prof  Gerhard. 

81  Diomede  che  rimira  la  testa  di  Dolone  da  lui  recisa;  corniola 

presso  il  sig.  Vescovali. 
8a     Ettore  che  sale  sulle  navi  de'Greci;  corniola  del  dottor  Nott. 
8.5    Macaone   che  cura  la  ferita  di  3Ienelao;  vetro  nero  del  prof. 

Gerhard. 
84     I  due  Aiaci  che  difondono  il  corpo  di  Patroclo;  vetro  nero  del 

prof.  Gerhard. 


INri'RONTE    r.KMM  Vr.lK.  10() 

85  Acliillc  elle  strascina  il  corpo  d  llllorc;  onice  del  dollor  Noli. 

86  Acliille  e  Pentcsilea;  sardonica  del  cav.  Kesliicr. 

Un  Achille  ferito;  vetro  in  sardonica  di  lord  Norlhanipton. 

88  Soggetto  simile;  corniola  d'ignoto  possessore. 

89  Soggetto  simile;  corniola  del  dottor  Nott. 

90  Soggetto  simile;  corniola  di  lord  Beverlcy. 

yi     Achille  ferito,  sostenuto  dal  vecchio  Fenice;  vetro  a  sardonica 
di  lord  Northaniptou. 

92  Aiace  che  strascina  Cassandra;  cammeo  presso  il  sig.Yescovali. 

93  Scilla  che  combatte  uu  compagno  d'Ulisse;  corniola  del  dottor 

Nott. 

94  Ulisse  in  riposo;  corniola  del  cav.  Kestner. 

95  Ulisse  che  fabbrica  la  sua  nave;    sardonica  fasciata   del  dottor 

Nott. 

96  Sacrifizio  d'  Oreste  e  Pilade;  vetro  d'incognito  possessore. 

97  Oreste  ed  Elettra  ;  vetro  del  sig.  Vollard. 

98  Soggetto  simile  col  vaso  cinerario    d' Agamennone  ;  vetro  del 

dottor  Nott. 

99  Otrlade  d'etrusca  maniera;  sardonica  del  dottor  Nott. 

100  Soggetto  simile;  vetro  del  dottor  Nott. 

Centuria  seconda.  Divinità  e  vita  comune. 

1  Diana  efesia;  agata  nera  del  cav.  Kestner. 

2  Diana  efesia;  agata  nera  pei'forata  del  dottor  Nott. 

3  Testa  di  Serapide  portata  da  un'aquila;  onice  d'ignoto  pro- 

prietario. 

4  Saturno  con  testa  radiata;  corniola  d'ignoto  proprietario. 

5  Giove  seduto  sopra  un'aquila;  vetro  in  onice  del  sig.  Yollard. 

6  II  Sole  in  quadriga  corrente;  eliotropio  del  cav.  Dciiiidoff. 

7  Minerva  portata  dall'Ariete  celeste;  corniola  del  cav.  Kestner. 

8  Segno  celeste  del  Sagittario;  corniola  del  dottor  Nott. 

9  Segno  celeste  del  Acquario;  pasta  rossa  del  prof.  Gerhard. 

10  Diana;  corniola  brugiata  presso  il  negoziante  Vescovali. 

11  Mercurio  con  tartaruga;  corniola  d'ignoto  proprietario. 

12  Mercurio  palcstriH;  plasma  di  smeraldo  del  dottor  Nott. 
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i5  Vittoria  o  Iride;  corniola  del  cav.  Demidorf. 

I4  Vittoria  bacchica  ossia  Telete;  pasta  azzurra  di  lord  Northamplon. 

i5  Testa  pantea  di  Bacco  leoutomorfo  ;  corniola  del  dottor  INoll. 

16  Bacco  in  forma  di  lione;  vetro  fasciato  del  prof.  Gerhard. 

1-]  Delfino  bacchico;  onice  del  dottor  Nott. 

18  Erme  di  Bacco;  corniola  del  cav.  Dcniidoff. 

19  Bacco  in  trono;  vetro  fasciato  del  sig.  Vollard. 

20  Satiro  e  Musa;  cammeo  del  cav.  Demidoff- 

21  II  dio  Pane;  cammeo  del  cav.  Keslner. 

22  Pane  con  grappo  d'uva;  onice  del  cav.  Kestner. 

20  Pane  che  suona  la  siringa;  corniola  del  dottor  Nott. 

24  Centauro;  cammeo  del  cav.  Demidoff. 

25  Scena  e  divinità  campestre;  onice  d'ignoto  possessore. 

26  Ermafrodito   dormente  ;  cammeo  del  dottor  Nott. 

27  Sileno  citaredo;  vetro  a  cammeo  del  dottor  Nott. 

28  Ercole  ubbriaco  tra  i  Satiri;  corniola  del  cav.  Demidoff. 

2g  Ministro  di  Bacco;  corniola  brugiata  del  comm.  Thorwaldscn. 

00  Sileno  ubbriaco  sull'asino;  sardonica  fasciata  del  dottor  Nott 

5i  Danzatrice;   sardonica  del  dottor  Nott. 

52  Ministri  de'  mister]  ;  vetro  di  lord  Norlhampton. 

55  Baccante  presso  nna  fontana  sacra  a  Priapo;  cammeo   del  cav. 
Demidoff. 

54  Proserpi na  dormente;  amclisto  presso  il  negoziante  Frediani. 

55  Proserpina  coricata;  pLsma  di  smeraldo  del  cav.  Demidoff. 

56  Cerere  o  divota  di  questa   dea;  pietra   d'ignoto  proprietario. 
5y  Triltolemo  con  iscrizione   punica  ;  corniola  del  cav-  Demidoff. 
58  Buono  Evento;  corniola  del  dottor  Noti. 

5(j  Fortuna  ed  Amore;    plasma  dì  smeraldo  del  dottor  Nott. 

40  Speranza  con  due  pabiie;  onice  del  comm.  Thorwaldseu. 

41  Altra  Speranza;  smeraldo  di  lord  Beverley. 

42  Venere  coU'ermc  di  Bacco:  cammeo  del  sig.  Vescovali. 
45  Venere  al  bagno;  cammeo  del  cav.  Demidoff. 

44  Amore  che  germoglia  dal  fior  di  loto  ;  agata  fasciata    del  cav. 

Demidoff. 

45  Amore  che  sollevato  sulle  punte  de' piedi  rimira  il  ciclo,  e  a  lui 

davanti  una  farfalla  ed  un  liore;  corniola  del  dottor  Nott. 
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46  Farfalla  sopra  un  fiore;  coniiol;i  del  «lidloi-  Noli. 

47  Amore  seduto  sopra  un'a(|uila;  past»  tll  vtlro. 

48  Amore   tirato  da  quattro  delfìni;  pasta  del  prof.  Gerhard. 
4<)  Amore  con  globo  e  cerchio;  vetro  «lei  sig.  Voll.ird. 

5o  Amore  clic  sacrifica  a  Diana;  volro  del  sig.  Vollard. 

5i  Amore  citaredo;  corniola  del  dottor  Noti. 

52  Erotc  ed  Antcrote;  agata  fasciata  del  cav.  Dcmidoff. 

53  Erote  ed  Anterote;  cammeo  del  cav.  Dcmidoff. 

54  Lotta  d'Erote  ed  Auterotc,  assistente  la  Vittoria;   corniola  del 

cav.  Demidoff. 

55  Colonna  funebre  con  Erotc  ed  Anterotc;  corniola  del  cav.  De- 

midoff. 

56  Amorino  nel  grembo  di  Psiche  adulta;  corniola  del  cav.  Kcstncr. 

57  Amore   che   versa  da  un   vaso   alcun    liquore  sopra  la  torcia; 

cammeo  del  cav.  Demidoff 

58  Scheletro  che  s'invola  da  un  vaso  funebre  e  Amore  con  torcia  ; 

onice  del  dottor  Nott. 
5()    Scheletro  con  anfora  funebre;  calcedonc  del  cav.  Kestncr. 
60     Quadriga  con  guerriero  condotta  dalla  Vittoria;  pasta  di  vetro 

d'ignoto  proprietario. 
6i     Vittoria  citareda;  plasma  di  smeraldo  del  prof  Gerhard. 
6*2     Enea  che  fugge  da  Troia;  corniola  del  sig.  Millingen. 
63     Edilizio  con  figure  nell'interno;  vetro  del  negoziante  Caprancsi. 
6.j     Lupa  romana  e  lucertola;  corniola  del  cav.  Demidoff. 

65  Lupa  romana  rimirata  dalla  dea  Roma  e  da  Faustulo  pastore; 

corniola  del  dottor  Noli. 

66  Simboli  de'numi  capitolini;  corniola  del  cav.  Kcstncr. 

67  Giuramento  di  Feciali;  corniola  del  cav.  Carelli. 

68  Aquila  romana  con  due  Barbari  genuflessi;  corniola  d'ignoto 

proprlelario. 
6q    Vittoria  adorata  da  due  Barbari  genuflessi;  vetro  azzurre-.dilord 
Norlhampton. 

70  Vittoria  colla  figura  d'una  città  genuflessa  ;  plasma  di  smeraldo 

del  dottor  Nott. 

71  Traiano  trionfante  e  coronato  dalla  Vittoria  ;  canniico  del  prin- 

cipe Ponialowski. 

7'.>     Trofeo  con  due  mani  impalmate;  vetro  di  lord  Norlhampton. 

73     Testa  di  cavallo  ed  cimo;  corniola  del  cav.  Dcmidoff. 

7',     Cavallo  vincitore  col  nome  greco  TITTAA02;  plasma  di  smeral- 
do del  cav.  Kcstncr 

75     Guerriero  che  guida  un  cavallo  a  sella,  vetro  di  lord  Norlhamplou. 
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7G     Desultorc;  vetro  presso  il  negoziante  Caprancsi. 

77  Palma  col  nome  del  possessore  (som);  onice  del  cornai.  Tliorwal- 

dsen. 

78  Testa  d'i  Lucrezio  poeta,  col  nome  latino;  agata  nera  del  dot- 

tor iSott. 

79  Augusto  e  Livia;  cammeo  presso  il  negoziaute  Carlo  Trebi. 

80  Testa  di  Maltidia;  corniola  del  dottor  Nott. 

81  Ritratto  incognito;  corniola  del  dottor  Kolt. 

82  I  sette  savj  ;  corniola  del  cav.  Demidot'f. 

85     3Iaschera  tragica;  corniola  del  cav.  Demidoff. 

84  Scena  comica;  vetro  di  lord  Northampton.  ' 

85  Simboli  della  comedia;  corniola  del  dottor  Nott. 

86  Giovane  palestrita  con  strigile;  onice  del  dottor  Nott. 

87  Discobolo;  onice  del  dottor  Nott. 

88  Atleta  con  un  vaso  da  premio;  vetro  di  lord  Northampton. 

89  Maestro  che  sferza  il  suo  discepolo  ;    corniola  del    dottor  Nott. 

90  Arnesi  singolari  ed  oscui'i;  corniola  del  cav.  Kestner. 

91  Locusta,  siringa  e  grappo  d'uva;  vetro  del  sig.  YoUard. 

92  Formiche  che  portano  un  grano;  corniola  d'ignoto  proprietario. 

95  Locusta  cacciatrice;  corniola  del  cav.  Kestner. 

94    Aratro  tirato  da  due  api  e  guidato  da  una  locusta;  onice  d'igno- 
to proprietario. 
pS    Locuste  coiiiljatlenti;  corniola  del  dottor  Nott. 

96  Testa  d'ariete;  corniola  del  dottor  Nott. 

97  Bue  eml)lematico;  corniola  del  conim.  Thorwaldsen. 

98  Testa  di   bue  con  emblemi  da  sagrilìzio;  corniola  di   lord  Be- 

verley. 

99  Mula  che  porta  arnesi  funebri  ;  corniola  del  comm.  Thorv^^aldsen. 

100  Edicola  con  soprapposlo  orecchio;  diaspro  del  dottor  Nott. 


IIL  AVVISI  DELL'  INSTITUTO- 

La  Direzione  ha  ascritto  ai  membri  orditiarj  dell' Instituto  il 
signor  prof.  Federigo  Creuzer  in  Eidelberga,  consiglicr  intimo  di 
S.  A.  S.  il  granduca  di  Badcn,  ed  il  sig  Federigo  Osann,  professore 
di  greca  letteratura  all'università  di  Ghiessena. 

La  Direzione  rende  grazie  al  cav.  Bròndsted  di  aver  partecipato 
alla  biblioteca  dell' Imlitido  la  sua  bella  opera  de' Viaggi  in  Grecia. 

Roma  6  luglio  i85i. 

La  Direzione. 


BULLETTINO 


dell'  INSTITIITO 


DI   CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  \IIb.  DI  LUGLIO  i83i.  Altro  foglio. 


Rapporto  intorno  i  lavori  e  progressi  dclV  Inslilulo.  -  Iscrizione  di  J''ronlone.- 
Awisi  dell'  Insdluto. 


I.  RAPPORTO 

INTORNO   I  L&VORI  E   PROGRESSI   DELL*  INSTITUTO  (l). 

Giunti  al  termine  della  seconda  annata  che  ne  riconduce  al  se- 
condo anniversario  della  fondazione  dell' Instituto  nostro,  ci  facciamo 
solleciti  a  compiere  l'obbligo  di  dar  pubblico  ragguaglio  dei  lavori 
eseguili  e  dei  letterarj  ed  economici  fornimenti  che  assecuraiio  la 
prosecuzione  di  questa  laudevole  impresa.  E  in  ciò  non  è  certamen- 
te da  tacere  che  sebbene  fummo  attraversati  più  volte  nella  nostra 
carriera  da  alcuno  di  quegli  ostacoli  eh'  è  assai  difficile  antivedere, 
e  in  primo  luogo  dagli  avvenuti  turbamenti  dello  scorso  anno,  che 
male  ajutarono  alle  pacifiche  bisogne  delle  nostre  archeologiche  cor- 
rispondenze, nondimeno  fa  lieto  l'animo  il  potere  annunziare  essere 
ad  esuberanza  soddisfatto  l'obbligo  delle  promesse  pubblicazioni,  e 
aver  saldo  fondamento  di  tutte  quelle  cose  che  a  continuarne  il 
buon  successo  si  rendono  necessarie. 

Le  promesse  pubblicazioni  pel  i85o  sono  ultimate;  e  mentre  il 
volume  delie  medesime  ha  oltrepassato  il  numero  degli  obbligati  fo- 
gli, specialmente  nelle  incisioni  (ai,  l'intrinseco  merito  di  queste  pub- 
blicazioni è  stato  di  generale  gradimento.  L'opera  de^ Monumenti  con- 
dotta sino  alla   tav.  XXV,  fu  applaudita  cosi  per   la  diligenza  de' 

^i)  Letto  nell'adunanza  tenuta  in  Campidoglio  il  dì  njitale  di  Ruma  ^i  apri- 
le i85i,  secondo  anniversario  della  iondazionc  dciriiisùtuto. 
{■2)  Bull.  i83i,  pag.  79. 
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disegni  e  per  l'eleganza  degl'intagli,  come  sopratullo  per  la  scelta 
delle  materie-  Appartengono  queste  per  la  maggior  parte  alle  dovi- 
zie delle  più  importa  iti  scavazioni  de'noslri  tempi,  cioè  alle  scoper- 
te volcenti,  da  cui  si  rilevarono,  come  principali  argomenti,  la  serie 
de' vasi  panatenaici  (i)  e  la  sulilliue  tazza  di  Sosia  (>)  ;  ma  non  per- 
tanto si  ommise  di  associare  a  que' monumenti  d'antica  pittura,  più 
d'un  importante  saggio  di  scultura  ed  architettura  antica  :  nel  qual 
ultimo  riguardo  vediamo  essere  s  lecialmcute  apprezzati  i  due  dise- 
gni dati  in  luce,  l'uno  delle  osservazioni  locali  fatte  dal  sig.  duca  di 
Luynes  intorno  il  malandato  suolo  dell'antica  Locri  (3),  e  l'altro  dell' 
icnografia  d'una  delle  più  iniportanti  case  anticlie  di  Pompei,  tra  quel- 
le che  già  ricoperte  scomparvero  dalla  pubhlica  vista,  senza  nemme- 
no lasciar  testimonianza  dalla  quale  potesse  raccorsl  l'idea  del  loro 
formato:   e  però  l'unico  e  perduto  documento  della  così  detta  casa 
di  Felice  non  si  tosto  venne  a  cognizione  dell'Inslituto  checl  dem- 
mo ogni  cura  di  farne  sollecita  pubblicazione  (4)- 

Passerò  sotto  silenzio  i  rilevanti  monumenti  che  ancor  si  pub- 
blicarono nelle  tavole  d'aggiunta  degli  Annali,  per  parlare  di  questi 
con  maggior  proposilo.  Codcst' opera  non  fu  priva  d'alcuna  illustra- 
zione, necessaria  ai  sopraccennati  monumenti  j  anzi  in  talune  si  ebbe 
opportunità  per  trarne  più  estesi  ragionamenti  intorno  i  loro  mitolo- 
gici subbietti,  siccome  avvenne  delle  favole  diEcate  ed  Erote  (5),  della 
contesa  d'Ercole  con  3Iercurio  ed  Apollo  (6),  di  Cerere  e  de'fratelli  Pa- 
lici (7):  mentre  in  alcune  altre  si  trovò  più  convenevole  attenersi  alle 
semplici  e  più  necessarie  dichiarazioni;  siccome  fu  usato  intorno  la  so- 
praccennata casa  di  Pompei  (8).  Inoltre  ninna  parte  di  archeologiche 
ricerche  rimase  senza  particolari  schiarimenti.  E  giova  indicare  co- 
me i  più  notabili  di  questi  lavori,  oltre  il  soprammentovato  del  duca 
di  Luynes  sull'antica  Locri,  ciò  che  in  genere  di  antica  topografìa 
pubblicammo  intorno  il  suolo  dell'etrusche  città  di  Tarquinii  eVuIci, 

(1)  Mon.  Inst.  tav.  XXI  XXII.  (/,)  Mon.  lav.  XVI. 

(2)  Mon.  tav.  XXIV.  XXV.  (5)  Ann.  iSJo,  p.   65  ss. 
(5)  Mon.  lav.  XV.         •                                (G)  Ann,  p.  184  ss, 

(7)  Ann.  p.  245  ss. 

(8)  Ann.  p.  42  ss.  Le  dicliiavazionl  contemporaneamente  fatte  dall'architetto 
«lispensarouo  all'  editore  le  ulleiiori  aggiunte. 
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lavoro  dal  lig.  Weslpbal  appositamente  iinpieso  pf;r  riustilulo  (i). 
D'antica  architettura  riebbero  profiltevuli  scbiarinieuti  perle  ricer- 
che su  gli  eilifizj  colorali  della  Grecia  (i),  e  per  quello  si  è  notato 
intorno  il  teatro  di  Lillcl)onc  (3).  Fra  le  illustrate  opere  dell'antichità 
figurata,  oltre  i  monumenti  pubblicati  dall'Inslituto  si  trattò,  a  ca- 
gion  d'esempio,  delputcale  di  Corinto,  creduto  rappresentare  le  noz- 
ze d'Ercole  ed  Ebe  (4),  dell'cginetica  lazza  d'Ergolimo  (5)  e  dcU'elru- 
sco  specchio  d'  Ercole  ed  Augia  (6).  Delie  numismatiche  ricerche  ne 
sembra  degna  di  menzione  quella  che  faceva  riconoscere  il  siciliano 
Demaretion  (7);  e  in  genere  d'epigrafia  furono  accolte  con  plauso 
generale  le  iscrizioni  tarquinlensi  non  ha  guari  discoperte  (8). 

Per  mezzo  de'mensuali  fogli  del  Bullettino  ci  aiutammo  all'uo- 
po stesso  di  rischiarare  particolari  materie  dell'archeologica  scienza 
con  brevi  notizie  ed  illustrazioni;  ma  più  ancora,  secondo  la  mira 
principale  di  questa  sezione  delle  nostre  opere,  ci  fu  giovevole  il 
Hullettlno  per  assicurare  i  materiali  alle  future  nostre  pubblicazioni 
e  stabilire  la  strada  a  qualsivoglia  archeologico  raffronto,  ravvivan- 
do generalmente  l'amore  d'antiquarie  pubblicazioni,  e  coUcgando 
con  più  stretti  rapporti  gli  uomini  più  degni  per  farne  partecipi  de' 
monumenti  delle  loro  vicinanze  lino  ad  ora  trascurati  e  di  partico- 
lare loro  cognizione.  Infatti  ove  si  volesse  porre  in  dubbio  Tutilili 
somma  che  da  que'  vincoli  perviene,  anche  a  soprabbondanza  per 
l'uopo  di  periodiche  stampe  mensuali,  basterà  considerare  la  copia 
de' materiali  che  ci  vengou  forniti  per  favore  delle  supreme  autorità 
del  regno  di  Napoli,  per  le  particolari  comunicazioni  d'insigni  viag- 
giatori ne'classici  paesi,  e  per  l'assiduo  soccorso  che  molti  iudefcssi 
nostri  corrispondenti  ci  presentano  costantemente  :  in  documento 
della  quali  cose  ricorderemo  le  varie  notizie  di  greche  scoperte,  i 
particolari  rapporti  degli  etruschi  scoprimenli  di  Bomarzo,  Chiusi, 
Corueto,  Orvieto,  Volterra  (9);  gl'indizj  dell'arco  romano  di  Claudio 

(1)  Ann.  p.  12.  ss.  (6)  Bull,  p.  i63  ss. 

(2)  Ann,  p.  263  ss.  (7)  Bull.  p.  81  ss. 
(5)  Ann.  p.  5i  ss.  (8)  Bull.  p.  197  »». 
Ci)  Ann.  p.  i/,5  ss.  (9)  Bull.  p.  2.(2  11. 
(5)  Bull.  l83o,  p.  lag. 
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tuttora  sepolti  (i);  i  giornali  degli  scavi  di  Pompei  ed  Ercola- 
no  (2);  le  relazioni  intorno  l'emissario  del  Fucino  (3)  e  il  quarto 
tempio  di  Pesto  (4);  quelle  intorno  la  casa  di  Solunte  (5)  e  quelle 
intorno  le  galliche  scavazioni  di  Bernay  (6). 

Una  Rivista  generale  aggiunta  a  compimento  d'ogni  annata  di 
questi  fogli  di  BuUettino,  si   è   mostrata  utile  tanto  per  raccogliere 
insieme  tutte  le  scoperte  archeologiche  avvenute  nello  scorso  perio- 
do, quanto  per  acconciare  in  mutua  relazione  per  la  scienza  gene- 
rale dell'antiquaria  gli  articoli  di  suo  rapporto  ch'eran  qua  è  là 
sparsi.  Intendiamo  a  eseguire  eguale  operazione  sull'opera  dei  3Io- 
numenti  e  su  quella  degli  Annali,  e  facciamo  calde  istanze  a' nostri 
colleghi  perchè  non  si  rimangan  dal  fornirci  qualunque  osservazio- 
ne o  verificazione  atta  a  far  parte  della  proposta  Rivista  generale  de' 
fin  qui  pubblicati  Monumenti  ed  Annali  nostri,  che  fu  per  valevoli 
ragioni  ritardata  ancora.   Sarà  più  agevole  allora  di  determinare, 
quanta   sia  la   copia ,   quanta   la   importanza  e   quale   il   merito  de- 
gli argomenti   fin   qui   trattati   dall'Instituto;    e  per  quanto  dipen- 
da  dalla   facilità  di  raccogliere  questi  risultamenti  il  ragionare  in- 
torno lo  stato  generale  e  vegliante  della  nostra  scienza,  ci  è  sembra- 
to più  convenevole   diferire  quest'ultimo   discorso  all'epoca  in  cui 
quelle  riviste   saranno   compilate.   Intratlanto   chiunque  il  voglia, 
può  fare  raffrontamento  tra  l'opere  nostre  e  quelle  di  qualsivoglia 
altra  provenienza  che  alla  medesima  epoca  si  riferiscano,  per  giudi- 
care fondatamente  come  queste  prevalgano  ad  aiutare  tutta  quanta 
l'archeologia  ;  che  noi  astenendoci  assai  di  buon  grado  da  paragoni 
1  quali  potriano  esser  reputati  avere  più  dell'invidioso  che  dell'utile, 
parleremo  ora  d'altre  operazioni  dell'Instituto,  a  far  prova  che  l'as- 
sociazione di  tanti  dotti,  di  tanti  artisti,  di  tanti  illustri  personaggi, 
doviziosi  ed  amatori  non  ha  per  mira  principale  de'  suoi  lavori  la 
semplice  periodica  stampa  di  pochi  fogli,  sebbene  le  notizie  ondo 
questi  si  adornano  non  sariensl  potute  per  altro  mezzo  raccorrò. 


(l)    Bull.  p.  8l,  83.  252.  (4)    Bull.  p.    l35.  236. 

C3)  Bull.  p.  a47.  (5)  BuTl.  p.  229. 

(3J  Bull.  p.  86.  (6)  Bull.  p.  97. 
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Il  perchè  crediamo  di  potere  aimunziare  siccome  laudevoli  im- 
prese adoperate  por  prima  cosa,  quelle  pubblicazioni  le  quali  sono 
suscitate  e  dirette  dall'Institulo,  senza  distogliere  dramma  di  chec- 
rhò  altro  siasi  dal  proposto  fine;  e  così  ancora  quelle  collezioni 
d'archeologici  materiali,  che  in  questa  capitale  saranno  riserbati  a 
prode  dei  partecipanti  dall'Institulo.  E  in  quel  primo  riguardo  dee 
tenersi  la  già  proposta  scelta  d'impronte  gemmarie  di  recente  ricom- 
parse; e  nell'altro  riguardo  il  serbo  l'ormato  dall'Institulo  coi  doni 
ricevuti  in  disegni  ed  in  cose  stampate. 

Dopo  un  indugio  più  lungo  di  quello  si  era  preveduto  nel  no- 
stro primo  annunzio  intorno  le  impronte  gemmarie  ,  specialmente 
per  la  mancanza  di  firme  che  assicurassero  un  proporzionato  com- 
penso all'artista  che  le  adoperava,  l'Institulo  si  trova  in  grado  di 
presentare  al  pubblico  due  centurie  d'impronte  tratte  tutte  da  ori- 
ginali comparsi  fin  dal  1829  e  finora  non  divulgati.  E  basterà  ac- 
cennare che  d'inediti  scarabei  e  Intagli  in  oro  d'etrusco  lavoro  n'ab- 
biamo in  numero  di  sessanta,  perchè  si  conosca  quanto  pregio  ab- 
bia in  se  questa  collezione  composta  di  moltiplici  opere  distinte 
pel  lavoro  e  per  l'argomento.  Un  accurato  esame  della  loro  auten- 
ticità, gran  copia  di  nuove  ed  istruttive  rappresentazioni,  e  la  giu- 
stezza delle  più  necessarie  notizie  e  dichiarazioni  distinguono  già 
nel  momento  attuale  questa  scelta  da  tutte  le  somiglianti  fatte  in 
epoche  anteriori  :  ma  l'Institulo  oltre  aver  divulgato  e  in  parte  sal- 
vato dall'oblio  questi  preziosi  avanzi  dell'  antichità  figurata,  ne  au- 
menterà d'assai  il  pregio  preparandone  le  particolari  illustrazioni 
per  l'opera  degli  Annali  del  iSoa. 

I  disegni  e  libri  presentati  in  dono  e  conservati  nell' arcuivi©  e 
nella  bidlioteca  dell'Instiluto  per  uso  de' suoi  partecipanti,  possono 
considerarsi  come  un  altro  stabilimento  che  sempre  più  si  renderà 
profittevole  adii  di  antiquaria  si  studia  nella  capitale  dell'archeo- 
logia. Nell'archivio  si  conservano  o  per  le  future  sue  publilicazioni 
o  per  gli  opportuni  raffronti,  un  numero  di  120  fogli  di  disegni, 
tratti  con  maggiore  o  minor  perfezione  da  originali  monumenti.  Ab- 
biamo di  continuo  altre  copie  ancora  eseguite  a  spese  de' membri 
dell'Instiluto  per  gli  usi  loro  particolari,  e  a  noi  comunicate  per 
usarne  alcun  tempo  e  farne  partecipi  i  nostri  colleglli,  perchè,  ove 
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C011  piaeri»,  5e  ne  fila  al  pubblico  una  scelta;  di  siffatti  disegni, 
estratti  per  lo  più  da  monumenti  posseduti  da' nostri  colleghi  romani, 
eiponiamo  oggi  un  numero  di  cinquanta  e  rappresentano  tutte  ope- 
re squisite  d'arte  antica.  Egualmente  pregevole  è  il  soccorso  delle 
impronte  gemmarie  favorite  all'Instituto  da  diversi  suoi  parteci- 
panti, proprietarj  d'insigni  originali  di  questo  genere  di  monu- 
menti. In  fine  reputiamo  di  sommo  rilievo,  (per  la  mancanza  di 
opere  d'archeologico  argomento  in  questa  capitale,  e  in  particolar 
modo  le  recenti),  potere  assicurare  i  nostri  colleghi  del  continuo 
accrescimento  d'una  archeologica  biblioteca  ;  la  quale  radunata  per 
molti  generosi  doni  e  per  alcuni  acquisti  o  scambj  colle  nostre  pub- 
blicazioni, contiene  già  2og  distinte  opere  d^antiquaria  e  in  parte 
di  assai  prezzo,  ed  è  accessibile  in  questo  locale  istesso  ad  ogni  par- 
tecipante dell'Instituto. 

Dopo  aver  fatto  cenno  delle  pubblicazioni  e  d'altre  utili  opera- 
zioni deir  Instituto,  moveremo  ora  parola  intorno  que'  lettcrarj  ed 
economici  fornimenti  che  furono  e  saranno  ancbe  in  avvenire  la  ba- 
se della  felice  riuscita  della  nostra  impresa.  L' Instituto  vede  pri- 
mieramente con  sommo  contento,  come  si  vada  anzi  ad  accrescere 
tutto  giorno  che  a  diminuire  il  numero  de' suoi  partecipanti  ;  impe- 
rocché da  86  membri.  49  socj  e  94  associati,  siamo  ora  pervenuti  si- 
no a  'jo  socj  corrispondenti  e  142  associati,  essendo  il  numero  dei 
membri,  tra  gli  aggiunti  e  i  perduti,  tuttora  lo  stesso:  dei  quali  di- 
versi partecipanti  n'abbiamo  i4o  d'Italiani  o  stranieri  dimorami 
in  Italia;  49  nella  Francia,  /^o  nella  Germania,  55  nell' Inghilterra, 
e  altri  4  "eli'  Olanda,  4  nella  Russia  e  Scandinavia,  6  nella  Grecia 
e  Turchia.  Ma  oltre  per  questo  non  tenue  accrescimento  di  nume- 
ro de'  suoi  partecipanti,  l' Instituto  dee  sopratutto  manifestare  la  sua 
riconoscenza  e  soddisfazione,  e  in  particolar  modo  negli  attuali  scom- 
movimenti, per  lo  spontaneo  concorso  de' più  degni  collaboratori  di 
paesi  differenti  e  diversi  studj  che  n'avvalorano  i  mezzi.  Così  quanta 
lode  sia  in  ciò  dovuta  all' Italia,  ninno  è  che  non  vegga;  perciocché 
l'unanime  adesione  di  tanti  degni  e  valenti  individui  è  un  testimo- 
nio di  quell'omaggio  dagl'Italiani  rcnduto  alle  produzioni  della 
classica  loro  terra,  alle  operazioni  di  loro  attinenza  e  ad  instituzio- 
nl  fondate  o  aiutate  dai  più  rinomati  loro  ingegni.  La  quale  adesio- 
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no  come  generale  ed  efficace,  cosi  espriiuenle  un  sincero  amor  della 
patria  e  della  scienza,  fa  per  noi  tutti  reputare  vergognoso  il  solle- 
citare l'effetto  di  simulate  promesse  e  di  non  mai  usati  favori,  e  molto 
più  il  rispondere  al  rauco  stridore  di  chi  faccnilosi  schermo  d'un  falso 
amor  di  patria  caninamente  latra  per  isfogo  di  bassa  e  lualccl.ila  in- 
vidia. Che  se  i  Governi  italiani  favorirono  fin  dal  suo  nascere  con 
particolari  concessioni  questo  nostro  Instituto  e  i  primarj  mecenati 
e  i  primi  dotti  d'Italia  il  riconobbero  nella  sua  vera  essenza  e  gli 
prestarono  I  loro  aiuti  secondo  lo  loro  forze,  siccome  soprattutto 
dobbiam  ricordare  il  principe  di  Canino,  il  principe  di  Sangiorglo, 
il  duca  di  Serradifalco,  il  marchese  Dragonetti  ed  altri  illustri  Ita- 
liani, e  fra  i  dotti  1  chiarissimi  Avellino,  Borghesi,  Carelli,  Fca,  In- 
glurr.mi,  Vcrmiglioli,  Zannoni  ed  altri,  non  meno  che  tanti  stra- 
nieri mecenati  e  dotti  in  Italia  domiciliati  ;  se  dico  tanti  favori  furo- 
no dall'Italia  compartiti  all'Instituto,  le  osservazioni  locali  de'  più 
caldi  amatori  delle  memorie  patrie  vennero  corrisposte  con  altre  so- 
miglianti d'intelligenti  stranieri  ;  e  a  cagion  d'esempio  mettendo  ac- 
canto le  osservazioni  de'  signori  Avvolta,  Camilli,  Cervelli  ed  altri 
suU'Etruria,  o  quelle  de' signori  Bianchi,  Bonghi,  Capialbi  e  Lom- 
])ar(li  sul  j-egno  di  Napoli,  con  quanto  ne  comunicarono  i  signori 
Knapp,Lenoir,  Wcstphal  ed  altri  intorno  antiche  memorie  parimente 
dell'Italia,  non  dubiteremo  di  asserire,  checché  se  ne  dica  ipocrita- 
mente in  contrario,  essere  questo  stabilimento  impreso  ed  eseguito 
da  Italiani  non  meno  che  da  stranieri  ad  onore  delle  classiche  terre, 
ed  esser  meritevole  della  continuazione  de' riuniti  sforzi  d'italiani 
ed  oltramontani  investigatori.  Visto  per  altro  con  quale  attività  la 
Francia  abbia  cooperato,  sopratutto  nell'anno  scorso,  alle  pubbli- 
cazioni ed  alle  raccolte  dell' Instituto,  sia  che  sì  voglia  attendere 
alla  continuata  direzione  del  collega  nostro  sig.  duca  di  Luynes  per- 
sonaggio distinto  tra  i  mecenati,  tra  gli  archeologi  e  tra  i  conoscito- 
ri ed  artisti^  sia  che  vogliamo  lodarci  degli  eruditi  aiuti  prestatici 
da' signori  Hittorff,  Lenormant,  Ijctronne,  Quatremère  de  Quincy, 
Raoul-Rochette,  o  che  vogliamo  essere  riconoscenti,  per  l'aumen- 
tate nostre  cognizioni  e  i  nostri  letterarj  fornimenti  mercè  de' signori 
Blouet,  de  Golbery ,  Hittorff  e  Zanth,  de  Witte  ed  altri  nostri  col- 
Ioghi  francesi  ;    e  atteso  specialmente  ,  che   la  più  parte  delle  uo- 
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Sire    pvibblicazloui   «Tello  scorso   anno    fu    eseguita   particolarmen- 
te a  cura  della  sezione  francese  del  [nostro   Instituto  ,   ci  troviamo 
penetrati  da  giusta  riconoscenza  per  non  toglier  punto  alla  Fran- 
cia di  quanto  si  è  bene  meritata  del  prospero  evento  delle  operazio- 
ni da  noi  intentate.  Eppure  chi  da    queste    circostanze  si    trovasse 
indotto  ad  assegnare  i  vantaggi  e  il  merito  del  nostro  Instituto  alla 
sola  attività  delle  sezioni  italiana  e  francese,  sarebbe  ingiusto  verso 
r  importante  cooperazione  de'  primarj  alemanni   archeologi ,  come 
sono  i  sigg.  Bóckh,  Miiller  e  Welcker,  come    ancora  de' due  rispet- 
tabili socj  alemanni  il  cav.  di  Prokesch  e    il   prof.   Ranke  ;  sarebbe 
ingiusto  verso  i  molti  e  generosi  doni  che  dalla  Germania  vengono 
offerti  alle  collezioni  e  specialmente  alla  biblioteca  dell' Instituto,  e 
sarebbe  ingiusto  ancora  all'attività  di  più  d'uno    de' segretarj   dell' 
Instituto,  i  quali  a  malgrado  d'  una  lunga  loro  dimora  ne'  paesi  stra- 
nieri non  si  emancipano   dall'alemanna  nazione.  Supporrà  pur  ta- 
luno, r  Instituto  esser  poco   giovato  dall' Inghilterra  :   eppure   chi 
mira  ai  dotti  articoli  de' sigg.  Geli  e  Millingen,  ai   favori  usatici  da 
diversi  distinti  possessori  d'antichi  monumenti,  siccome  da  lord  Be- 
verley,  da  lord  Northampton  e  dal  dottor  Nott,  e  alla  numerosa  as- 
sociazione d'Inglesi  alle   opere  dell' Instituto:  non  dirà  facilmente 
che  l'Inghilterra,  paese  sempremmai  importantissimo   all'archeolo- 
gia, sia  slato  indifferente  per  le  nostre  operazioni   e    poco  1'  abbia 
avvalorate. 

Sono  adunque  i  ricevuti  soccorsi,  sebbene  talvolta  minori  alla 
concepite  speranze,  pregevoli  in  ogni  modo,  parte  per  i  vantaggi 
che  già  ne  risentì  l'Instituto,  parte  perla  sicurezza  che  ne  fornisco- 
no alla  prosecuzione  ed  all'  ingrandimento  di  queste  nostre  cose,  a 
favore  delle  quali  i  principali  paesi  d'Europa  si  mostrarono  si  alta- 
mente propensi. 

Mercè  di  tante  liberali  risorse,  i  materiali  allestiti  in  genere  di 
originali,  disegni  e  manoscritti  sono  più  che  sufficienti  per  le  pros- 
sime publicazioni  del  i85i,che  si  faranno  tutte  in  Roma.  II  promesso 
Rapporto  intorno  l'insieme  delle  scoperte  volcenti  sta  sotto  i  torchj; 
nò  ci  mancano  altre  rilevanti  memorie  già  allestite  dei  signori  Am- 
Lrosch,  Borghesi,  Geli,  Guarini,  Inghiraml,  Lopez,  Nott,  Vermiglioli 
ed  altri,  che  saranno  inserite  nel  prossimi  fascicoli  degli  Annali.  Più 
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grande  ancora,  come  più  iinporlanto  è  il  nuiiioro  (Ic'iiionunicuti  di- 
sponibili a  prossime  nostro  puhblicazionr,  diversi  dei  quali  si  riferi- 
ranno allo  volcenti  scoperte;  compariranno  pure  sollecitamenle  la 
gii  annunziata  casa  di  Cefalù  disegnata  dal  dottor  Nott,  e  l'iinprir- 
tanle  bassorilievo  d'un  combattimento  tra  Barbari  (i)  che  inciso  in 
rame  fu  dato  in  dono  all'Instituto  dal  proprietario  sig.  Ammendola. 
L'edizione  d'altri  importanti  monumenti  si  riserba  alle  tavole  d'ag- 
giunta degli  Annali,  trai  quali  v'ha  la  pianta  di  Veii  del  cav.  Geli, 
il  sarcofago  di  Barile  già  richiesto  per  questi  fogli  (9.)  e  ben  presto 
rimessoci  in  due  diversi  disegni,  un  vaso  dipinto  perugino  dovuto  al 
prof.  Vermiglioli  ,  un  disco  di  bronzo  portato  dalla  Grecia  dal  sig. 
Wolff;  e  cosi  non  pochi  altri  disegni  somministrati  pel  favore  dei 
nostri  socj  sigg.  Camilli,  Capialbi,  Cervelli,  Lenoir,  Lopez  ed  altri. 
Parlammo  già  d'altri  importanti  materiali  che  si  trovano  alla  di- 
sposizione dell' Instiluto  pel  favore  di  cortesi  possessori  che  volen- 
tieri concedono  di  trarre  disegni  da' monumenti  di  loro  pertinen- 
za, siccome  di  tali  favori  siamo  specialmente  liconoscenti  al  barone 
di  Beugnot  e  a  lord  Northampton  ;  e  peranche  fummo  debitori  a 
questo  nostro  illustre  collega  d'alcuni  distinti  monumenti  origi- 
nali di  terra  cotta  clic  egli  presentò  in  dono  all'Instituto.  Ritor- 
niamo parimente  al  soprammentovato  soccorso  delle  impronte  gem- 
marie presentate  all'  Instiluto  da' possessori  de'  rcsp^tivi  loro  ori- 
ginali, per  render  pubblici  ringraziamenti  della  favorita  scelta  e  co- 
piosa raccolta  del  cav.  Kestner,  delle  impronte  d'antichi  vetri  di 
lord  Northampton  e  del  sig.  Vollard,  d'alcune  altre  impronte  di 
gemmarii  monumenti  posseduti  da  lord  Beverley,  infine  della  ge- 
nerosa promessa  fatta  dal  dottor  Nott  di  farne  parte  in  impronte 
delle  sue  doviziose  raccolte  gemmarie  e  numismatiche.  Nù  possiamo 
terminar  questo  novero  di  letterarj  favori,  senza  pubblicamente  ac- 
cennare quelli  usati  da  distinti  letterati  nel  presentarne  o  tutte  o 
gran  parte  delle loi'o  opere;  siccome  fecero  i  signori  Politi,  Seslini  e 
Vermiglioli;  i  somiglianti  doni  fattici  dal  commend.  Borgia,  mar- 
chese Busca,  dottor  Iliirtel  e  altri  nostri  associati;  l'esibizioni  di  tal 
fatta  giunteci  per  parte  di  parecclii  libraj  alemanni,  e  sopralutlo  i 

(1)  Bull   iS^o,  p.  122.  (2)  Bull.  i83o,  p.  25. 
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doni  fattici  delle  magnifiche  loro  opere  dal  principe  di  Canino,  dai 
signori  Blouet,  Hiltorll',  Panofka  ed  altri. 

Rimane  che  diamo  conto  in  appresso  delV  amministrazio?ie  eco- 
nomica deirinstituto,  la  quale  se  non  ha  dato  risultamenti  felici  in 
primo  grado,  non  perciò  si  mostrerà  aliena  dal  prospero  evento  di 
tutte  le  altre  operazioni  del  nostro  stabilimento.  L'Instltuto  non  ha 
altri  fondi  se  non  quelli  che  i  suoi  membri  ed  associati  gli  prestano 
in  compenso  delle  respetlive  loro  copie:  ed  eccettuando  alcuni  ca- 
si nei  quali  si  è  voluto  mostrare  un  particolar  favore  per  doni 
straordinarj  o  per  T associazione  di  una  sola  persona  a  più  copie, 
que'  fondi  non  vengono  in  uso  né  in  possesso  dell'  Inslltuto  se  non 
per  gl'incassi  assunti  da  parecchi  commlssarj.  Pertanto  questi  incas- 
si sono  stati  ritardati  per  diverse  impreviste  ragioni,  per  modo  che  ne 
dalla  Germania  né  dall'Inghilterra  sieno  finora  giunte  le  sue  quote 
dovute  anticipatamente  per  le  già  compiute  annate  delle  opere  no- 
stre del  i89.g  e  del  i85o.  Altre  cagioni  parimente  impreviste  e  del 
pari  spiacevoli  hanno  prodotto  gravosi  dispendj  nella  spedizione 
dei  fascicoli  stampati  in  Parigi  e  nella  loro  Introduzione  in  diversi 
paesi  stranieri;  ed  è  così  succeduto  che  i  segretarj  dell' Instltuto,  che 
insieme  colla  direzione  delle  stampe  avevano  finora  assunto  la  vigi- 
lanza dell' amministrazione  pecuniaria,  sono  stali  costretti  a  far  dis- 
borsi non  insignificanti  per  le  occorrenti  spese  delle  nostre  pub- 
blicazioni ,  senza  neanche  entrare  nel  premio  dovuto  ai  medesimi 
secondo  i  regolamenti  in  riguardo  delle  cure  avute  per  la  direzione 
di  tutte  le  stampe.  Pertanto  questo  stato  economico  che  qui  si  co- 
munica ai  nostri  partecipanti ,  tanto  per  giustificare  lo  apparenti 
irregolarità  d'  amministrazione,  quanto  altresì  per  convincerli  della 
necessità  di  somministrare  per  anticipati  pagamenti,  che  alcuni  ricu- 
sano, quei  fondi  che  sono  i  soli  che  l'Instltuto  possiede  all'uso  delle 
sue  pubblicazioni;  questo  stato  diciamo,  non  peraltro  è  tale  che 
possa  muovere  alcun  dubbio  o  imbarazzo  intorno  i  ben  assicurati 
nostri  mezzi  economici  ,  dei  quali  anzi  ben  conoscendo  il  non  co- 
mune vantaggio,  si  è  continuato  ad  usare  nellesecuzione  delle  pub- 
blicate opere,  tutte  quelle  premure  quantunque  dispendiose  che  ci 
sembrarono  degne  dell'attuale  stato  della  scienza  e  dell'onore  di 
questo  nostro  stabilimento. 
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Laiomma  adunque  degl'introiti  del  i83o  vien  formata  dall'am- 
montare di  copie  9.77  distribuite  ai  diversi 'partecipanti,  e  da  un  at- 
to di  generosità  del  duca  di  Blacas,  che  come  distintamente  si  vede 
nell'allegato  Bilancio,  fauno  csccndci-c  la  somma  degl'introiti  a  ro- 
mani scudi  2475,  55. 

La  somma  delle  spese  per  le  opere  de' Monumenti ,  Annali  0 
Bullettino,  per  prcmj  d'originali  0  scambj  di  opere  archeologiche  e 
per  le  spedizioni,  commissarj  ed  altro,  ascende  come  al  detto  Bilan- 
cio e  come  distintamente  segue  a  romani  scudi  2200.  ^2.  5: 

Spese  in  Roma  come  segue    ..,.:..     scudi     558,  78 

Tipografia scudi  247,  -- 

Legature,  piegature  e  mance  .     .     «  i5g,  38 

Prenij  d'originali «       7^»  4^ 

Disegni «       22,  - 

Incisioni ,     .     .     «       58,  - 

scudi  558,  78 

Spese  in  Parigi  come  segue scudi     g3j,  gr, 

Tipografia franchi  2180,  - 

Monumenti «   2428,  — 

Tavole  d'aggiunta «     335,  - 

franchi  494^»  ~ 

I  quali  ragguagliansi  in  romani  scudi     909,  5i 

Premj  d'originali «       26,  ^o 

scudi    g55,  91 

Spedizioni scudi     i52,  74,  5 

Spese  diverse «     io?'  ^^ 

Copie  date  in  retribuzione  d'originali «     0ó8,  80 

Commissarj «     106,  54 

Totale  delle  spese  scudi  2200,  4^,  5 

Il  perchè  si  manifesta  l'avanzo  di  scudi  275,  12,  5,  che  viene  com- 
provato dal  seguente  ristretto   finale  di  debitori  e   creditori;  cioè 
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Debitori. 

Associati  diversi  dell'anno  1829  per  copie  3o  che  riman- 
gono a  pagare Scudi     264?  — 

Associati  diversi  dell'anno  i85o  per  copie  84,  1/2  che  ri- 

magono  a  pagare «      853,  60 

Opere  in  deposito  del  1829  per  la  somma  rimasta  a  loro 
carico  da  spese  sopraggiunte  relativamente  a  quell' 
annata «        4?'  ^^ 

scudi   1164,  88 
Creditori.  '"-*'~^~*-  ' 

Gassa  dell' Instltuto  per  le  somme  che  ha  dovuto  anti- 
cipare per  l'andamento  regolare  dell'  amministra- 
zione      Scudi  8G8,  65,  5 

Commissarj  dell'Inslituto  per  provisione  loro  dovuta  sin 

dal  1829,  non  essendo  liquidata  quella  del  i85o.   «      21,   12 

scudi  889,  75,  5 

L'ammontare  dei  quali  dedotto  dalla  somma  dei  debitori,  riprodu- 
ce il  dimostrato  avanzo  tra  l'introito  e  la  spesa  in  se.  2^5,  12,  5  che 
sarà  disponibile ,  seguiti  gì'  incassi  e  i  pagamenti  dei  prennarrati 
debitori  e  creditori.  Restano  poi  in  capitale  le  invendute  opere  le 
quali  si  custodiscono  nell'archivio  a  profitto  dell' Instituto. 

Le  letterarie  nostre  occupazioni,  remote  affatto  da  simili  cose 
pecuniarie,  non  rendono  possibile  alla  Direzione  dell' Instituto  di 
dar  mano  a  questa  faccenda  con  quell'  utilità  che  per  propria  spe- 
culazione sapria  trarne  un  librajo:  pure  la  convenevole  esecuzione 
delle  nostre  opere  astringendoci  a  stamparle  sotto  gli  auspicj  della 
Direzione  istessa,  sarà  nostra  cura  di  procurarci  i  mezzi  più  oppor- 
tuni, affine  di  rimuovere  anche  questa  più  disagiata  e  più  difficile 
parte  de'  suoi  offlcj. 

Adempiuto  con  questi  cenni  all'  obbligo  di  ragguagliare  intor- 
no le  operazioni  e  i  fornimenti  del  nostro  Instituto,  raccomandiamo 
alle  osservazioni  e  all'esame  de'presenti  colleghi  le  qui  sposte  stam- 
pe, memorie  ed  altri  oggetti  che  fanno  prova  di  quanto  fu  da  noi 
narrato.  Riguardiamo  come  documenti  a  questo  proposito  le  pub- 
blicazioni in  parte  fatte  in  parte  allestite  delle  nostre  opere,  le  due 
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ccnlurie  d'impronte  gemmarie  compaibc  lin  dal  iSig  e  pub})llcate 
sotto  r  ispczioue  dell' Instituli)  ;   le  coliczimii  d'originali    disegni    e 
d'impronte  gemmarie  fornite  a  l'uluro  uso  «kll' Institiito  e  de' suoi 
partecipanti;  l' indice  de'  libri  che  fanno  parte  della  nascente  biblio- 
teca dell' Institulo;  l'elenco  riformato  de'mciidiri  socj   ed   associati 
che  attualmente  appartengono  all'Instituto,  e  il  ristretto  ragionato 
de'nostri  conti.  Havvi  molto  in  questi  documenti  che  potrà  dar  luogo 
a  particolari  osservazioni  de'nostri  perspicaci  colleglli;  havvi  ancora 
la  norma  de'nostri  regolamenti,   che  in  questa  solenne  circostanza 
sogliono  sottomettersi  a  rinnovata  censura  ;  havvi  forse  altri  desidcrj  o 
che  alla  nostra  scienza  o  che  al  nostro  stabilimento  si  rapporti  no,  e  che 
la  presente  adunanza  offre  bella  occasione  di  esternare.  E  però  i  chia- 
rissimi nostri  colleghi  sono  pregati  a  non   celare  le  loro  particolari 
opinioni  e  osservazioni;  imperocché  a  noi  che  amiamo   sopra   ogni 
umana  cosa  l'amor  del  vero  e  i  progressi  della  scienza  non  può  venir- 
ne cosa  più  lieta  quanto  l'essere  per  cotal  via  rischi  arati  e  avvalorati. 

Od.  Gerhard. 
II.  MONUMENTI. 

Iscrizione  di  M.  Aurelio  Frontone.  Al  prof.  Gerhard. 

Nelle  romane  Notizie  del  giorno,  n.  f\,  27  gennaro  i8rj5,  diedi 
la  relazione  dello  scavò,  che  il  sig.  Ignazio  Vescovali  aveva  comin- 
ciato nell'anno  antecedente  alla  Cesarina ,  Tenuta  a  4  miglia  circa  a 
mano  sinistra  della  Via  Nomcntana,  passato  il  ponte:  e  dissi  che  nel 
novembre  egli  aveva  fortunatamente  trovate  antichità  interessanti 
in  marmi  di  varie  specie;  e  in  particolare  alcune  iscrizioni  latine,  e 
una  greca.  La  più  pregevole  latina  di  M.  Consio  Cerinto  la  pubbli- 
cai in  queir  articolo;  la  greca  e  tal  altra  fu  riportata  in  seguito  nel 
volume  26  del  Giornale  arcadico. 

L'essere  ora  stata  illustrata  la  prima  più  difusamente  dal  signor 
Niccola  Ratti  e  inserita  nel  tomo  IV  degli  Atti  dell'accademia  archeo- 
logica, dopo  averla  lotta  in  essa;  mi  ha  svegliata  la  memoria  di  un 
frammento  non  meno  prezioso  di  altra  iscrizione,  ivi  trovato  nel 
marzo  dello  stesso  anno  i825,  veduto  da  me,  e  copiato  nel  luogo 
del  ritrovamento.  Ora  pertanto  ho  pensato  di  comunicarvclo  con 
qualche  osservazione  importante  e  curiosa. 
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Prima  convien  dare  un  piccolo  ragguaglio  della  località.  Nella 
iscrizione  di  Marco  Consio  Cerinto  si  parla  della  regione  di  Ficulea, 
e  dei  due  paghi  Ficulensi  Ulmano,  e  Transulmano  fij  Peliciano,  di 
un  Clivo  da  lui  reso  più  dolce,  e  selcialo  coi  suoi  margini  per  36o 
piedi  fino  al  tempio  di  Marte  e  oltre.  Esaminate  diligentemente  le 
varie  collinette  intorno,  colle  valli  intermedie,  osservai  parte  di  quel- 
la selciata  ancora  in  buon  essere;  e  in  due  colline,  delle  rovine  di 
fabbriche  di  ordinarla  costruzione.  Nel  basso  vi  è  ancora  un  ruscello 
d'acqua  buona,  ove  trovai  avanzi  di  fabbrica  nobile,  forse  per  ba- 
gno e  pavimenti  ad  uso  romano  con  lastre  di  porfido  rosso  e  mar- 
mi colorati.  Tutto  quel  circondario  è  ameno  e  pittoresco,  da  me- 
ritare maggiori  ricerche,  una  pianta  e  veduta  insieme  pittoresca. 

La  iscrizione  di  cui  voglio  parlare,  e  che  auderà  alla  raccolta 
vaticana,  la  trovai  nell'alto,  da  tempo  antico  rotta  e  messa  per  una 
specie  di  soglia  di  porta,  ed  è  in  marmo  bianco:  le  lettere  della  me- 
desima, di  buona  forma,  sono  alte  oucie  5  e  mezza,  in  due  linee.  Io 
pensai,  che  in  origine  avesse  dovuto  servire  al  frontispizio  di  sepol- 
cro non  volgai'e  : 

...AwrELIO  A«G •  LIB -FRONTONI  ■  CONIVGI ... O  -PATRI •  PIISSIMO  •  IT.. 
....  ANIAE  •  DIAE  •  FELIGIS....  E  I-ECERVNT  ET  SI... 

In  questo  frammento  pare  che  aljbiamo  una  moglie  e  figli,  che  han- 
no eretto  il  sepolcro  al  marito  e  padre  rispettivamente,  e  a  loro  me- 
desimi. Costui  dovea  chiamarsi  M.Aurelio  Frontone  liberto  dell' Au- 
gnsto  M.Aurelio.  Come  poi  qui  \xn  Frontone,  liberto  di  quell'Augu- 
sto? E  dell'epoca  non  posso  dubitarne;  perchè  nei  contorni  di  quel 
bagno  trovai  un  mattone  col  nome  di  Faustina  nel  bollo  rotondo. 
Colla  islessa  epoca  di  3Iarco  Aurelio, ma  non  ancora  imperatore, 
coincide  il  famoso  M.  Aurelio  Frontone  di  lui  maestro,  risorto  a 
nuova  vita  per  opera  del  fortunato,  come  in  altri  aneddoti,  mon- 
signor Mai.  Questo  Frontone  in  una  lettera  adAvidio  Cassio  [i]  par- 
la di  una  sua  villa  suburbana:  Ad  me  quidem  minus  valenteni  cwn. 

(lì  Forse  perchè  vi  fossero  delle  grandi  olmate?  Dei  Paghi  ne  scrive  al- 
quanto l'abhale  Riccy  trattando  dell'antico  Pago  Leinonio,  in  oggi  Roma  vecchia, 

Roma  1802. 
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[ì]  Frontone  Epist.  ad  amicos,  lib,  I.  epist.  9. 
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in  suburbanam  villani  i'enissct  Junius  jiJii.iiinns  trihunus.  Quell;« 
villa  suburbana  sarebbe  mai  stata  in  uno*  dei  Paghi  Ficulensi,  con 
quel  I)agno;  opera  di  lusso  da  uomo  ricco,  e  di  buon  gusto  secondo 
il  tem2)o?  E  quale  relazione  poteva  avere  con  lui  il  nostro  liberto 
Marco  Aurelio  Frontone? 

Contento  per  ora  di  avervi  mossa  l'acqualina  alla  bocca,  lascic- 
rò  cbc  il  lodato  monsig.  Ulai  e  il  sig.  prof.  Costanzo  Cazzerà,  il 
quale  ba  molto  eruditamente  trattato  di  altri  Frontoni  (i),  meglio 
possano  conoscere  il  nuovo  Frontone,  e  ricercare  la  località  di 
quella  villa. 

Dalla  Biblioteca  cbigiana  io  luglio  iSoi. 

Avv.   Cai\i.o  Fea, 
Commissario  delle  antichilà. 

III.  AVVISI  DELL'  INSTITUTO. 

La  Direzione  fa  noto  di  aver  ultimato  per    le  particolari   cure 
del  prof.  Gcrbard  suo  segretario  in  Roma,  e  coll'assistenza  de'sigg. 
Kestuer  e  Tborwaldsen  membri  della  Direzione,  e  del  socio  sig.  Rie- 
penhausen    nelle  revisioni  artistiche  ,  il    primo  fascicolo  de' monu- 
menti destinati  alle  pubblicazioni  dell' Instltuto    pel    i85i.    Questo 
fascicolo  contiene  sei  tavole  XXVI— XXXI.    Rappresentano  le  due 
prime  (tav.  XXVI.  XXVII)  una  serie  di  vasi  volcenti,  riuniti  secon- 
do la  mira  principale  delle  forme  clic  s'incontrano  tra  le  volcenti  sco- 
perte, e  inolti'e  coli' intenzione  di  far  rilevare  il  rapporto  di  queste 
forme  colle  diversità  delle  adoperale  maniere  artistiche  e  de'soggetti 
rappresentati;  coi  quali  pregj  si  riunisce  nelle  suddette  tavole  alle- 
stite e  da  illustrarsi  dal  prof.  Gerhard,  il  pregio  di  monumenti  6i 
inediti,  disegnati  per  modo  di  regola  in  un  quinto  della  grandezza 
originale,  e  accompagnali  coi  loro  nomi  antichi  e  con  denominazio- 
ni  analogamente   avanzate    dall'editore.--  Seguono    sidle    tavole 
XXVIII.  XXIX,  gli  avanzi  siculi  di  poligonia  costruzione  di  Cefalù, 


(i)  iVb/izi(i  (  da  voi  comunicatami  )  di  alruiiì  nuovi  diplomi  imperiali  di 
congedo  militare,  e  ricerche  intorno  il  consolalo  di  Tiberio  Cdtio  frontone.  T<f- 
fino  i83i.  in  4. 
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pubblicali  secondo  i  suoi  proprj  ed  esalti  disegni  dal  dottor  Nott 
che  ne  sarà  anche  l'illustratore;  e  sulle  tavole  XXX.  XXXI  l'inci- 
sione del  sarcofago  testé  rinvenuto  nella  vigna  Amnieudola  alla 
Via  Appia,  la  qual  incisione  fu  donata  all'  Inslituto  dallo  stesso  pro- 
prietario sig.  Ammendola.  e  sarà  illustrata  dal  sig.  Giovanni  Blackie, 
Le  illustrazioni  di  queste  tavole  si  daranno  ne'  due  primi  fa- 
scicoli degli  Annali,  che  stanno  egualmente  per  pubblicarsi  prossi- 
mamente. 

Gli  ASSOCIATI  nuovamente  ascritti  all'  Inslituto  sono  :  S.  E.  il  sig. 
conte  di  St.  Aulaike,  ambasciatore  di  S.  M.  R.  di  Francia  px-esso  la 
S.  Sede;  il  sig.  comendatore  Cesare  Borgia  in  Ferrara;  il  sig.  Cam- 
pana e  i  fratelli  CAiVDELor.i  in  Roma;  Righi  Hon.  Sir  Vesey  Fitz- 
GERALD  in  Londra;  il  Gabinetto  letterario  di  Livorno;  S.  E.  il  sig, 
conte  di  Lebzeltern,  ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  I.  e  R.  presso 
la  corte  di  Napoli;  e  S.  E.  il  sig.  conte  diLoTTCM,  ministro  plenipo- 
tenziario di  S.  M.  prussiana  presso  la  stessa  corte  delle  duo  Sicilie. 
La  Direzione  dichiara  la  sua  distinta  riconoscenza  ai  rispetta- 
bili corpi  lettesarj  della  real  Accademia  di  Berlino  e  della  Società 
antiquaria  di  Londra  de' favoriti  volumi  recentemente  usciti  declo- 
ro Atti;  e  rende  grazie  nel  tempo  stesso  al  sig.  principe  di  Sangior- 
gio-SpinelU  de'  comunicati  ragguagli  de' lavori  accademici  della  R. 
Società  Borbonica. 

La  stessa  Direzione  rende  pur  grazie   de'  qui  appresso  artìcoli 
stampati,  e  presentati  in  dono  per  la  biblioteca  dell'Iustitulo.  Dal  sig. 
conte  di  Bcust,  das  romische  Denkmal  in  Igei;  dalla  Società  editrice 
in  Chiusi,  il  3Iuseo  etrusco  chiusino  fase.  4^5;   dal  sig.  Provinciali , 
Saggi  della  sua  opera  intorno  le  antichità   della    Marca;   dal  cons. 
Hirt,  Kunstbemeikungen  anf  eiucr  Reise  nach    Dresdcu   eie;    dal 
professor  Schorn,  sua  descrizione  della  glitloteca  di  Monaco;   dal 
prof.  Veriniglioli,  le  erogamie  di  Admeto  e  di  Alccste  ;  dal  conte  Bor- 
ghesi, i  Cenni  suoi  e  del  prof.  Bertoloni  intorno  alcune  iscrizioni  lu- 
nensi.  E  in  memorie  giunsero  dal  prof.  Welcker  sue  Observations  sur 
la  coupé  de  Sosias;  e  dal  dottor  77ma«,  sue  Notizie  intorno  gli  scavi 
di  Orbctcllo. 


Roma  21  luglio  i85i. 
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BULLETTINO 


DELL    INSTITUTO 

DI   CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.   Vili.   DI   AGOSTO    iSiìr. 


Scai>idi  Città  Ducale,-  Lucerà.-  f^al  di  Chiana.-  Combat  d'Hercule  à  jyiot.- 
St-nulusconsullo  in  hronzo.  -  f^ia  Salaria.-  Lapide  romane.-  Museo  chiusino. 


I.  SCAVI. 

1.  Regno  (li  Napoli . 

Citta'  ducale  (i).  Nella  strada  di  presente  costruziinic  che  n'u- 
nisce le  due  città  di  Rieti  nel  pontificio  e  di  Città  ducale  nel  regno 
delle  due  Sicilie,  e  propriamente  nel  luogo  ove  dicesi  yallopaco,  si 
sono  trovati  sotto  al  taglio  della  mezza  costa  alcuni  ruderi  antichi, 
consistenti  in  gran  pezzi  di  pietre  lavorate  a  faccia  liscia,  e  termi- 
nate da  una  pesante  gola  diritta,  anche  essa  di  straordinarj  pezzi  ; 
non  che  delle  lapidi  di  un  sepolcreto  addetto  alla  famiglia  l'ivina 
Liberta  di  un  tal  Cajo: 

C      VRVINO   G  •  L  • 

AGATHEMERO 

VRVTNAE  C      L  •  FLORAE 

C  •  VRVINO  C  •  L  •  STABILIONl 

C  •  MVTIVS  C  •  L  •  MELANTHVS. 

In  bassorilievo  tutto  d'un  pezzo  di  pietra  viva  che  giace- 
va   rovesciata   è   scolpila   tale   iscrizione  ;   al    pari    di    due   colonne 

(i)  Siamo  deljitori  Jel  presente  rngguaglio  al  favore  del  sig.  principe  di  Capece- 
Zurlo  Inleudenle  di  Ila  provincia  di  Aquila,  e  dtl  sig.  marclicse  Dragouettl  no- 
stro illustre  collega,  il  ijualc  facendone  parte  ci  promelle  pure  un  disegno  dell» 
falla  scoperta.  O.    G. 

BuLI.ETTINO.  a 
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corintie  a' di  lui  orli  con  subasamento  e  cornice  architravata  e  ili 
un  ornalo  supcriore  in  forma  pressoché  triangolare.  Tutto  il  pezzo 
è  hireo  palmi  quattro  e  due  quinti  di  nostra  misura  napoletana  ed 
alto  sette  e  tre  quinti,  il  subasamento  delle  colonne  ricorre  per  tutta 
la  suddetta  larghezza  di  palmi  quattro  e  due  quinti,  ed  è  alto  mezzo 
palmo;  le  colonne  a  base  attica  poggianti  col  di  loro  sporto  per  due 
terzi  del  diametro  nel  divisato  basamento  sono  striate,  ma  le  strie 
non  essendo  perpendicolari  alla  base  formano  invece   una  sorta  di 
spira;  sono  desse  di  giusta  proporzione;  poiché  avendo  il  diametro 
di  mezzo  palmo,  hanno  quindi  l'altezza  di  palmi  cinque,  che  forma- 
no per  lo  appunto  dieci  diametri  unitamente  colla  base  e  col  capi- 
tello il  quale  è  di  gusto  semplice;  la  cornice  architravata  contiene 
una  fascia  liscia  presso  che  uguale  al  subasamento,  una  piccola  gola 
rovescia  ed  un  listellino;  l'ornato  finalmente  rappresenta  un  giglio 
con  girifogli  e  due  cartocci  agli  orli,  ognuno  de' quali  contiene  una 
rosetta  che  cade  a  piombo  ossia  normalmente,  per  esprimersi  con 
più  precisione,  sugli  assi  delle  colonne. 

Un  recinto  di  lunghi  pezzi  da  taglio,  che  si  è  scoverto  pochi 
palmi  sotto  a  tal  monumento,  ha  fatto  chiaro  dedurre  che  vi  era 
stato  eretto  un  tempio  (i)  ed  era  senza  altro  altra  veduta  dell'antica 
strada  Salara  che  un  dì  attraversava  queste  contrade.  E  ciò  conte- 
stato I  dalla  località  medesima  la  quale,  lambita  a  piedi  dal  corso 
del  fiume  Velino,  è  indi  sovrastata  da  una  erta  mezza  costa  di  brec- 
ciame calcareo;  2  dalle  due  seguenti  lapidi  ciascuna  di  figura  rettan- 
golare terminata  a  semicerchio,  e  che  nel  modo  come  si  sono  tro- 
vate giacevano  entrambe  l'una  a  destra  e  l'altra  a  sinistra  del  sud- 
divisato  recinto  di  pezzi  da  taglio: 

P  •  TITIVS  P  •  L  •  P  •  TITIVS  P  •  L  - 

V  •  CIIRESTVS  V  •  CliPiESTVS 

TITIA  P  •  L  •  niLARA  TUIA  P  •  L  •  IIILARA 

IN  F      P  •  XV  IN  A  •  P      XVI 


(i)  Il  sig.  tnarcliesc  Dragonelli  muove  giuslissiml  diililij  contra  resistenza 
iViin  lai  Icnipio,  riconoscendo  jiìmIIosIo  un  sepolcreto  in  lutto  il  rn  inlo  sopra- 
lUscrilto.  O.   G. 


ni    LUCEIXA.  -VAI,  DI  CHIANA.  x3t 

Lucerà.  Il  slg.  couslgller  Bonghi  nostro coriispondcnte  in  Foggia 
ne  ragguaglia  con  sua  lettera,  che  postasi  mano  nello  scorso  marzo 
alla  nuova  strada,  la  quale  da  Lucerà  a  Vincliiaturo  sLaggiugnc  alla 
Sannitica,  si  rinvenne  fuori  della  porta  di  quella  città,  detta  Porta 
di  Troja,  un  frammento  d'iscrizione  sepolcrale;  e  pochi  giorni  dopo, 
distante  di  1;\  passi  cento,  alla  falda  di  una  collina  si  scoperse  un 
leone  di  hcllc  forme  e  di  scultura,  a  quanto  dicesi,  romana,  lungo 
oltre  palmi  sette  napolitani,  e  di  proporzionata  altezza  e  larghezza 
che  posa  sopra  base  di  pietra  dura  coU'area.  Graziosa  n'è  la  mossa  del 
capo,  ch'ò  volto  a  guardar  da  sinistra  ,  e  preme  colla  destra  zampa 
un  teschio  d'ariete  ben  modellato;  tra  le  aperte  fauci  si  scorge  un 
canaletto,  ove  forse  scorrea  l'acqua  d'una  fontana,  o  era  attaccata 
la  lingua,  di  cui  è  mancante.  Il  masso  calcare  si  crede  della  cava  sotto 
Castelluccio  Valmaggiorc,  iG  miglia  distante  da  Lucerà.  Il  monu- 
mento ritrovato  fuori  del  recinto  delle  mura  della  città,  sebben  que- 

\if  ..... 

ste  non  risalgano  più  in  là  dell'epoca  degli  ultimi  Angioini,  fa  sup- 
porre al  sig.  Bonghi  aver  servito  d'ornamento  ad  una  delle  antiche 
porte  di  Lucerà;  e  però  ha  speranza  di  trovarne  il  compagno,  do- 
vendosi fare  altri  scavi  attorno  quella  collina,  formala  in  parte  dalle 
macerie  delle  mura  di  quella  città  sua  patria.  Su  di  che,  e  sopra  ul- 
teriori scoperte  ne  promette,  coll'usata  diligenza,  regolari  notizie. 

O.  G. 
a.  Scavi  etruschi. 

Val  di  Chiana.  Nella  Comune  di  C<?fona  in  Valdichiana,  luogo 
pi'ossimo  alla  mia  patria  e  precisamente  verso  il  confine  del  Comu- 
nello  del  Palazzone,  dicci  miglia  al  sud  ovest  della  città  di  Chiusi, 
e  nell'andamento  di  una  abbandonata  strada,  quale  da  Orvieto  con- 
duceva a  Chiusi  e  che  dai  documenti  del  medio  evo  riscontro  essere 
stata  chiamata  Franchigena,  perchè  restaurata  al  tempo  degl'Impe- 
ratori francesi,  nel  io  del  prossimo  trascorso  aprile,  furono    dissot- 
terrati i  ruderi  d'antico  sepolcro,  e  presso  la  cella  mortuarixi  venne 
cstratta  un'olla  laterizia  entro  la  quale  esistevano  dugcnto  anelli, 
alcuni  di  bronzo,  altri  di  metallo  misto  ed  il   rimanente  di  ferro. 
Osservata  la  configurazione  di  questi,  espressa  nella  piastra  degli 
auuli,  si  rimarca   che  a  ciscUo  erano  espresse    delle  figure    somi- 
glianti ai  segni  del  zodiaco,  in  altri  immagini  di  animali,  del  cavallo 
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cioè  della  talpa,  dell'aquila,  dell' avvoltojoj  ed  iu  altri  d'ille  Ic- 
Kle  virili  coronate  di  lauro  e  di  rriiercla.  Ciò  darebbe  indizio  die 
questo  sepolcro  fosse  proprio  dell'epoche  nelle  quali  Chiusi  ed  il 
di  lui  territorio,  obbediva,  gi.à  divenuto  municipio,  alle  aquile  latine. 

Desiderio   Maggi. 

II.  MONUMENTI. 

r.   Le  combat  d' Ilerciile  à   Pylos. 

Uu  beau  vase  d'Agrigente,  public  par  Mr.  Politi  et  dans  les 
Monumens  de  notre  Instilut  (i),  n'a  pas  e'té  jusqu'ici  suffisammeut 
expliqué.  C'est  le  premier  monumeut  représentant  la  tradition  dont 
Piiidare('2)  scul  fait  inention  et  qui  dit  qu' Hercule  combatta  en  mé- 
me  lems,  près  de  Pjlos,  Neptune,  Apollon  et  Platon.  Il  dit  dans  la 
ueuvJòme  ode  olympique: 

ni);  «V  rptòoc'j-zc;  'llp2/.AÌy};  (Jv/j-.yXov  z'vjdc^i  yj.pabj, 
Ttpi'.ùh  -i  'JAV  cip'/vpio)  TÓ^O)  noXi.y.i^(ùV 

C'est  dans  le  mcme  ordre  que  nous  apercevons  les  dieux  dans  la 
peinture;  mais  le  peintre  a  joint  à  Apollon  sa  soeur  juinelle,  àNeptu- 
ne  soft  epouse  Amphitritc;  Hercule  est  accompagno'  eu  ménie  teins 
de  Minerve  et  de  Mercurc  (celui  ci  occupant  la  place  immediatement 
derrière  lui),  apparition  ordinaire  surtout  sur  les  vases(3).  3Iinerve 

(j)  ì\Ion.  (1.  Inst.  lav.  XX.  .'\nnali  i85o,  p.   194-209. 

(2)  Pimi.  01.  IX,  Slr.  2.  Non  sarà  discaro  a  diversi  nostri  lettori  di  raf- 
frontare la  traduzione  latina  di  ([ucsto  passo:  ,,  Nani  adversus  tridenlem  quo- 
modo  Hercules  clavam  vibrasse!  inani))us,  cum  ad  P\luni  stans  urgerci  euin  Ne- 
ptutius,  urgerci  cum  argenteo  arcu  pugnans  Plioclius,  ac  ne  Fiuto  (juldem  iramo- 
tum  leneretbacuium,  mortalia  corpora  quo  compellit  cavum  ad  vicum  mortuorum?,, 

O.  G. 

(5)  Ces  deux  divinilt's,  <[ui  déjà  dans  T  Od\ssi'e  (XI,  G'iS)  accoinpagnent 
Hercule  aux  enfers,  soni  présents  aux  corabats  qu'  il  livre  conlre  Gct}Oii  (Mil- 
lingéii  Peinture  de  vascipl.  27),  conlre  Er}x,  (aii  nit-me  endroit  pi.  5i;;  de  mème 
pliant!  li  latte  av«c  le  lion  (  Laborde  Vases  II,  1/).  Mus.  t'Ir,  de  Lucien  B"iiapar- 
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qui,  daiis  ce  gcnre  d'ouvrages  ^  i),  assiste  ilorcule  ilans  tous  Ics  com- 
Lats,  nomiiiiiinciit  dans  celui  coutre  Apolk'n  :V  l'occasion  de  l'enlè- 
vemcnl  dii  trcpied,  ainsi  qu'aii  coinl)at  pii'is  de  Pylos,  selon  Ics  poc- 
tcs  eux  iiièmes  (u):  Minerve  l'anime  et  l'excitc,  landis  que  Mercu- 
rc,  cornine  s'il  rcdòutalt  le  Irait  d'Apollon,  ou  Licii  dans  l'atlcntc 
passive  de  l'issue  de  celle  terrible  querelle,  regarde  cu  airièrc.  Ne- 
ptuiie,  Amphitrite  et  Platon  delournent  pleins  d'angoisscs  leui-  vi- 
sage  de  la  Dèche  du  lieros  ;  Apollon  seul  lui  resiste  avec  son  are; 
c'est  pourquoi  Diane  le  lixe  aussi.  Dans  Pindare,  qui  donne  la  mas- 
sue  à  Ilercule,  tous  Ics  trois  dicux  se  servent  de  leurs  arincs. 

Celle  Iradilion  ddil  derivcr  d'uue  poesie  c'pique,  car  Pindare 
n'iuvente  point  de  choscs  pareilles,  et  je  suppose,  qu'elle  faisoit 
pallio  du  chanl  di:s  Catalogues  d' Hésiodu  ,  qui  joignoit  à  Alcmèii'» 
la  guerre  d'ilercule  contre  Neleus  à  cause  du  rcfus  de  rcxpislion(3). 


te  11.  ."514  );  avec  Anice,  au  mème  emlroil  n.  SaS.  Sur  le  di-rnler  de  ces  vases, 
Hercule,  ainsi  que  sur  le  nòire,  est  place  entre  Ics  deux  dicux,  et  sur  un  autic 
vase  du  Priuce  de  Caniuo,  doni  il  est  queslion  p.  i49,  il  estplac.<  de  mème  cha- 
lianl  Ics  Cercopcs.  Voyez  Bullelliuo  i85o  p.  g5.  On  le  volt  aussi  deboul  enlre 
eux  dcui  loucUer  le  lulh,  Lahorde  II,  7.  Tous  les  deux  aussi  accompagnent  sa 
(luadiige  sur  laquelle  lolaos  est  à  jòlé  de  lui  (  I\lus.  «'-tr.  n.  ioo5).  Ils  soni  près 
de  lui,  ijuand  se  reposanl,  il  célèlne  la  -victoire  (Tisclihein  IV,  22  o  52.  Iiigbi- 
ranii  Vas.  fili.  Tav.  55,  oìi,  cornine  ailleurs  fail  aussi  Minerve,  Merc.ire  le  cou- 
ronne  d'une  ghirlande).  D'uue  maniere  loul-à-fait  semldahie  il  se  trouve  cnlre 
Mcrcure  et  la  Violoire,  (  DuLois  Maisonncuve  pl..")5ì;  et  sur  le  vase  avec  Gér\oa 
ISlcicure  lient  le  ramcau  d'olivier  en  signe  de  victoire.  Dans  Lahorde  aussi  1,  3^ 
ce  n'est  pas  l'apothcose,  mais  le  repos  et  la  victoire  qui  soni  représentés:  des  cora- 
pagnons  de  coiiihal  entourent  à  ce  qu'il  paroìl  le  héros,  et  Mercure  et  Minerve 
soni  présenls.  Mcrcure  et  Nike,  dans  une  rare  reprcsentallon  qui  se  Irouve  dang 
les  Monumens  ani.  de  Gerhard  tav.  5i,  ahrégée  dans  MiUin  Vas.  II,  8  elLahord. 
1,  75,  conduisent  son  attelage  de  quatre  chevaui  vcrs  l'Olympe,  et  Minerve  et  Mer- 
cure assislent  à  son  apothcose  et  celle  de  6anu-ie:  Mus.  t'Ir.  n.  i655  il  Pas- 
seri  III,  9.50. 

(1)  Annali    iS.'o,  p.   207. 

(2)  llésiode  s'/  zaTstXoyojf  ap.  Schei.  II.  II,  556.  Schol.  II.  XI,  (ipo  oìi,  dàprei 
Panyasis  à  ce  qu'il  parali,  oulre  Minerve,  lupiler  est  du  còle  d' llircule.  P.u- 
«an.  VI,  2.5,    5. 

(3)  Schol.  II.  II,  356.  Schol.  Apollon  I,  i56.0ualre  aulrej  Tcrs  appailriiatit 
»u  mpme  récit.  Steph.  B.  v.  Ytgfì'nx-  Lelunaun  de  He.^ìutli  (.aruiiiiiluii  perditi». 
1828.  F.   55-55. 
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Llhado  (XI,t)i)a)  fait  mcutiou  de  la  prise  de  Pylos  el  do  la  pcrte 
de  tous  les  douze  fils  de  Nclcus  ù  Kestor  près;  l'Odjssée  (XI,  253) 
fait  coiinaltrc  Ncptunc  coinmc  pére  deNcléiis;  et  la  aarration  d'IIe- 
slode  démoiitre,  qù'il  accorda  à  l'uu  des  Nclcidcs,  Proclyinenos, 
le  don  de  la  métainoiphose,  poiir  le  garantir  daus  ce  combat.  11  est 
facdc  à  imaginer  que  ce  lucme  rccit  alt  fait  cntrer  Neptuiic  lui-mè- 
ine  au  combat.  La  massue  d'Hercule  n'csl  point  e'pìque,niais  peut- 
òtrc  a-t-elle  cté  rccue  avant  Pindare  dans  ce  rccit  par  Slesichore  cu 
quelqiie  aiitre  poete  chorique.  D'après  le  bouclier  d'Hercule  (36o) 
Mars  prcs  de  Pylos  flit  blessé  par  le  beros;  le  pocte  des  catalogiies, 
en  choisissant  les  dieux  qu'il  placa  à  còte  de  Ncptunc,  a  peu  égard 
à  la  tradiliou  plus  ancienne  des  combats  sepaies  d' Ilercule  avec 
Apollon  à  cause  du  refus  de  la  divination  et  avec  Pluton  lorsqu'il 
lui  ravit  Gerbère  (2).  Quant  à  Pluton,  il  futpcut-èlre  determine  à  le 
fairc  eutrer  daus  la  ville  de  Pylos  par  une  expression  de  l'Iliade 
(V,  397),  où  Ilercule  tira  surcelui-ci  avec  une  fiòche  h  nùXu,  h  vexo- 
«(7(7<y,  qui  veut  dire  dans  la  porte  des  morts{'ì);  car  de  tels  méseuten^ 
dus  subtils,  ou  de  ces  confusions  faites  à  dessein,  se  rcucontrent 
très  souvent  dans  Tàge  de  l'ancienne  poesie  dpique  (3). 

Un  des  scoliastes  d'Homòre  (II.  XI,  690)  elle  Junon  comme 
adversaire  d'Hercule  à  còte  de  Neptune  et  de  Pluton,  au  lieu  d'A- 
pollou,  et  s'eu  rapporte  pour  cela  à  l'endroit  de  l'Iliade  que  nous 
venons  de  citer,  mais  où  e'videramcnt  il  n'est  pas  queslion  de  Plu- 
ton à  Pylos;  par  consequent,  la  blcssure  de  Junon' par  Ilercule 
luentionne'e  en  mcine  tciiis,  et   rcprcscntce   d'aillcurs  asscz  distin- 

(1)  II.  VIII,  367. 

(2)|[l)'aprìs  rexplicaliou  Ircs-juste  tant  d'Arislarque  rclativeraenl  à  llllade, 
que  de  Didyiaus  rélativcment  à  Piudare  et  d'aprì'S  d'autrcs  ciU's  par  Heync,  qui 
lui-méme  préfère  iv  UùXy.  Quand  Ics  EIl'ciis  dans  Pausanias  VI,  25,  5,  citent 
ce  passage  par  rappoi-t)à  leur  propre  Pylos,  qui  lout  aussi  peu  que  le  Pylos  né- 
luen  fui  une  ville  de  moria,  on  sail  alors  ce  que  valeal  les  iulerpiclalions  dans  la 
tradition  populaire.  Il  11' est  pas  clair  où  Lvcophron  Sg  plara  sa  Junon  blessc'e  : 
il  plait  à  dire  à  Tzelzes  que  ce  fui  à  P\los.  Buckli  observe  avec  raisou  que  Piu- 
dare (  01.  IX,  3i  )  u'a  point  confondi!  le  combal  dans  l'Orcus  avec  celui  de  Pylos; 
ce  qu  il  ajoiitu  ne  me  paroìt  pas  fonde  :  ,,  quamquam  jam  in  ilio  liomerico  loco 
aliquid  in  Jabulis  turbatum  esse  conjeccris  „.  Lc'i,  plusicurs  fables  lii'es  ensemble 
soni  fori  à  leur  place. 

(5)  Voyez  ma  Trilogie  d'Éschyle  p.  464. 
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clcinciit  cornine  s<'parcè  ilii   c()iiilt;»t    avcc  Platon,  <Ioil    ncccssaiic- 

mcnl  OUc  placco  aillcurs.  Lcs  scoliastcs  de  , Pindaro  soni  sujels  à  la 

jncnio  cncur  (juand  ils  adnicltcnl  cotte  opinion,  qu'il  lui  soit   pro- 

prc  do  licr  cnbcnddc  de  cctlc  manière  Ics  dilì'crents  coinbats  d'IIcr- 

cule  contro  Ics   dioux  qui  uous  sont  connus;  choso  qui  nianqucroit 

;d)soluincnt   do  !)un  scns.  Memo  lo  cdlòbic  Diilynuts  doit  avoir   old 

de  cet  avis,  puisque  on  cito  conuno  son  opinion  quo  Pindaro  avoil 

Iransplantd  le  cond)at  avec  Philon  do  la  jiorle  des  morts   au    Pylos 

ndldon.   Au  reste  les  trois  divinitds  Ncptuno,  Junon  et  Platon  sont 

j)risos  sans  doute  dans  Panyasis,  conuno  Arnobius  (lV,'j5)dit:  «non 

ex  vobis  Panyasis   unus  est,   (jui  ab  Ilorcule  IJitoin  patrcin  et  regi- 

11.1111  iiioinorat  sauciatam  esse  Junoncm?»,  et  cornino  d'apròs  le  mònic 

poòte  Clemenl  (Protrept.  II,  56  p.   io)  cito  la  Junon  à  Pylos.  Clc- 

iiiont  no  nomine  pas  cn  mènie  leins  Pluton,  do  niòmc  Arnobius  omct 

INeptunc;  aussi  Apollodore  (II,  7,  5)  et  Sdnòquc  (Ilerc.  fur.  56o)  ne 

font  paroìtrc  quo  Pluton  seni  sur  la  scène. 

Il  y  a  quelque  cliosc  dans  lo  costume  et  la  tenue  delaplupart 
de  ces  lìgures,  dout  A^ioliou  et  Diane  occupont  le  milieu,  qui  porto 
à  croirc,  qu'elles  ne  sont  pas  sorlies  iramddiatement  de  la  plianlai- 
sio  d'uu  artiste,  mais  qu'elles  imi  toni  des  representations  solcnncl- 
los  exdcutdes  par  des  personnes  de  Irès-haut  raug.  Au  lieu  du  tri- 
dontNoptune  tient  une  simple  lance,  Pallas  aussi  est  sans  casque  et 
sans  egide,  et  Ilcrculc  n'a  aucun  signe  distinctif.  Le  baton  noueux 
do  Pluton  est  reinarquable,  car  il  rdfule  l'explicalion  du  scoliaste 
(jiil  dit,  que  dans  Pindaro  le  bàton  avec  lequol  le  diou  ebasso  Ics 
morts  vers  la  cavee,  n'cst  poiiit  une  armo,  commc  lo  Iridcnt,  lo  glai- 
ve  ou  la  lance,  mais  uno  baguette  seinblable  à  cello  dont  so  scrt 
RIercure.  C'est  préciscmenl  une  piqué  à  trois  fourchons  que  Scnòque 
donne  à  Pluton  près  de  Pylos;  Pindaro  au  contraire  a  pcnsd  à  un 
l)iiton  tei  que  colui  dont  se  sert  Io  borgor  pour  lairo  avancer  son 
Iroupeau. 

La  coni'ormild  du  monuinont  avec  le  Irait  do  poesie  epique  ci- 
to par  Pindaro  est  trop  dvidcnte  pour  que  j'osasse  me  pennottro  de 
combattrc  Texplicalion  de  mon  savant  coUègue  qui  croit  doviner 
dans  ce  tableau:  <(  Lo  principe  oppose  des  doux  divinitds  solaires  ot 
Icur  lutto  pour  lo  leu  (  llophaostos)  et  la  ciarle  (Argo)».  Mr.   Pano- 
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fka  lui-méme  dit  presque  plus  qu'il  n'en  faut  poun  faire  éviter  d«rs 
erreurSjSur  lei  iiiLerprétations  antérleures,  la  Gigautoinachie  et  l'eu- 
lèvemcnt  du  Ircpied  (i). 

Welcker. 
2.  Senatìisconsitllo  in  bronzo. 

Il  recente  acquisto  fatto  dalla  munificenza  del  Governo  pontilì- 
cio  degl'insigni  frammenti  d'un' iscritta  tavola  di  bronzo,  già  posse- 
duti dal  cav.  Gio.  Gherardo  de  Rossi,  die  luogo  al  eh.  avv.  Fea  di 
parteciparne  un  fac-simile  e  d'invitarne  ad  accurate  ricerche  intorno 
un  monumento,  quantunque  frantumato,  bastantemente  copioso  per 
muovere  conghietture  probabili  intorno  il  suo  stato  e  significaraento 
primitivo.  La  brama  di  vederlo  illustrato  fu  accresciuta  per  la  pub- 
blicazione recentemente  fatta  di  frammenti  somiglianti,  compresi  an- 
ch' essi  nel  suddetto  acquisto,  inseriti  ne'  Fasti  consolari  del  lodato 
8ig.  avv.  Fea  (Tav.  III.  pag.  X'VI),  e  illustrati  dal  fu  ca.v.  Niebuhr  in 
una  lettera  diretta  allo  stesso  .sig.  Fea  (Varietà  di  Notizie  p.  XIII,  ss.) 
siccome  avanzi  del  senatusconsulto  mentovato  da  Tacito,  col  quale 
si  determinarono  gli  ultimi  onori  decretati  al  morto  Germanico  :  dal 
che  i  nostri  lettori  si  rallegreranno  con  noi,  di  veder  rischiarate  le 
principali  difilcolLà  dell'  argomento  ,  per  le  seguenti  osservazioni 
colle  quali  alle  proposte  quoslioul  dello  scrivente  editore  fu  egre- 
giamente risposto  dal  peritissimo  di  cotali  materie.  O.  G. 

Al  prof,  Gerhard.  I  frammenti  della  tavola  di  bronzo,  dei  quali 
mi  ha  favorito  11  fac-simile  non  mi  erano  ignoti,  primieramente  per- 
chè gli  ha  pubblicali  il  Maffei  (Mus.  Ver.  pag.  5i3.  i),  dipoi  perchè 
me  gli  era  copiati  da  me  stesso  quando  erano  in  potere  del  cav.  de 
Rossi.  Attesa  la  somma  loro  importanza,  perchè  sono  gli  avanzi  di 
un  senatusconsulto  dei  più  bei  tempi,  non  sarebbe  forse  inutile  il 


(i)  Annali  l83o,  pag.  igS.  lox.  Accennalo  io  alla  pag.  201  delle  esposizio- 
ni medesimi?,  devo  qui  notare  che  né  sul  significato  generale  uè  molto  meno  sulle 
minuzie  ueiragrigenlino  dipinto  si  è  da  me  stampata,  per  quanto  me  ne  ricordi  io 
stesso,  una  qualunque  mia  illustrazione  ;  soltanto  un  disegno  del  iiionumcnlo  me- 
desimo fu  gi.ì  da  me  inserito  nelle  rappresentazioni  a[ioUin(e  de' miei  Monumenti 
inedili  per  formarne  le  tavole  CXXXIX.  CXL.  Parrai  peraltro  clic  più  d'un  ar- 
gomento rimanga  in  favore  della  conlega  sul  tripode.  O.    G. 
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riproiluili,  giacché  la  stampa  che  se  ne  ha,  è  fallala  in  piu  liioyln. 
Mi  fa  d'uupo  peraltro  ravverlirla,  die  ai  pe/./.i  aciiui^Uili  ora  pel 
Vaticano  ne  manca  imo,  il  quale  esisteva  ai  tempo  «lei  ;\la(rei,  iu;i 
ch'io  non  ho  veduto,  e  perciò  non  posso  restarle  respousahilc  della 
cougiuiiicioue  agli  altri  che  ne  lia  falla  quell'erudito.  So  hensl  eli'ei 
ricomparve  in  giro  per  Roma  ranno  kS.'.j,  e  che  essendo  stalo  ve- 
duto d.il  mio  amico  ahh.  Amali  me  lo  ricopiò  ,  onde  anche  di  que- 
sto posso  dare  una  miglior  lezione. 

1  ...  . 
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Ho  cgualmenle  veduto   presso   lo   stesso   cav.  de  Ro.^si  gli   .dlii    tn" 
frammenti  già  pubblicali  dal  signor  avv.  Fca,  onde  »ono  iu  ca»o  di 
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allcstarlo  clic  la  diversità  del  carattere  vieta  di  credere,   che  sì  gli 
uni  come  gli  altri  abbiano  fatto  parte  d'una  medesima  tavola,  appar- 
tenendo manifestamente  a  due  tavole  diverse;  il  che  pure  apparisce 
dal  loro   conlesto.  Imperocché  converrò  pienamente  col  cav.  Nie- 
bulir,  che  quelli  di  cui  ha  parlato  nella  Varietà  di  notizie  sono  gli 
avanzi    del  senalusconsulto ,   con    cui   furono  decretati    gli  ultimi 
onori  al  defonto  Germanico,  mentre  è  chiaro  all'opposto,  che  quelli 
di  cui  tratto,  contenevano  è  vero  un  eguale  decreto,  ma  risguardante 
peraltro  Druso  figlio  dell'imperatore  Tiberio,  del  quale  ci  dice  Ta- 
cito,  Au-  IV.  e.  q.  «  3Iemoriae  Drusi  eadeni  quae  in  Germanicum 
decernuntur,  plerisque  additis,  ut  ferme  amai  posterior  adulatio  »  (i). 
Vi  SI  parla  infatti  di  più  statue  da  innalzargli,  una  delle  quali  eque- 
stre; di  onori  da  reudersegli  nei  giuochi  circensi,  clie  saranno  stati 
probabilmente  «  ut  ludos  circenses  eburnea  effigies   praeiret  »  (Ta- 
cilo I.  2.  e,  83);   di  altri  da  prestarsegli   dall'ordine  equestre  nella 
lesta  dei  Lupercali,  clie  non  saprei  indovinare  quali  fossero,  non  tro- 
vandoli mai  più  ad  altri  conferiti:  e  segnatamente  di  un  clipeo  ar- 
genteo col  suo  titolo  da  portarsi,  come  sembra,  nella  solenne  caval- 
cata, che  alle  idi  di  luglio  facevano  i  cavalieri  dal  tempio  dell'Ono- 
re e  della  Virtù  (in  )  in  Campidoglio,  appunto  come  per  Germanico 
attesta  il  lodato  Tacilo:  «  Equcatcr  ordo  instituit  ,  ut  turmae  idibus 
juliis  imagi ueiu  ejus   sequercntur.  »  Finalmente  non  dubito    che   il 
senso  del  paragrafo  successivo  abbia   da   intendersi   presso  a  poco 
cosi:    VTIQVE   OMNIBVS   sacris    carmlnibus    Drusi   CAESAIUS 
INOiMINA  \iecitentur  scconAi)  che  per  Augusto  ci  narra  Dione  1.  ;ji, 
e.  -2.0.  a  decreluiu  uL  in  hymnos  iuxLa  cum  diis  immorlalibus  ipse  ad- 
scriberetur  »;  e  in  (juesta  jiarle  si  sarà  abbondalo  più  con  Druso  che 
con  Germanico,  p.;l  (juale  a  deposizione  dello  stesso  Tacito  si  volle 
soltanto   ut  nuineii   ejus  saliari  cariniim  caiieretur ,   carme    che  nel 
iiamiacJilo  del  Fea  dicesi  r/HorZ fam7«il  IN  PALATIO  giusta  la  savia 
avvertenza  del  ìNiebuhr, 

BoEGUESI. 

(i)  La  stessa  sentenza  su'  inctiesiiiii  fraruiiieiili  alloia  smanili  e  accennali 
'ilalla  sola  iiieiiziune  ili  ISiauchini  (Piok-gg.  ad  Aiiastas.  Tom.  II.  jiag.  CXX.Vllj 
In  già  avanzala  ilal  eli.  l''La  (Vaiijlà    ili  noliziu  j'ag.  Xlllj.  O-  G. 
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5.   licrizioiiu  inilliaria  dclhi  \>ui  Saldi-la. 

Vu  Salauia.  Mediante  raniorc,  che  si.porla  oggidì  idlc  anliclii- 
t;i  d'ogni  specie;  e  le  ricerche  e  riflessioni,  che  vengono  l'alte  dagli 
impiegati  nelle  amministrazioni  pubbliche  ;  ogni  tanto  si  scoprono 
dei  nuovi  oL'trctti  ,  che  illustrano  le  storie,  le  opere  e  tulli  i  rana 
delle  antichità  medesime. 

Annunziammo  nello  scorso  anno  (i),  la  scoperta  «Iella  iinica 
iscrizione  dell'  aquedotto  trajano,  «  lu;  portava  l'acqua  a  Roma 
dalle  parti  superiori  al  Lago  sabaleno,  ora  deirAnguillara.  Oggi  da- 
remo una  pure  unica,  preziosa  iscrizione  dell'antica  Via  Salaria,  Va 
quale  da  Roma  traversando  gli  Apcnnini  andava  all'Adriatico  per 
il  Tronto.  Il  Bcrgier  nella  sua  opera  sulle  grandi  strade  dell'impero 
non  ha  saputo  dirne  altro,  se  non  che  riferire  gì'  itinerarj  e  la  car- 
ta pcutingcriana:  non  la  sua  direziono  antico-moderna;  non  chi  ne 
sia  stato  l'autore.  Ne  segna  la  grande,  delta  vecchia,  con  quasi  tulli 
li  rami,  il  Barretli  nella  parte  prima  deltomo  9  del  Rcr.  Italie,  del 
Muratori.  Il  sig.  Francesco  Saverio  Camilli,  trattando  della  Via  Va- 
leria (2),  la  quale  dalla  Porta  tiburtina,  per  Tivoli,  attraversando  gli 
Apcnnini  andava  a  Pescara,  ragiona  anche  della  Salaria,  colla  quale 
comunicava;  numerandone  i  paesi,  per  i  quali  passava  e  nella  carta 
incisa  in  rame  segnando  il  corso,  che  era  nella  Sabina,  perErctum, 
che  si  crede  Monlc  Rotondo,  Rieti,  Cutilia,  presso  Città  Ducale,  In- 
icrocrio,  ora  Antrodoco,  Falacrine,  oggi  Valle  Falacrine  presso  la 
detta  Città  Ducale,  Ascoli,  Tronto,  già  fiume  e  città,  o  Caslruiu 
Truentum.  Basterà  per  il  momeulo  averla  indicata  ai  curiosi. 

La  novità,  che  ora  si  annunzia,  è  la  seguente  lapide  milliaria  : 

IMP  •  CAESAR  •  DIVI  •  F- 

AVGVSTVS  •  COS  •  XI- 

TRIBV  •  POTEST  •  Vili- 

EX  -  S  •  C- 

XGVIIII. 

È  incisa  sopra  un  cono,  oggidì  troncato,  in  pietra  calcarea  com- 
patta, largo  alla  base  m.  o.  745,  in  cima  m.  o.  640,  rinvenuto  dal 

(1)  Bull.  iS3o,  pag.  2ig. 

(2)  Su  la  regia  strada  Ja  coslruirsl  per  l'Abruzzo  ultra,  Disscrtaziouc.  A.iul- 
la  1790.  iu  4- 


l4.0  ni.  LETTERATCnA. 

slg,  ingegnere  Provinciali,  mentre  nel  i3  gennaro  i85r  presiedeva 
ai  lavori  di  fortificazioni  sul  Tronto,  presso  il  villaggio  di  Trisungo 
nel  governo  di  Arquata  ,  e  precisamente  a  fronte  della  casa  Landi. 
E  interessante  la  iscrizione  per  il  numero  delle  miglia,  per  la  loca- 
lità ;  ma  più  per  il  nome  deirimp.  Augusto,  e  l'anno,  che  data  il  25 
dell'era  cristiana.  La  Via  Salaria  è  senza  dubbio  delle  più  anticìie, 
e  delle  più  celebri.  Qual  lavoro  vi  può  aver  fatto  quell'imperatore? 
Continuarla,  restaurarla?  Il  documento  è  certo:  dimostra,  che  Au- 
gusto ne  ebbe  cura,  qualunque  fosse  questa.  Ma  qui  gioverà  a  con- 
traddire, oa  spiegare  Svetonio,  il  quale  dice(i),  che  egli  avea  sol- 
tanto ritenuta  per  sé  la  Via  Flaminia;  lasciando  la  cura  delle  altre 
alle  persone  trioufali.  Quo  facilius  uiidique  urbs  adlretur,  deswn- 
pia  sili  Flaminia  via  Ariinino  lenus  munienda ,  reliquas  triumpha- 
libus  i-'iris  ex  manubiali  pecunia  sternendas  distribuii ,  Potremo  in- 
terpretare il  discorso,  che  fatta,  o  compita  quella  o  quell'  altra, 
Augusto  lasciasse  ad  altri  il  selciarle.  Resterà  a  farsi  col  tempo  qual- 
che osservazione  sul  luogo  del  ritrovamento,  per  rincontrare  a  quale 
sì  convenga  dei  nomi  antichi  ;  e  calcolar  bene  la  distanza  del  mi- 
glio 99.  L'antica  Porta  Collina,  dalla  quale  partiva  la  strada,  sul 
Quirinale,  era  allora  più  in  dentro  della  porta  attuale  Salara,  ver- 
so la  Strada  Pia;  come  si  è  ricercato  noi  giornale  de' letterati  di 
Roma,  all'anno  1700,  pag.  325.  Avv.  Carlo  Fea, 

Roma  li  28  Agosto  i85i.  Commissario  delle  antichità. 

4.  Lapide  romane. 

Un  miserabil  frammento  si  è  rinvenuto  nel  febbrajo  del  1829 
presso  alcuni  ruderi  ne' campi,  altra  volta  della  collegiata  di  S.  Eu- 
femia d'Incino  provincia  di  Milano.  Esso  è  opistografo,  e  sebben 
offra  poche  lettere,  può  esser  tuttavia  non  discaro  a  chi  raccoglie  i 

marmi  cristiani  ed  ipatici.  Eccolo 

da  un  luto  dall'altro 
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liongino  e  Fausto  strinsero  i  Ijisci  nel  490-  "la  egli  pare  che  in 
Italia  si  tenesse  conto  del  solo  consolalo  (li  Fausto,  che  quattro  la- 
pide scritte  nel  gennajo,  settembre,  novembre  n  fliccnii)re  di  quell' 
anno  recano  Fausto  senza  collega.  Nel  susseguente  ^91  f>l  >5  gen- 
najo e  ai  lU  agosto  abbiamo  i  duo  marmi  P  •  LOJNGINI  BIS  •  ET  . 
FAVSTI  IVÌN  •  ce  ■  CONS  •  ciò  che  rende  assai  verisimile  la  resti- 
tuzione della  data,  mxinchercbbe  in  questo  marmo. 

Cavandosi  ghiaja  dall'alveo  del  torrente  Mclla  presso  il  ponte 
detto  delle  Grotte,  tre  miglia  circa  lungi  da  Brescia  fu  scoperta  sul 
finire  dello  scorso  anno  una  gran  base  di  marmo  con  iscrizione  ro- 
mana che  quel  deputato  comunale  trascrisse,  non  però  senza  erro- 
ri. Mentre  disposizioni  si  davano  per  estrarla  e  portarla  in  città,  so- 
pravvenne una  piena  cosi  impetuosa  che  ricoperse  il  letto  del  tor- 
rente e  la  base  al  tutto  scomparve.  Non  appena  cessò  l'alluvione  fu 
riaperto  il  cavo,  ed  ecco  la  bella  epigrafe  diligentemente  trascritta, 
e  già  posta  in  salvo  nel  bresciano  Museo. 

SEX  •  VALERIO 

SEX  •  F  •  FAB  •  RVFO 

PRAEF  •  I  •  n  •   Q  •  ET 

BIVONIAE  •  P  •  FIL 

PRISCILLAE 

FVNERE  •  PUBLIC O 

HONORATAE 

PARENTIBVS  •  OPTIMIS 

SEX  •  VALERIYS  •  SEX  •  F  •  FAB  •  PRIMVS 

Frequenti  ne'  marmi  bresciani  sono  i  Valer]  ,  e  taluno  di  essi 
fa  pompa  del  cognome  Publicola  col  soprannome  di  Priscilliano  e 
di  Vettiliano  derivativo  in  essi  dal  lato  materno.  Tutti  questi  sono 
di  molta  prestanza  in  quella  citl.'i.  Il  Sesto  Valerio  Primo  autore 
di  questo  documento  della  sua  pietà  verso  i  suoi  genitori,  ù  senza 
dubbio  Io  stesso  che  meritò  l'onor  d'una  statua  da  Marco  Nonio 
Macrino  (  Grut.  p.  8g3.  4)  console  suffetto  e  governatore  della  Pan- 
nonia  superiore  e  della  inferiore,  come  si  appara  da  due  belle  lapi- 
di pubblicate  da  molti,  e  più  correttamente  da  Sebastiano  Donali 
(p.  559.  7.  8).  D-  Giovanni  Làbvs. 
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III.  LETTERATURA. 

Museo  etrusco  chiusino  dai  suoi  possessori  pubblicato  con  aggiun- 
ta di  alcuni  ragionamenti  del  prof.  Domenico  Valeriani  e  con 
hrei'i  esposizioni  del  cav.  Francesco  Ingliirami.  Fascicoli  IV.  V- 
Poligrafia  fiesolana  1 8 3 1 . 

D'opere  di  scultura,  d'egregio  stile  arcaico,  questi  recenti  fa- 
scicoli dell'utilissima  impresa,  già  da  noi  accennata  lunganìente  al- 
la p.  j2  ss.  di  questo  'Bullettino,  contengono  un  monumento  qua- 
drangolare e  intiero  col  soggetto  di  processioni,  lamentazioni  e  al- 
tre cerimonie  funebri  (  Tav.  LIII-LVI),  siccome  pure  il  fi-amraento 
d'altro  bassorilievo  rappresentante  un  triclinio  di  donne  (Tavola 
XXXVIII).  Tra' pubblicati  bassirilievi  d'elruschc  urne  mortuarie, 
quello  intagliato  alla  tav.  XLI  merita  un  distinto  luogo  tanto  per 
l'accuratezza  del  suo  lavoro  eia  nettezza  de' suoi  ornamenti,  quan- 
to pel  rappresentato  soggetto,  riferito  plausibilraene  dal  cav.  Inglii- 
rami all'omerica  favola  di  Enea  sottratto  all'assalto  d'Acbillc  :  può 
aggiungersi  alla  probabilità  di  questa  spiegazione  l'emblema  dello 
scudo  che  porta  un  figura  di  Venere.  Succedono  a  questo  prege- 
vole disegno  tre  altre  tavole,  una  delle  quali  rappresenta  un  altro 
combattimento,  e  le  due  altre  contengono  le  sole  figure  del  coper- 
chio delle  accennate  due  urne. 

Le  OPERE  METALLICHE  rappresculatc  negli  stessi  fascicoli  sono  le 
seguenti.  Tav.  XXXVII.  Figura  arcaica  d'un  giovane,  secondo  il 
creder  nostro  delle  simili  e  frequenti  figure,  di  un  atleta.  ~  Testa 
d'un  lupo.--  Tav.  LVH.  Bassorilievo  rappresentante  Bacco  appog- 
giato sull'Amore,  con  accanto  una  Musa:  se  quest'opera  di  forma 
tonda  non  appartenne  ad  uno  specchio  può  aver  appartenuto  al  co- 
perchio d'una  scatola.  Il  soggetto  stesso  trovasi  più  volte  ripetuto  in 
siinil  forma,  siccome  accennai  nel  3Iuseo  Barloldiano  di  Panofka  p.  60. 
Viddi  .dira  replica  nel  vigente  commercio  romano,  la  quaie  sesia  forse 
identica  col  pubblicato  monumento  non  saprei  determinare,  man- 
cando tuttora  all'opera  presente  le  indicazioni  dc'possessori  d'ogni 
pubblicato  monumento:  indicazioni  clic  non  dovrebbero  ricusarsi 
all'esatta  descrizione,  e  sarebbero  utili  per  distinguere  i  monumenti 
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futtora  reperibili  nello  rnccolle  (l':iin;iti)ri  cliiiisini  da  ffnc.;li  altii 
clic  già  divennero  mercanzie  in  giro.—  Tav.  LVIIF.  Ta/.zao  scodel- 
la di  bronzo,  ornata  con  una  figura  di  Venero  elio  a  f[ncsto  arnese 
servo  da  manico.  —  Tav.  LIX.  StaUielta  di  donna  vestita;  il  panno 
clic  cnoprc  il  suo  petto  oltre  tutto  l'altro  suo  panneggiamento,  die 
luogo  a  scamljiarla  con  Minerva.  Questa  graziosa  figurina  forse  è 
stato  il  monumento  più  degno  da  esser  pubiìlicato'  tra  i  già  acren- 
nali  di  bronzo.  Debbo  infino  ricordarsi  come  assai  particolare  un 
])ragierc  votivo  di  bronzo,  ornalo  con  ippocampi  e  posato  sopra  ro- 
telle (Tav.  XXXIX),  e  come  non  ispregevole  un  altro  vaso  in  l'or- 
ina di  scccbia,  con  ornamenti  anch'essi,  se  non  belli,  almeno  parli- 
colari  (Tav.  XLI). 

Tra  le  opere  di  tehu\  cotta  nera  un  bragi  ere  votivo  ornalo  in 
particolar  modo  con  teste  <!' ariete  (  Tav.  XL)  è  succeduto  ai  già 
notati  (pag.  565);  sono  pikbblicati  diversi  vasi  parimente  di  terra 
nera,  siccome  un'anfora  di  forma  particolare  (Tav.  XLV),  e  un  al- 
tri) nella  forma  dell'egizio  Canopo  (Tav.  XLVTIT);  liavvi  Inoltre 
una  di  quelle  tazze  unite  con  alto  piede,  che  con  greco  termine  si 
direbbero  holkia,  la  quale  è  decorata  col  replicato  bassorilievo  di 
una  Vittoria  la  quale  tiene  alcuni  animali,  sembrano  anzi  fiere  clic 
uccelli,  e  di  Centauri  scherzosamente  aggruppali  con  mostri  della 
favola.  Tra  le  terre  cotte  d'altro  colore  distinguesi  la  figura  d'una 
scimmia  (Tav.  LIV),  dlppiù  un  vasetto  della  forma  del  kymbiou,di 
terra  rossa  e  sul  manico  con  iscrizione  etrusca  (Tav.  LII),  forse  piut- 
tosto del  possessore  che  del  figlilo,  se  vogliamo  giudicare  dalla  ter- 
minazione della  detta  voce  «  Atranemi  ». 

Infine  accenniamo  come  assai  stimabile  la  pubblicazione  di  di- 
verse STOVIGLIE  DIPINTE  tra  le  quali  primeggia  un  vaso  che  sentiamo 
esser  formato  a  tre  manichi  (?),  a  malgrado  della  duppllcata  composi- 
zione; e  rappresenta  il  matrimonio  di  Peleo  e  Tctide.  Vedcsi  nella 
prima  di  queste  (Tav.  XLVI  )  Folco  che  conduce  Tctide  verso  il 
Centauro  Chirone;  e  oltre  i  nomi  di  questi  tre  personaggi  leggesi 
Tcpigrafe  del  già  possessore  del  vaso:  NizoTT^aroj  x«Xoj,  bravo  è  Ni- 
costrato. L'altra  composizione  (Tav.  Xf^VIf)  presenta  il  canuto 
Nereo  nel  mezzo  d'altre  due  suo  figlie:  sentiamo  elio  quel  vecchio, 
il  quale  nel  presente  dipinto  non  ci  sembra  soggetto  ad  alcun  dub- 
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Lio,  sia  indicalo  ia  altro  dipinto  siinilissimo  col  nome  di  Tindarò: 
pure  non  crediamo  che  questo  latto,  sebbcn  fosse  d'ogni  certezza,  pos- 
ta cambiare  una  spiegazione  così  evidente  come  quella  suddetta.  -- 
D'altri  dipinti  (ìgulini,  anch'essi  provenuti  dagli  scavi  clusini,  rap- 
portiamo quello  d'una  coppa  dipinta  colla  figura  d'un  Sileno  e  at- 
torniato eoa  greci  caratteri,  i  quali  cerlameatc  non  hanno  da  in- 
terpretarci del  dio  Pane,  ma  del  già  proprietario  del  monumento, 
avendo  evidentemente  da  leggersi;  llxjxino;  y.uXò;,  «  bravo  è  Pan- 
zio  ».  Lo  stesso  nome  di  Panezio  egualmente  col  y.xkoi;  conoscesi  pu- 
re da  qualche  dipinto  volcente,  benché  leggermente  scorretto  (  Mus. 
ctr.  n.  179J};  nù  può  indur  dubbio  il  trovar  replicata  la  formula 
xaXo;  sull'otre  del  Sileno,  troppo  noto  essendo  l'uso  di  segnarla  in 
qualunque  posto  vuoto.--  Havvl  ancora  sulla  tav.  L.  il  dipinto  d'una 
altra  coppa  rappresentante  a  tinte  nere  e  con  poca  eleganza  la  fi- 
gura del  barbato  Bacco,  e  quello  eseguito  a  figure  rosse  sul  cam- 
po superiore  d  una  kalpis,  il  quale  rappresenta  un  guerriero  nel 
mezzo  di  due  Amazzoni  (Tav,  LX). 

Aggiungono  pregio  ai  ridetti  intagli  l'esposizioni  del  cav.  In- 
ghirami.-  la  brevità  delle  quali  è  confiicente  all'  uopo  d'  un'  opera, 
.liccome  è  quella,  deputata  ad  arricchire  con  monumenti  inediti  i 
jnateriali  d'antica  arte  e  storia;  e  se  ancora  coli'  assistenza  d'un  si 
rinomato  archeologo  rimane  alcuna  cosa  a  desiderare,  vi  è  da  spe- 
rare che  gli  inconvenienti  ammessi  nell'edizione  de' primi  fascicoli, 
specialmente  nella  scelta  non  sempre  fatta  d'accordo  coli' illustra- 
tore, e  più  ancora  nel  dar  luogo  ad  originali  da  lui  non  veduti  , 
non  saranno  sensibili  nella  continuazione  di  quest'utile  impresa.  Mi- 
rando alla  lodevole  brevità  di  quell'esposizioni  sarà  forse  chi  vorrà 
dolersi  della  poca  proporzione  usata  tra  le  pubblicate  Tavole,  e  l'ag- 
giunta di  etrusche  dottrine  che  hanno  in  sé  ed  insegnano  tutt'altro 
fuorché  il  significato  de'radunati  monumenti;  noi  pertanto  che  amia- 
mo di  attenerci  alla  storia  ed  alle  x'agioui,  ci  asterremo  di  entrare  in 
discorso  sopra  Ragionamenti  di  tutto  arbitrio,  e  facendo  voti  perchè 
.  i  sogni  intorno  l'etrusco  si  vadan  diminuendo,  non  cesseremo  di 
raccomandare  al  pubblico  un'opera  che  per  tahll  riguardi  è  meri- 
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Ruderi  presso  Nettano.  •  Iscrizione  di  C.  Eprio  Marcello.  -  Monumenti  delV 
Edilio.  -  Av\>isi  ddV  Instituto. 


I.  SCAVIe3I0NUME1VTI. 

Antichi  ruderi  presso  Nettuno. 

Pel  voto  che  ho  dovuto  fare  nello  scorso  anno  i83o  per  la  Re- 
verenda Camera  Apostolica  contro  la  comunità  di  Nettuno,  ho  fat- 
to molte  ricerche  per  rintracciare  la  storia  di  quel  paese;  sopratutto 
per  la  denominazione  di  Nettuno,  la  quale  per  tradizione  costante 
anche  negli  scrittori,  non  che  fra  gli  abitanti,  si  ripete  da  un  tem- 
pio elevato  al  dio  del  mare  Nettuno,  in  quella  piccola  sommità  sul 
litlorale.  Sopratutto  esaminata  bene  la  località  e  il  tufo,  detto  ivi 
maco,  del  fondamento  e  del  vicinato,  dovetti  concludere  che  anti- 
camente il  mare  ne  era  assai  più  lontano;  che  a  poco  a  poco  esso 
se  gli  avvicinava,  corrodendo  il  tufo,  come  ha  fatto  da  tanti  secoli 
a  formandovi  un  golfo  verso  il  levante  fino  al  promontorio  d' Astu- 
ra, oggidì  Stura;  e  attualmente  tutto  il  paese  è  minacciato  di  rovi- 
narvisi  dentro.  O  la  mera  località  isolata,  o  il  tempio,  vi  richiamò  i 
poveri  abitanti  à'Aiitlwn,  ora  Porto  d'Anzo,  scampati  dai  Saraceni 
nell'ottavo  o  nono  secolo;  e  vi  hanno  essi  continuato  la  dimora,  pas- 
sando nei  varj  tempi  sotto  il  dominio  dei  monaci  di  Grotta  Ferra- 
ta, poi  della  casa  Frangipane  e  della  Colonna,  nel  i5g4  da  questa  a 
quello  della  detta  Reverenda  Camera;  e  II  territorio  anticamente 
d'Antium,  fu  ultimamente  venduto  alla  casa  Borghese. 

Una  fortunata  scoperta,  fatta  dopo  quelle  ricerche,  dà  qualche 
lume  per  verificare  il  tempio  di  Nettuno,  o  almeno  una  fabbrica  no- 
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bile    al  tempo  antico.  Esiste  al  basso  ueiriiitcrno  del  paese  una  co- 
piosa fontana  eli  l)u6na  acqua,  la  quale  sgorga  verso  il  mare  a  mez- 
zo giorno.  Si  congetturava  clie  vi  l'osse  condottata,  ma  non  si  sape- 
va come.  Il  bisogno  di  riparare  la  perdita  di  quasi  tutta  l'acqua,  e 
la  irruzione  del  mare  che  vi  penetrava,  e  aveva  fatto  danno  al  so- 
prapposto muro  del  paese,   obliligò  a  fare  degli  esami.    Portatomi 
nuovamente  colà  coll'Emo  card.  Frosini  nell'ottobre  scorso,  vidi  a  non 
dubitarne,  che  l'acqua  era  ivi  condottata  da  tempo   antichissimo: 
che  bisognava  non  chiudere  soltanto  l'accesso  del  mare,  al  quale 
si  attribuiva  il  danno ,   ma  rompere  il  muro  del  condotto,  e  vedere 
dietro  se  l'acqua  sorgeva  da  vena  immediata,  o  vi  era  condottata  ad 
arte  ;  parendomi  probabile   che  fosse  condottata ,  e  si  fosse  aperta 
strada  a  sinistra  verso  levante,  onde  se  ne  perdeva  gran  parte  la  qua- 
le pullulava  nello  sgrotto  del  muro.  Penetrati  i  muratori  dietro  il 
muro,  si  è  trovato  il  condotto  muralo  antico  alto  palmi  6,  fino  ai  i5 
palmi  di  lunghezza  praticabile,  e  che  ristretto  inaccessibile  prosegui- 
va. In   quello  spazio  si  è  trovata  una   specie  di  caldara  di  piombo 
con  avanzo  di  lettere  d'iscrizione  latina.  Tutto  l'insieme  fa  credere, 
che  11  condotto  sia  di  vero  antichissimo,  e  porti  l'acqua  dalla  cam- 
pagna a  quella  profondità  per  livello  basso.    Certamente  ninno  di- 
rà, che  sia  lavoro  di  quei   rifugiati,  o  appresso.  L'opera  è  almeno 
romana,  se  non  anteriore.  Il  sito   isolalo  sul  mare   può   far  credere 
che  ivi  qualche  ricco  e  devoto  possidente  erigesse  un  tempio  al  dio 
del  mare,  vicino  al  più  antico  porlo;  come  abbiamo  tanti  altri  esem- 
pj  di  sanluarj  gentili  eretti  sui  litlorali  a  diverse  divinità.  E  per  non 
uscire  dal  nostro,   è  celebre  il  tempio  della  Fortuna  Antialiua ,  del 
quale  molto  ho  parlato  nella  detta  occasione  del  voto  ,  e  in  altre 
carte  sulla  necessità  assoluta   e  sul  modo  di  ristabilire  quel  mara- 
viglioso  inestimabile  Porto  Neroniano. 

In  ultimo  ricorderò  sul  littoi'ale  stesso,  il  celebre  santuario  de- 
dicato a  Venere,  detto  Jphrodisium,  che  fu  scoperto  nel  179^  nella 
tenuta  del  duca  Cesarini  detta  Campo  Semini,  lontano  dalla  Torre 
del  Vajanico  circa  mezzo  miglio  vei-so  Ardea,  del  mare  mezzo  mi- 
glio, da  Roma  22  in  23.  Pse  diedi  la  relazione  nell'Antologia  romana 
di  quell'anno;  poi  nella  relazione  di  un  viuggio  a  Ostia.  Fra  le  rovi- 
ne vi  furono  trovate  20  statue  di  varie  divinità  ,  e  in  fondo  la  sta- 
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Ina  (li  Venero  nuda,  gramlc^za  più  del  naliiialc,  ciic  non  invidiava 
a  ({nella  del  Campidoglio,  ben  eonservata  col  suo  naso,  che  non  ha 
quella.  Andò  nel  1800  in  Ingliillerra  a  nome  del  principe  di  Galles. 
Trovai,  che  nelle  carie  de'J)asbi  tempi  (jnella  località  si  chiamava 
Cuinpus  Vciicrts. 

lloma  IO   sellembre  i83i. 

Avv.  Carlo  Fea, 
Commissario  della  antichità. 

11.  LETTERATURA. 

I.  Osservazioni  del  cav.  F.  31.  Avellino  sopra  un'  epigrafe  del  real 
museo  borbonico,  nella  quale  si  fa  menzione  di  C.  Eprio  Mar- 
cello. Napoli,  dalla  stamperia  reale  i83i.  4-  P^SS-  28. 

Il  eh.  cav.  Avellino  con  una  dotta  memoria  ha  testò  preso 
ad  illustrare  la  vita  di  Eprio  Marcello  celebre  oratore  dei  tempi  di 
Nerone  e  di  Vespasiano,  traendone  argomento  dalla  seguente  iscri- 
zione onoraria  a  lui  dedicata,  rinvenuta  anni  sono  noli' atrio  della 
chiesa  di  s.  Prisco  presso  l'antica  Capua,  e  clic  ora  scrbavasi  ine- 
dita nel  real  museo  borbonico: 

T      CLODIO      M  •  F  •  FAL 

EPRIO  •  MARCELLO 

COS  ■  II     AVGVRI 

CVRIONI     MAXIMO 

SODALI  •  AVGVSTALI 

PR.  PER  •  PROCOS 

AsiAE  •  nr 

PROVINCIA  •  CYPROS 

Da  questa  importante  lapide  ci  sono  stale  per  la  prima  volta  sco- 
perte la  sua  antica  nomenclatura,  il  prenome  dell'  oscuro  suo  padre, 
la  sua  trilni,  i  sacerdozj  ai  quali  fu  ascritto,  le  attribuzioni  della 
sua  pretura  e  di  più  il  suo  gemino  consolato,  mentre  per  l'addictro 
appena  di  un  solo  poteva  (iirsi  ragionevole  congelLura.  EgU  ha  di- 
viso il  suo  lavoro  in  due  parli,  nella  prima  delle   quali  ha  raccolto 
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tLitlo  ciò  che  intorno  ad  Eprio  ci  hanno  tramandato  gli  antichi  scrit- 
tori, riserbandosi  a  ragionare  nella  seconda  dei  monumenti,  che  fan- 
no ricordanza  di  lui.  Ecco  il  sunto  di  ambedue,  confidando  die 
sieno  per  esser  accolte  di  buon  grado  le  notizie  di  un  personaggio, 
che  interessa  del  pari  la  storia  letteraria  e  politica  del  suo  secolo. 

Di  abbietta  origine  e  di  poveri  genitori,  in  un  anno  che  non 
è  noto,  nacque  Eprio  Marcello  in  Capua,  onde  va  bene  che  fosse 
censito  nella  tribù  Falerina,  cui  furono  particolarmente  ascritti  i 
Capuani,  siccome  quella  che  aveva  desunto  il  nome  dai  loro  campi 
Falerni.  Fino  dalla  prima  giovinezza  recatosi  a  Roma  diede  opera 
agli  studj  dell'  eloquenza  ed  alla  professione  di  avvocato,  nella 
quale  poi  si  alzò  in  tanto  grido,  che  ne  raccolse  ricchezze  gran- 
dissime, e  giunse  a  dividere  il  principato  del  foro  coli' altro  illustre 
oratore  suo  contemporaneo  Vibio  Crispo  (  Dialog.  de  caus.  corr. 
cloq.  e.  8).  Essa  gli  aprì  eziandio  la  cari'iera  degli  onori,  e  quindi 
allorché  nell'  80 1  il  pretore  L.  Silano  fu  deposto  noi  dì  precedente 
alla  scadenza  della  sua  carica,  Eprio  gli  subentrò  nell'  esercizio 
per  queir  unico  giorno  della  vacante  pretura,  che  dalla  lapide 
apprendiamo  essere  stata  quella  che  rendeva  ragione  ai  forestieri 
(Tac.  Ann.  XII.  e.  4)-  Qnesta  magistratura,  quantunque  così  breve, 
bastò  tuttavolta  a  renderlo  capace  di  essere  eletto  in  appresso  Le- 
gato Augustale  della  Licia;  ma  non  sembra  che  in  quel  governo 
si  diportasse  con  molta  integrità.  Imperciocché  tornato  a  Roma 
ncirSii  venne  chiamato  in  giudizio  dai  suoi  provinciali;  egli  però 
seppe  movere  tanti  intrighi,  che  non  solo  come  innocente  fu  asso- 
luto, ma  alcuni  dei  suoi  accusatori  n'  ebbero  condanna  di  csigbo 
(Tac.  Ann.  XIII.  e.  33).  Intorno  questi  tempi,  e  certamente  Innanzi 
rSiS  gl'indirizzo  Coluraella  la  sua  prima  opera  agraria.  Di  grave 
obbrobrio  però  si  coperse  quando  nell' 8 19  accettò  da  Nerone  l'in- 
carico di  sostenere  l'accusa  promossa  da  Capitone  Cossuziauo  contro 
Trasea  Peto,  rendendosi  complice  per  tal  modo  dell'ingiusta  sen- 
tenza e  della  morte  dell'  uomo  il  più  virtuoso  fra  i  Romani  di 
quell'era  f  Tac.  Ann.  XVI.  e.  22  e  seg.).  Egli  n'ebbe  dall'imperatore 
un  guiderdone  di  cinque  millioni  di  sesterzi,  ma  si  attirò  insieme 
gravi  inimicizie  e  1'  indignazione  di  lutti  i  buoni.  Per  lo  che  dopo 
la  morte  di   Nerone   fu    acremente    attaccalo    in    senato  da   Elvidio 
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Prisco,  clic  si  sforzava   <U  voiulicare   il    suocero    Trnsca,   e    acerbi 
rimproveri  cbhc  pine   a  soffrire   da   J^iiciiìio  Cecina,   allorché    noli' 
anno  successivo  822  avendo  seguito  Gitone  alla  guerra,  deliberava 
con  molli  altri  senatori  a  Modena,  se  conveniva  o  no  di  riconoscere 
il  |)iiii(i[)al.o   di   Vilellio.   Ma   da    jìiima   il    diililiio  Incili  si  era  sulle 
intenzioni    di    Cjalha,  di    poi    Taulonlà    dei  più   moderali  troncarono 
quei  litigj  (Tac.  Hist.  IV.  e.  (3,  e.  ii,c.  55),  Risorsero  però  piùcaldi 
col  primo  negli  ultimi  giorni   dello   stesso   anno,   allorché  si  trattò 
dell'  elezione  dei  legati  da  inviarsi  al  novello  imperatore  Vespasiano, 
che  furono  scelti  a  sorte  secondo  il  parere  di  Eprio  (Tac.  llist.  IV. 
e.  6.  7.  8),   e   accennati   divennero    nel  senato    del  primo    febbrajo 
8'i?),  nel   quale  Elvidio  tentò   di  riproporre  contro    di   lui   l'accusa 
della   morte    di   Trasea.    3Ia   a    questi   pure   nella    seguente  tornata 
impose  fine  il  Cesare  Domiziano,  dichiarando  doversi  tirare  un  velo 
sulle  cose  passate  fTac.  Hist.  IV.  e.  ^i.  ^3).  Gli  scrittori  convengono 
che  l'arte  soprafina  e  l'eloquenza  dell'oratore  di  Capua  triunfaroiio 
in  quest'occasione  dell'inesperienza  di  Elvidio  e  dell'odio  stesso  dei 
padri,   e  che   coi   medesimi    mezzi   riusci   poi    ad    insinuarsi   molto 
avanti  nella  buona  grazia   di   Vespasiano  (Dial.  de  caus.  corr.  cloq. 
e.  5  e  8).  Non  può  dunque  dubitarsi   ch'egli  non  sia  uno  dogli  amici 
di  quel  principe,  contro  i  ([iiali  dopo  la  sua  venuta  a  Roma,  seguita 
sul  cadere  dell'estate  dello  slesso  anno,  altamente  declamava  il  me- 
desimo Elvidio  (Dione  1.  LXVI  e.  12);  come  si  avrà  pure  gran  fon- 
damento   per  credere   che   Svetonio  (Vesp.  e.   i5)   l'avesse  di  mira, 
quando  ci  dice   che   niun  innocente  fu   punito  sotto  Vespasiano  Jiisi 
eo  invito  et  DECEPTO,  soggiungendo  subito  dopo  come  Elvidio  fu 
relegato  in   esiglio,   il   che  sembra   dover' essere    avvenuto  dopo   il 
principio  dell' 824.  Gli  onori  ottenuti,  che  la  nova  lapide  ci  mostra 
essere   stati   tutti    quelli,  cui  poteva  mai  aspirare  un  privato,  il  po- 
tere di  cui  godeva  alla  corte  e  la  benevolenza  della  quale  l'onorava 
l'imperatore  (Dialogo  citato  e.  8),  non  trattennero  però  Eprio  Mar- 
cello  dal    moslrarsegli    sconoscente,    d("l    che   lo    riniproccia    Dione 
(1.  LXVI  e.  16)  ncir  avvisarci  che  insieme  con  Cecina  Allieno  ordì 
neir  8.^2    una   congiura   contro  di  lui.  Ma  scoperta  la  trama  Allieno 
fu  ucciso  per  ordine  di   Tito,  ed  Ej)rio,  giudicalo  e  condannalo  dal 
senato,  si  recise  la  gola  con  un  rasojo. 
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Dopo  aver  cosi  orditiato  tutte  le  memorie,  clic  di  quest'oratore 
ci  ha  tramandato  la  storia,  scende  il  cav.  Avellino  a  trattare  delle 
medaglie,  che  a  lui  appartengono.  Tolte  le  differenze  provenute 
dalla  maggiore  o  minore  conservazione  dei  nummi,  che  i  descrittori 
hanno  avuti  sott' occhio,  egli  le  riduce  a  due,  entrambo  di  rame 
e  di  seconda  grandezza,  meglio  d(fgli  altri  riferite  nel  Tesoro  mo- 
relliano  (G.  Epriaj  e  dal  cav.  3Iionnct  (T.  5.  pag.  io).  Sul  diritto 
della  prima  vedcsi  la  testa  imberbe  e  diademata  del  senato, secondo 
che  indica  la  leggenda  OEON  "  CTNKiVHTON,  in  cambio  della  quale 
apparisce  nella  seconda  il  ritratto  laureato  di  Vespasiano  coli' epi- 
grafe ATTOKPATOPA-KAICAPA-OTECnAClANON.  È  comune  a  tulle 
due  lo  stesso  rovescio,  su  cui  si  scrive  AN0T  •  EITPIfì  •  IMAPKEAAQ  • 
r  ■  KY  ovvero  TO  •  F  •  KY  col  tipo  di  una  figura  in  piedi  con  abito 
succinto  e  il  modio  sul  capo,  avente  un  globo  o  altra  cosa  di  figura 
sferica  nella  destra,  e  un  tridente  nella  sinistra.  I  precedenti  numisma- 
tici supplirono  KXrrptuy,  e  crederono  che  Marcello  fosse  stalo  procon- 
sole di  Cipro;  mentre  l'Eckhel  all'opposto  leggendo KY//,a((yy  vi  trovò 
ricordata  la  città  di  Cymc  nelFEolide,  e  conscguentemente  tramutò 
ad  Eprio  il  proconsolato,  dandogli  invece  quello  dell'Asia  per  un 
triennio.  Questa  sentenza  avendo  ricevuto  ampia  conferma  dalla  sco- 
perta iscrizione,  ha  aperto  la  via  all'egregio  illustratore  di  spiegare 
qucll'oscurissimo  tipo,  che  fu  molto  usitato  dalla  zecca  di  Cymc, 
opinando  che  vi  si  rappresenti  la  città  medesima  personificata,  e  ciò 
pel  confronto  che  ne  ha  fatto  col  celebre  bassorilievo  puteolano,  in 
cui  vedesi  effigiata  in  compagnia  di  altre  città  dell'Asia  abbattute 
dal  tremuoto  e  ristorate  da  Tiberio.  Al  qual  giudizio  molto  volen- 
tieri mi  sottoscrivo,  e  come  il  tridente  assai  bene  si  addice  ad  un 
luogo  marittimo ,  così  sarebbe  poi  da  osservarsi  se  quel  simbolo 
ignoto  sostenuto  nella  destra,  che  variamente  si  è  detto  un  globo, 
un  pomo,  un  vaso,  potessemai  essere  piuttosto  una  palla  di  cavolo, 
o  di  broccolo,  cioè  lo  xù/>ca  dei  Greci  e  lacjma  dei  Latini,  la  quale 
facesse  allusione  al  nome  della  città. 

Fermato  coli'  autorità  di  queste  medaglie  e  della  lapide ,  che 
Eprio  Marcello  amministrò  per  tre  anni  la  provincia  dell' i^sia  sotto 
l'impero  di  Vespasiano,  giustamente  statuisce  il  nostro  autore,  che 
per  le  cose  cstrattc  di  sopra  dagli  storici    questo  suo  governo  fu 
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evidcnfenipnto  pDsfnioi-o  all'S?.!?.    Vincvorsa   rlnllo  pspressinni    adu- 
pcratc  nel  dialngo  ile  cnusis   covruplac  'ftìotiucntiae  (cap.  8)  ricava 
con  non  minor  fondamento  che  Marcello  trovavasi  in  Roma  l'anno 
8u8,   in    cui    ili   .strillo    ({ucl    dialogo    (e.    17).    II  suo  proconsolalo 
adniKjue  avrà  siciiramcnlc    o    preceduto  o  susseguito   quell'anno; 
ma   egli    riflelle   che    nella   secónda    opinione   non   si   avrebbe   più 
lempo  jiastcvole  per  collocare  una  magistratura  triennale,  il  ritorno 
a  lloma,   gli   ambiziosi   intrighi   e  la  morte    infine    di   Eprio  acca- 
duta, come  si    è   detto  nell'SSa.  In   conferma  di  che  io  osserverò, 
die  anche  la  serie  proconsolare  dell'Asia  si  rifiuta  di  ricevere  dopo 
r8?8   un  reggimento  di  così  lunga  durata.   Si  hanno  alquante  me- 
daglie  di   Smirne  fatte    imprimere   dal  proconsole    Vezzio   Bolano 
durante   la  vita  di    Vespasiano;    se  ne  ha    una    di  Tito,  in   cui  la 
corrosione  del  diritto   non  ci  lascia  conoscere  quali  titoli   gli  sieno 
attribuiti  (Morell.  in  Tito  tav.  i5  lìg.  io);  ma  se  ne  hanno  insieme 
due  altre,  in  cui  Giulia  sua  figlia  appellasi  Augusta   (Bestini   Leti. 
IV  p.  II 4,  Arrigoni  Vili,  i'^-q),  la  qual  denominazione  si  sa  non  aver 
ella  conseguito,  se  non  dopo    che  il  jiadre  subentrò  ncU'  impero  ai 
o.\  di  giugno   dell' 852.  E  chiaro  adunque    che  Vezzio   reggeva   il 
freno  dell'Asia  quando  usci  di  vita  Vespasiano,  ma  è  chiaro  egual- 
mente che  una  parte  dello  stesso   anno  832  spetta  al  di  lui  succes- 
sore, cioè    al  padre  dell'  imperatore  Traj  ano,  che  una  bella  lapide 
del  Chandler  p.  3o   n.    78   ci    mostra  essere    stato   proconsole  nel 
settimo  consolalo   di   Tito  già  divenuto  Augusto.   Oi'a  conviene  ri- 
cordarsi, che  l'anno  proconsolare  non  cominciava  già,  come  quello 
delle   altre  magistrature ,  dalle   calende    di  gennajo,   ma  bensì  dal 
giorno  in  cui  si  metteva   il  piede  nella  provincia;  che   il  termine 
stabilito  da    una  costituzione    dell' imperator  Tiberio   (Dione  1.  S']. 
e.  i4),  innanzi  il  quale  i  novi  governatori  dovevano  partire  da  Ro- 
ma, era  il  primo  di  giugno;    e    che   infine    i    presidi    dell' Oriente 
solevano  consumare  circa  due  mesi  nel  viaggio,  onde  Cicerone  stac- 
catosi  dal  Tusculano  ai   j    di  maggio  entrò    nella   Cilicia  ai  5o  di 
giugno;  ma  che  però    dalla  legge   doveva   esserne  loro    accordali 
tre,  perchè  altrettanti  ne  avevano  per   ritornare,  leggendosi  nello 
stesso  Dione  (1.  55  e.  i5):  «  lalum  est,  cui  successor  missus  csset,  is  ut 
statini  ex  provincia  abiret,  ac  ne  in  rcdcuudo  domuin  Icmpus  tcrc- 
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ret,sed  intra  tertium  menscm  Roinam  reverteretur  ».  Da  lutto  ciò  se 
ne  trae  che  il  proconsolato  di  Vezzio  Dolano,  il  quale  non  fu  che 
di  un  anno  solo,  siccome  risulta  dalla  seconda  selva  del  lilìio  quinto 
di  Stazio,  dev'essere  cominciato  verso  la  fine  di  luglio,  o  il  prin- 
cipio di  agosto  dell' 83 1,  circa  il  qual  tempo  nell'anno  susseguente 
gli  sarà  succeduto  Ulpio  Trajano.  Lo  che  essendo,  ognuno  vedrà 
che  rimanendo  impedita  una  pane  di  quell'anno,  non  resterebbe 
libero  ad  Eprio  dopo  VSiS  un  intero  triennio.  Ma  vi  è  di  più,  che 
conviene  sottrarre  anche  un  altr'anno  per  concederlo  a  Silio  Ita- 
lico, del  cui  proconsolato  sotto  Vespasiano  ci  fauno  fede  alquante 
medaglie  di  Blaundo  ,  di  Dorileo  e  di  Smirne  ,  oltre  la  testimo- 
nianza di  Plinio  giuniore.  Silio  per  detto  dello  stesso  Plinio  (1.  3 
ep.  7)  «  novissimus  a  Nerone  factus  est  consul»  nell'Sai,  dal  qual 
prencipe  deve  Eprio  avei'e  onninamente  ottenuto  i  primi  fasci,  ed 
anzi  prima  dell'  820  per  la  ragione  che  si  adduce  dal  n.  A  alla 
pag.  '21.  Se  pertanto  Silio  gli  cedeva  di  non  poco  nell'anzianità  del 
consolato,  deve  eziandio  avergli  ceduto  nel  diritto  della  sortlzione 
della  provincia,  e  quindi  il  proconsolato  di  Eprio  sarà  stato  senza 
meno  anteriore  a  quello  di  Silio.  Ottimamente  adunque  il  cav. 
Avellino  l'ha  collocato  nel  quadriennio  dall'  824  a  tutto  1*827,  ^ 
così  l'avrà  determinato  in  modo  non  dubbioso  e  tutto  comodo  a 
riempire  la  lacuna,  che  incontravasi  nella  vita  del  suo  oratore.  Im- 
perocché starà  benissimo  che  dopo  essersi  vendicato  del  nemico 
Elvidio  sul  principio  dell'  824  andasse  nell'Asia,  e  assumrsse  il 
regime  di  quella  provincia  nel  secondo  semestre  di  quell'anno,  giu- 
sta l'uso  degli  altri  proconsoli,  e  starà  del  pari  egregiamente  che 
compilo  il  suo  triennio  se  ne  tornasse  alla  capitale  circa  il  settem- 
bre dell' 827,  onde  nell'anno  appresso  dall' autore  del  dialogo  ci 
sia  rappresentato,  come  residente  a  Roma. 

L'Asia  essendo,  come  ognun  sa,  una  delle  provincie  consolari 
del  senato,  la  di  lei  sortlzione  supponeva  manifestamente  in  Eprio 
un  precedente  consolato,  e  questa  credenza  è  poi  stata  abbondan- 
temente autenticata  dalla  lapide,  cha  invece  di  uno  gliene  ha  attri- 
buito due.  Furono  essi  cntramI)o  suffctti,  ed  entrambo  ignoti  ai  Cn- 
sti,  nel  favellare  dei  quali  è  piaciiilo  al  eli.  .lulorc  di,  seguire  alcu- 
ne mie  cougetlure.  Certo  è  che  lino  all'auiiu  811,  in  cui  Marcello 
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turno  dal  governo  (lolla  Licia,  egli  non  era  stalo  console  ancura, 
perchè  la  Licia  cosi  quando  per  la  celebre  costituzione  di  Aiit,'u- 
sto  nel  ^'iy  restò  nel  partaggio  dcgriinperatori,  come  allorché  sotto 
Trajano  fu  in  cam])io  della  Bitiuia  ceduta  al  senato,  si  mantenne 
sempre  provincia  pretoria  :  onde  se  Eprio  avesse  precedentemente 
conseguito  la  porpora  consolare,  non  poteva  più  competergliene 
r  amministrazione.  Viceversa  il  governo  dell'  Asia,  il  cui  principio 
è  stalo  superiormente  fissato  air8'24,  somministra  un  ostacolo  abba- 
stanza solido,  perchè  i  suoi  primi  fasci  non  possino  nemmeno  dall'al- 
tra parte  vagare  largamente.  E  cognito  che  da  Tiberio  in  poi  un  de- 
cennio soleva  o  doveva  interporsi  fra  l'esercizio  della  dignità  ipati- 
ca  e  la  sorlizione  della  provincia,  onde  con  questa  norma  il  primo 
consolato  di  Eprio  resterà  circoscritto  entro  il  quadriennio  che  de- 
corre dall'Sii  all'Si^.  É  vero  che  l'esperienza  ci  mostra  che  a  questi 
tempi  era  già  andata  in  dimeiitican/,a  l'antica  legge  Cornelia,  quan- 
tunque rinnovata  da  Siila,  dulia  quale  veniva  interdetto  di  prendere 
un  secondo  consolato,  se  non  erano  trascorsi  dieci  anni  dalla  gestio- 
stionc  del  primo.  Tuttavolta  non  sembra  doversi  dubitare  che  Mar- 
cello sia  stato  debitore  a  Vespasiano  della  ripetizione  dei  fasci,  e  in 
questo  caso  non  potranno  essi  collocarsi  se  non  dopo  il  suo  asiatico 
proconsolato,  il  che  è  a  dire  non  prima  deir89.7,  in  cui  fu  <li  ritor- 
no a  Roma,  uè  dopo  VS7)'2,  in  cui  si  uccise. 

Dal  fin  qui  detto  sarà  mostro,  (juanta  luce  dalla  sagacilà  del 
cav.  Avellino  sia  stala  diffusa  sulla  vita  dell'oratore  di  cui  s'era  as- 
sunto a  tener  discorso.  E  per  verità  tanta  è  stata  la  diligenza  da  lui 
adoperata  nel  riunire  tutto  ciò  che  poteva  sapersene,  da  lasciare  po- 
ca speranza  d'incontrarsi  in  alcuna  cosa  che  gli  sia  rimasta  scono- 
sciuta. Per  me  non  ho  da  aggiungere  se  non  che  una  medaglia  di 
secondo  bronzo  coniata  in  Laodicea  della  Frigia  edita  dal  Mionncl; 
(T.IV,p.3i6)  edal  Sestini  (leti  IX, p.  io3),  la  quale  attribuirò  vo- 
lentieri al  primo  anno  del  proconsolato  di  Eprio,  giacché  fra  due- 
cento e  sei  presidi  dell'Asia,  che  mi  trovo  adunati  nelle  mie  schede, 
non  ne  incontro  alcun  altro,  che  siasi  cognominato  Marcello.  Ella 
rappresenta  da  un  lato  la  testa  nuda  del  popolo  coU'epigrafe  AIIMOC  • 
AAOAlKEfìN',  e  ci  fa  vedere  dall'altro  una  corona  di  lauro,  entro  cui 
sta   scritto    in  cinque   righe  OMO^OIA  '  EHI  '  M.Vl'KEAAOT  '  ATsOT. 
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I-)o|)u  ciò  non  mi  resta  se  non  elio  ili  pregare  la  buona  fortuna  ad 
offrire  frccjucntcìnente  a  quest'illustre  archeologo  altri  monumenti 
di  eguale  importanza,  non  potendo  capitare  in  mani  nii.;liori  per 
essere  schiariti  con  maggiore  accuratezza,  con  più  soda  critica  e  con 
più  acconcia  erudizione. 

Borghesi. 

2.  /  momtmenti  dell'  Egitto  e  della  Nubia,  considerati  in  rispetto  al- 
la storia,  alla  religione  e  alle  usanze  cii'ili  e  domestiche  delTan- 
tico  Egitto  ;  descritti  secondo  lo  studio  fattone  in  quelle  contra- 
de negli  anni   1828   e  1829   dalle  due  commissioni  scientifiche 

francese  e  toscana,  e  pubblicati  sotto  gli  auspicj  dei  governi  di 
Francia  e  di  Toscana  dai  signori  Cuampollion  minore  e  I.  Ro- 

.SELLINI,  (Sunto  del  manifesto). 

Sono  per  mettersi  sotto  gli  occlij  della  dotta  Europa  i  risulta- 
menti  dello  scientifico  viaggio  die  mercè  la  munificenza  dei  governi 
di  Francia  e  di  Toscana  impresero  le  due  commissioni  dirette  dai 
signori  Champollion  il  minore  e  Ippolito  Rosellini  nelle  due  contra- 
de dell'Egitto  e  della  Nubia,  dal  mare  mediterraneo  fino  alla  secon- 
da cataratta,  negli  anni  182S  e  1829.  L'esito  di  questo  viaggio  in  ri- 
sjictto  alla  importanza  e  alla  copia  grandissima  dei  documenti  rac- 
colti Ila  di  gran  lunga  superato  le  speranze  stesse  che  consigliarono 
e  decisero  la  partenza  delle  due  commissioni  per  l'Africa. 

Il  sistema  tenuto  nelle  indagini  fatte  durante  il  viaggio,  sarà 
conservato  naturalmente  nella  pubblicazione  dei  risultamenti  che  da 
queste  accurate  indagini  derivarono.  Vuoisi  infatti  per  quest'opera 
offrire  al  publilico  un  quadro  ordinato  dell'antico  stato  della  civiltà 
egiziana,  e  ristabilire  la  storia  dell'Egitto  secondo  la  irrecusabile  te- 
stimonianza  dei  monumenti  originali  contemporanei  agli  avvenimenti. 
Questo  lavoro,  che  è  reso  possibile  e  dal  numero  s'i  molliplice 
dei  monumenti  figurati  dell'Egitto  e  della  Nubia,  e  dalla  infinita  ab- 
bondanza delle  iscrizioni  monumentali,  sarà  diviso  in  tre  partì  prin- 
cipali. 

La  PRIMA  PARTE  relativa  alla  stato  civile,  si  comporrà  di  i56  fino 
a  i4o  tavole,  la  maggior  parte  •colorite,  rappresentanti  un  gran  nu- 
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mero  (li  .soggetti  ricavati  dallo  tombe  e  dagli  cdill/j  puhlìlici,  ed 
cspriiiicali  tulle  le  particolarità  del  vIvcV  civile  e  domeslico  degli 
antichi  Egiziani.  Eccone  una  indicazione  compendiata:  la  caccia  de- 
gli uccelli  tav.  f\,  -  le  diverse  specie  di  uccelli  rappresentali  nelle  cac- 
cie,  la  maggior  parte  coloriti  7,-  la  caccia  dei  quadrupedi,  varie  specie 
di  cani  da  caccia:  quadrupedi  rappresentati  in  queste  scene,  e  ritor- 
jio  dalla  caccia  11,  -  pesca  colla  camia,  colla  corda,  colla  rete  e  col 
tridente.  IManiera  di  prcparai-c  il  pesce  per  conservarlo.  Diverse  spe- 
cie di  pesci  rappresentati  nelle  pitture  che  concernono  la  pesca  3,— 
educazione  dei  bestiami  e  degli  animali  domestici,  e  arte  veterina- 
ria 6,  -  agricoltura  6,  -  coltivazione  delle  viti,  vendemmia,  arie  di 
fare  il  vino,  e  coltivazione  degli  ortaggi  5,  -  arti  e  mestieri  26,  -  vi- 
ta domestica,  casa,  mobili,  utensili  di  cucina,  banclaetlto,  servizio 
ititerno  della  casa,  vestiario,  gioje,  ornamenti  ec  9.5,  -  musica  e  bal- 
lo 9,  -  giuochi  e  divertimenti  ^,  -  navigazione  e  commercio  6,  -  ca- 
sta militare,  ginnastica,  armi  ed  esercizj  diversi  17,  -  amministra- 
zione della  giustizia  2,  -  imbalsamalura  dei  morti  e  cerimonie  func- 
Lri  i3. 

La  SECONDA  PARTE  Comprenderà  i  monumenti  storici  che  riferi- 
sconsi  al  regno  dei  Faraoni  e  della  dinastia  greca  deiLagIdi,  di.-,lri- 
buiti  in  ordine  cronologico,  cominciando  dalle  più  antiche  epoche 
fino  al  regno  di  Cesarione,  figlio  di  Giulio  Cesare  e  di  Cleopatra. 
Questa  importante  serie  di  bassirilievi  e  di  pitture  formerà  circa 
200  tavole,  distribuite  nel  seguente  modo: 

Dinastie  primitive,  anteriori  all'anno  18^9.  avanti  l'era  cri- 
stiana tavole  8,  -  regno  di  Amenólhph  I  2  ,  -  Toulhmosi  I  9.  - 
-Touthmosi  II  i,  -  Amense  e  Amenhemhe  5,  -Toulhmosi  III  (Moc- 
ris)4,-AmenóthphII3,  -Touthmosi IV  2,  -  Amenólhph  III  (Meni- 
none) II,  -  Ilorus  6,  -  Rhamscs  I  2,  -  Manephtah  I  27 ,  -  Rham- 
ses  II  12,  -  Pdiamses  III  il  grande  (Sesostri)  42,  -Menephtah  115, 
•-  Siphtah-Menephtah  2,  -  Menephtah  III  e  il  suo  successore  2,  - 
Rhamses-Meiamoun  5o,  -  altri  Rhamses  della  dinastia  XIX  3,  —  i 
Rhamses  della  dinastia  XX  2,  -  regno  della  dinastia  XXT  (Tanite)5, 
-della  XXII  dinastia  (Bubastite)  4,  -  della  XXIII  e  XXIV  dinastia 
(Tanite  et  Salle)  i,  -  della  XXV  dinastia  (Etiopica)  3,  -  della  XWI 
dinastia  (Saite) 4,  ~  della  XX VII  dinastia  (Persiana)  2, ~  della  XX VII l 


l56  11.    LtlXEKATLhA. 

dinastia  (Saitc)  i,  -  della  XXIX  dinastia  (Mendesia)  i,  --  della  XXX 
dinastia  (  Scbennilica)  i,  —  della  dinastia  greca  dei  Lagidi  i4,  —  Fog- 
gie  di  vestito,  caratteri  fisici  e  nomi  di  tutti  gli  antichi  popoli  dell' 
Africa,  dell'Asia,  ecc.,  rappresentali  sul  monumenti  deirEgilto  6. 

Nel  testo  clic  illustrerà  queste  tavole  sarà  fatto  un  accurato 
confronto  tra  le  diverse  narrazioni  conservate  dagli  scrittori  greci  e 
latini  relativamente  all'antica  storia  dell'Egitto,  e  i  fatti  ai  quali  i 
iMonuinenti  originali  rendono  testimonianza.  Da  un  simile  raccozza- 
mento  deriveranno  cognizioni  nuove  e  dotate  di  quella  certezza  che 
è  dagli  amatori  delle  scienze  storiche  sì  ardentemente  desiderata. 

La  TERZA  PAUTE^  consacrata  ai  monumenti  della  religione  e  del 
pubblico  culto  rkirantico  Egitto  ,  si  comporrà  di  3o  tavole  che  ri- 
sguarderanno  o  la  dottrina  generale  della  religione  egiziana,  o  il 
cullo  particolare  di  ciascuna  ciilà  antica  della  JNubia  o  dell'Egitto, 
della  quale  qualche  monumento  ancora  sussiste.  11  testo  che  accom- 
pagnerà questa  terza  parie  conterrà  una  descrizione  di  tutti  i  tem- 
2)11  tuttora  esistenti  nella  valle  del  Nilo;  si  determinerà  di  ciascuno 
di  loro  l'epoca  precisa  della  fondazione  e  dei  ristauri  o  abbellimenti 
posteriormente  aggiuntivi.  Altre  i8  tavole  finalmente  dimostreran- 
no una  importante  serie  di  quadri  astronomici  diseguati  nei  templi 
o  nelle    volte  delle    tombe  reali. 

Il  favore  di  coloro  che  amano  le  scienze  e  le  arti  è  con  una  cer- 
ta fiducia  atteso  per  la  pubblicazione  di  questa  vasta  collezione  di 
materiali  storici  riprodotti  colla  più  rigorosa  fedeltà,  e  che  debbono 
formare  un'opera  la  quale,  per  l' importanza  del  soggetto,  per  la 
varietà  delle  parli  che  la  compongono,  e  per  la  sua  bella  esecuzio- 
ne, sarà  falla  degna  di  tutti  quegl'incoraggiamenti  che  la  dotta  Eu- 
ropa è  solita  jirestare  alle  vaste  imprese  che  volgonsi  all'utilità  uni- 
versale. 

L'opera  conterrà:  4^0  tavole  in  forma  grande  aliante,  incise 
all'acqua  forte  o  eseguite  in  litografia,  e  delle  quali  cento  almeno 
saranno  colorite;  e  io  volumi  di  testo  in  8,  dI4  in  5oo  pagine  l'uno, 
simili  per  la  carta  e  pei  caratteri  a  quelli  del  manifesto.  Questo  te- 
sto sarà  contemporaneamente  stampato  in  francese  a  Parigi  e  in  ita- 
liano a  Pisa.  Le  due  edizioni  saranno  somigliantissime,  conterranno 
le  cojC  medesime  ed  avranno  lo  stesso  prezzo.  Il  sig.  Firniin  Didot 
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è  incaricato  deiriinprcssioue  del  testo  francese,  e  il  testo  ilaliimo  si 
stamperà  nella  tipografia  di  Niccolò  Capmro.  Il  sig-  Diihois,  colla- 
J)orat()rc  del  Faiilli('oti  egyptieii,  o.  i  signori  rloitore  Ricci  e  Ange- 
Iclli,  disegnatori  ilcUa  commissione,  dirigeranno  il  lavoro  delle  ta- 
vole. Non  possono  aversi  cantelc  migliori  della  perCetla  esccn/.ione 
dell'opera.  Ivssa  sarà  divisa  in  ^o  dispense  della  l'orma  grande  ali.in- 
te:  ciascuna  dispensa  conterrà  io  tavole,  delle  spiali  una  o  pin  co- 
lorite. La  prima  dispensa  verrà  alla  Ince  il  mese  di  geniiajo  piossi- 
nio,  e  le  successive  di  mese  in  mese  senza  interruzione.  Il  prezzo  di 
ciascuna  dispensa  di  io  tavole  è  fissato  a  20  franchi  (lire  toscane  9.4). 

I  IO  volumi  del  testo  sia  francese,  o  italiano,  saranno  compresi  in 
questo  prezzo.  Tutta  l'opera,  testo  e  tavole,  non  oltrepasserà  il  va- 
lore   di  800  franchi  e  si  terminerà  in  tre  anni. 

liC  associazioni  si  ricevono,  oltre  i  recapiti  nominati  nel  mani- 
festo, anche  presso  i  diversi  commissarj  dell'lnstitulo  di  corrispon- 
deaza  archeologica. 

IH.  AVVISI  DELL'  INSTITUTO. 

La  Direzione  annunzia  di  aver  pul)hlicato  in  Roma  per  le  par- 
ticolari cure  del  prof.  Gerhard  suo  segretario,  il  primo  fascicolo  de- 
gli Annali  del  i83i,  contenente  in  pagine  9.i(S  il  solo  Rapporto  dal 
lodato  sig.  Gerhard  dirotto  all'Instituto  intorno  i  vasi  volcenli.  Il 
quale  Rapporto  è  cosi  diviso  che  a  norma  dell'usuale  distribuzione 
tripartita  dc'nostri  Annali,  la  classe  de' Monumenti  contiene  il  Rap- 
porto stesso  (pag.  5-iii),  mentre  i  risidtamenti  letterarj  (1(1  mede- 
simo riuniti  in  dodici  punti  formano  la  classe  di  Letteratuia  (pag. 

I I  i-i  i?)),  mille  note  corrispondenti  ad  altrettante  sezioni  del  ridetto 
Rapporto  compongono  la  classe  delle  lUu-ilrazioni  (pag.  It5-'.>.i5), 
e  le  rimanenti  pagine  (pag.  216-218)  sono  deputate  ad  illustrare 
l'alfabeto  greco  degli  stessi  vasi  volccnti,  pubblicato  nell'aderente 
tavola  d'aggiunta  ^. 

Sei  sottodivisioni  comuni  al  Rapporto  e  alle  relative  illustra- 
zioni ne  dichiarano  gl'importanti  argomenti.  Tratta  la  prima  (pag. 
12-32,  not.  1^-185)  suW arte  e  manifattura  di  que' vasi  rilevando 
non  solo  le  notabili  distinzioni  delle  note  maniere  di  vascularia  di- 
pintura, cioè  egittizzante,  arcaica  greca  e  green  perfetta,  ma  ezian- 
dio quelle  delle  manifatture  conosciute  per  greche,  d'altre  greche 
particolari  all'Etruria  e  d'altre  ancora  veramente  etrusche.  Segue 
nell'altra  parte  (pag.  So-fi;,  not.  i«(i-fii6)  l'enumerazione  com- 
piuta,  per   quanto  era  possibile,  delle   parecchie  rappresentazioni 
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elio  su' vasi  volceiiti  s'iucoatrauo,  e  che  dall'autore  sono  dUtribuile 
a  secuada  che  gli  parvero  x'clalivc  a' greci  numi  ed  croi,  o  ad  eser- 
cizj,  giuochi  e  nozze  semprciuniai  greci, oppure  dovevano  riguardarsi 
come  accessori  ornameuli  d'uso  greco.  Segue  nella  terza  classe  il  rag- 
guaglio sulle  iscrizioni  (pag.  67-85,  not.  617-8  J2),  cioè  in  primo 
luogo  sull'idioma  che  presentano,  secondo  che  sono  greche  e  intel- 
ligibili, o  parimente  composte  di  greci  caratteri,  ma  intese  a  guisa 
d'incagnita  lingua,  o  qualche  rara  volta  del  tutto  etrusche,  o  più 
spesso  ancora  somministrano  poche  cilVe  isolate;  in  seguito  sul  loro 
argomento  a  seconda  che  contengono  nomi  proprj  o  appellativi  dei 
greci  vasellaj  e  pittori,  o  delle  rappresentate  figure  mitologiche  o 
famigliari,  o  che  presentino  sentenze  relative  in  parte  al  rappresen- 
tato soggetto,  in  parte  ai  possessori.  Radunate  così  le  particolarità 
de' monumenti  in  discorso,  se  n'è  dedotto  nella  quarta  parte  (pag. 
89-98,  not.  845-9^1)  illudo  adoperamento  y  il  quale  ne'vasi  di  Yolci 
non  può  altrimenti  determinarsi  se  non  che  per  doni  atletici,  pale- 
strici  e  nuziali,  non  essendovi  prova  di  vasi  espressamente  falli  all' 
liso  de' sepolcri.  Quindi  nella  quinta  parte  ( p.  98-104,  not.  945-g8o) 
l'autore  ha  detcrminato  l'epoca  de' vasi  volcenti,  i  quali  dalle  radu- 
nate spezialità  d'arte,  di  rappresentazioni  e  d'iscrizioni  fanno  ravvi- 
sarsi com'apjiartenenti  M'epoca  tra  le  olimpiadi  LXXIV  e  CXXIV, 
rispondenti  al  terzo  e  quinto  secolo  di  Roma  ;  colle  quali  determi- 
nazioni egli  ha  accordato  l'epoca  della  città  di  Volci  già  padrona  di 
que' monumenti,  nella  certezza  che  quella  fosse  soggiogata  correndo 
l'anno  470  di  Roma  (  ol.  CXXIII,  5),  e  non  essendo  probabile  che 
fosse  In  fiore,  se  pure  esisteva,  prima  dell'olimp.  LXXIV  (i).  E  cosi 
nella  sesta  parte  (pag.  104-111,  not.  981-1000)  l'autore  appoggian- 
dosi su'materiaU  da  lui  preparati  ha  potuto  ancora  ragionare  sulla 
proi>enienza  di  que'vasi:  nel  qual  discorso  peraltro  ci  confessa  d'es- 
sere anche  più  dubbioso  di  prima,  vedendo  che  quel  greci  monu- 
menti rinvenuti  ucU'Etruriasono  d'uu'arte  Ionica  e  posteriore  a  quel- 
la degli  artisti  di  Demarato;  die  le  scoperte  di  Volci  hanno  sufficienti 
prove  d'etrusche  popolazioni,  mentre  tutti  que'vasi  dipinti  sono  gre- 
ci; e  siccome  in  conseguenza  le  popolazioni  di  Volci  non  erano  assolu- 
tamente greche,  né  può  supporsi  che  i  greci  vasi  servissero  da  meri  og- 
getti di  lusso  agli  Etruschi  volcenti,  cosi  la  soluzione  del  problema, 
per  qual  cagione  tanti  monumenti  greci  si  trovassero  sull'etrusco 

[i]  L'autore  avemlo  rilevalo  quesla  certezza  sopraluUo  dal  confronto  Jtlle 
notizie  storiche  sopra  Tarquinii,  ilicliiara  disdirsi  dell'  errore  intromesso  nelle 
suddette  stampe,  che  alla  pagina  io/)  do^can  dire:  „  nò  jiiù  j)reslo  Tarquinii  ricom- 
parisce in  potenza,  che  iu  seguilo  della  decadenza  di  Volci,,. 
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^iiol(j,  rosta  liittoia  (la  fiirsi.  I'':iccii(ln  r;iiil(iic  t;il  (■ouGissioiip,  unii  li;i 
trascuralo  uoaiiclie  i  progressi  clic  la  rccuiile  Icllcratiira  gli  soimiii- 
iiistrava  intorno  l'aiilicu  storia  iloii'clrnsco  suolo,  giaccliè  auii  le 
noto  ilei  Iiapporlo  riuniscono  quelle  verità  romlaincntiili  che  ormai 
sembrano  incontrastabili  risullanienli  delle  grandi  ricerche  diJ^an/.i, 
INiebuhr  e  Miiller  (not.  g52-f)66);  ma  infine  si  è  astenuto  dilla  i  ou- 
ilusionc,  allegando  sopratulto  la  scarsezza  della  letteraria  su[)el- 
leltile,  e  il  vietato  accesso  agli  stessi  monumenti  testé  discojierli,  i 
•  (iiali  o  per  timore  di  contrarie  opinioni,  o  per  particolari  calcoli 
<lello  intentato  smercio,  semprepiii  vanno  perdendosi  all' investiga- 
zione degli  eruditi. 

Dichiara  l'autore  altresì  die  il  presente  suo,  quantunque  este- 
so, lavoro  non  debhe  giudicarsi  altrimenti  se  non  come  un  insieme 
<li  esperienze  e  massime  l'ondamentali  per  appoggiarvi  succedanea- 
mente le  latte  e  continuate  ricerche  intorno  particolari  argonjenti 
dcH'ulliina  scoperta.  E  la  Oirczione  quanto  più  è  lieta  di  piibi)lii:are 
il  primo  generale  e  quasi  compiuto  ragguaglio  intorno  le  insigni  sco- 
perte di  Volci,  tanto  più  trova  laudcvole  l'anzidetta  dichiaiazionc 
che  aggiunge  merito  all'opera  slessa,  e  però  raccomanda  caldamente 
l'esame  e  l'ulteriore  illustrazione  <le' punii  dubl)j  e  dilììcili  alle  riu- 
nite forze  di  tutti  i  nostri  colleglli:  avuto  riguird  >  clie  dopo  rimosse 
le  dubbiezze  llu  qui  introdotte  intorno  il  perlelto  ellenismo  de' vasi 
volcenti,  e  dopo  esser  «piesti  descritti  secondo  le  loro  diverse  <]naliH- 
cazioui,  lo  studio  dcMotti  ora  con  più  sicurezza  potrà  rivolgersi  all' 
esame  critico  di  quelle  slesse  qualificazioni,  alle  ragioni  storiche 
dell'ellenismo  d'ctrusche  terre,  ed  alle  conseguenze  che  da  quel  co- 
piosi argomenti  ridondano  tanto  all'illustrazione  di  ]),irlicolarl  mo- 
numenti, quanto  a  quella  di   tutta  la  scienza  anti([uaria. 

L'obbligo  che  premca  l'Inslituto  di  dar  non  breve  ragguaglio  intor- 
no le  scoperte  di  Volci,  ci  renderà  scusati  presso  diversi  nostri  colleglli 
didl'avcr  posposto  airurgente  stampa  del  ridetto  llapporlo  il  pub- 
blicare delle  loro  pregevoli  comunicazioni;  inoltre  attesoché  l'eslen- 
sioue  del  Rapporto  stesso,  per  poca  che  sia  in  proporzione  delle  il- 
lustrate migliaja  di  monumenti,  pure  ha  dovuto  riuscire  assai  mig- 
glore  dell'usata  ne'soliti  articoli  degliAiinali,  la  Direzione  dichiara 
esser  costretta  di  trasferire  ne'fascicoli  del  18?) .)  alcune  delle  conuim- 
cate  memorie  più  lunghe  e  già  deputate  per  quei  del  i85i:  annun- 
zia per  altro  nel  tempo  slesso  che  la  pui)blicazIonc  del  rimanente 
testo  pel  iS3i  è  già  sollo  i  tordi j. 

11  sig.  iloltore  u.iiUTEL  di  Lipsia,  associalo  ddl'Instilulo,  avendo 
l'atto  conoscere  ai  libra]  di  Germania  per  espresso  manifesto  come  la 
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scarsezza  d  ulili  ruinlincuti ,  e  specialmente  delle  opere  stampale 
in  Germania,  assai  si  oppone  ai  progressi  de'letterarj  studj  al  quali 
questa  caj)itale  seiiiprciiiinai  invila  gli  eruditi,  ha  ottenuto  dal  ge- 
neroso zelo  di  detti  lihraj  un'associazione  generalmentc'intesa  a  prov- 
vedere gli  Alemanni  dimoranti  in  Roma  delle  più  desiderate  opere 
stampate  dagli  stessi  lil)raj  ;  e  la  parte  antiquaria  di  questi  doni  es- 
sendo statuita  per  la  biblioteca  del  nostro  Instituto,  ci  riserbiamo 
di  dar  ulteriori  e  particolari  notizie  intorno  un'associazione  così  de- 
gna del  nome  alemanno  e  cosi  giovevole  ai  progressi  delle  nostre  cose. 

La  Direzione  esprime  la  sua  riconoscenza  al  sig.  duca  di  Serp.v- 
DiFALco,  degnatosi  di  metlere  a  disposizione  dell' Instituto,  median- 
te il  prof.  Gerhard  cui  l'opera  è  indirizzata,  venti  copie  della  sua 
recente  pubblicazione  intorno  i  ruderi  dell'antica  Solunto;  con  che 
abbiamo  il  vantaggio  di  far  conoscere  agli  esteri  nostri  partecipanti 
la  nuova,  dotta  ed  elegante  opera  di  quellilluslre  nostro  collega. 

Parimente  la  Direzione  ringrazia  il  nostro  socio  signor  Ralì'aele 
Politi  di  aver  intitolato  all'Instiluto  la  pubblicazione  di  due  bei  vasi 
agrigentini  e  di  averne  poste  a  disposizione  venti  copie. 

Grazie  pur  rende  al  nostro  collega  sig.  Millingen  per  averci  fa- 
vorita una  copia  dell'  ultima  sua  opera  numismatica  già  accennata 
negli  Annali  del  i85o  (i),  e  avvertiamo  nel  tempo  stesso,  che  alli-c 
copie  di  queU'imporlaute  opera  saranno  vendibili  presso  i  commissa- 
r'j  dell'Inslituto. 

Dippiù  la  Direzione  ha  ricevuto  le  qui  appresso  offerte  in  libri, 
disegni  e  memorie,  e  ne  esprime  la  sua  riconoscenza. 

In  libp.i  :  dal  prof.  Rcuvens ,  sue  Letlrcs  à  M.  Letronne  sur  Ics 
papvrus  bilingues  et  grecs  du  musée  de  Leide;  dal  sig.  Cni'edoni\ 
duo  lettere  archeologiche;  dippiù,  inviate  senza  nome  del  mitten- 
te, due  lettere  del  dottor  Lnbui  al  conte  Oiti. 

lu  DisEG.M  :  dal  dottor  LnOus,  piante  della  scoperta  bresciana; 
dal  cons.  Lombardi,  sepolcro  di  Canosa  con  descrizione;  dal  mede- 
simo, due  vasi  dipinti. 

In  memorie:   dal  conte  Borghesi,  intorno   un  erme  scoperto  in 
Rojnagna;  dal  canon.  Alessi,  intorno  una  medaglia  tauromenitana; 
dal  sig.  Cciidrier,  notes  sur  les  antiquitcis  des  Abruzzes. 
Roma  li  IO  ottobre  i85i. 

La  Direzione. 


(i)  Ancienl  coins  of  greek  cJtles  anel  kings  hy  James  Mllliiigen  Esi{.  London 
iS.ll.  Vedi  Annali  l8.">0,  pag.  3oi-5i5.  Pic/.zo  in  Parigi  franchi  21,  in  Roma 
piusso  il  sig.  ('apol)iaiichi  imiìiegalo  alla  posta  ponlificia  paoli  /(.'i. 
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I.  LETTERATURA. 

I.  Leltres  concernnnt  le  Rapport  sur  les  vases  de  Volci. 

{Aiinaìes  del' Institiit  i<S3i,  Cahier  I). 

Lettre  de  Mr.  geiuiaiid  ù  iMi:  Paiiofka. 

Jc  viens  d'achevcr  mon  Rapport  sur  Ics  vases  de  Volci  et  jc 
m'cinpresse,  mon  chcr  coUègue,  de  vous  en  coinmiiniquer  les  resul- 
tats.  Jem'acquitle  de  ce  devoir  avec  d'autant  plus  de  plaisir,  que  pcu 
de  personues  auront  comme  vous  le  loisir  ou  le  courage  d'cntrer 
dans  les  dctails  d'une  elude,  dont  l'objct  imporlant  et  conipliqud 
requicrt  toute  l'altcntion  de  nos  collcgucs  ultramontains.  Vous  ètes 
auprès  d'eux  le  representant  de  notre  Institut;  c'cst  à  ce  litrc  quo 
vous  voudrez  bicn  me  permetlre  de  vous  adresser  ce  que  je  desire 
leur  faire  connaltre  à  ce  sujct. 

La  dccouverte  de  trois  ;«  quatre  mille  vases  sortis  ccs  dcrniè- 
res  anuées  d'une  partie  du  soletrusque,  où  jamais  on  ne  s'ctait  al- 
tendu  ù  trouver  d'aussi  remarquables  vestiges  de  l'antiquité,  avait 
dès  le  commencement  exclte  la  curiosile  du  public.  La  pubbca- 
tlon  de  bcaucoup  d'inscriplious  de  ccs  vases  par  Mr.  le  prince  de 
CANINO  a  occupò  davantage  l'attention  des  savants:  elles  furent  l'ob- 
jct de  vos  reclierclies  ainsi  que  de  celles  de  Mr.  IMillingcn  et  de 
Mr.Raoul-Rocbctte;  par  elles  les  philologucs  se  troiiverout  iiivi- 
tds  à  la  solution  d'un  grand  problènie,  cclui  de  concijier  le  caraclè- 
re  évidemment  grec  des  vases  avec  leur  origine  étrusquc.  Cepcn- 
dant  ce  n'cst  point  dans  ccs  noinbreuscs  inscriplions  que  rcsidc  toule 
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l'importance  de  cette  ddcouverle,  coiuparable  pour  li  surprise  qu'clle 
doit  exciter,  aux  fouilles  de  Pompei  et  d'IIerculanura.  Les  liimières 
qua  ces  monuinenls  nous  fournissent  par  leurs  figures  sur  l'histoire 
de  l'art  grec  et  ctrusque,  sur  les  inoeurs,  les  usages  et  les  costumes 
de  rantiquite  grecque  et  sur  le  rapport  historique  existant  entre  la 
Grece  etl'Etrurie,  Temportenlde  beaucoup,  à  nion  gre,  sur  tous  les 
autres  points,  qui  jusqu'ici  ont  fixco  la  curiosile  du  public  et  les 
recherches  des  savants;  et  l'oa  conviendra  que  ces  matières  sont  iu- 
sdparables  dans  toute  espèce  de  traile  sur  la  nature,  l'epoque  et 
l'origine  des  mònuments  antiques.  Le  prince  de  Canino  en  admeltant 
la  vérité  de  ce  que  je  viens  d'alle'guer,  a  cru  devoir  nous  indiqucr 
aussi,  nialgrc  sa  predilection  pour  les  inscriplions,  les  sujets  des  mò- 
numents et  d'en  pu])Iicr  quelquesuns  d'une  exe'cution  très  soigne'e. 
Ces  publications  sont  ccrtalnement  d'un  grand  mcrile  pour  l'arche'o- 
logie  :  il  est  cependant  à  regretter,  qu'au  lieu  de  nous  donner  une 
descriptiòn  delaillde  de  tout  son  musée,  l'illustre  auteur  se  soit  en- 
gagé avec  trop  d'empressement  dans  un  labyriiithe  de  recherches, 
que  sa  propre  sagacite  l'obligera  de  modifier  sur  plusieurs  points, 
lorsqu'il  aura  réuni  à  l'elude  critique  des  inscriplions,  celle  de  l'art, 
des  sujets  représeutes,  et  de  l'emploi  de  ces  vascs  ;  elude  indispen- 
sable  dans  de  pareilles  recherches. 

L' iNSTiTCT  ARCHÉoiiOGiQUE  ,  dont  la  foudat  ìon  ne  pouvait  étre 
marquee  par  unévcnement  plus  heureux  que  celui  de  la  de'couverte 
de  ces  mònuments,  s'apercut  dès  le  principe  de  toute  leur  importan- 
ce  et  des  devoirs  envers  la  science  qui  lui  e'iaient  par  cela  méme  im- 
posds.  Convaincu  d'aillcurs  qu'une  grande  parlie  des  mònuments  dd- 
couverls  allait  disparai  tre  parie  zèle  mème  des  personnes,  qui  avaiertt 
dirigd  les  fouilles,  l'Inslilut  me  chargea  bientót  de  dresser  une  simple 
et  exacte  descriptiòn  des  vases  de  Vnlci,  d'examiner  leur  caraclère 
special  et  d'dtabllr  aiiisi  une  serie  de  faits  qui  pùt  servir  de  base 
solide  à  des  recherches  ulterieures.  Quoique  cette  tàche  fùt  au-des- 
sus  de  mes  forces,  et  bien  qu'elle  soit  en  general  au-dessusde  celles 
d'un  seul  individu,  je  m'y  suis  prètd  d'autant  plus  volontiers,  qu'a- 
près  votre  ddpart  et  celui  de  Monsieur  Millingen  il  n'  y  avait  plus 
d'archeologuc  qui  s'occupat  des  monumfcnts  en  queslion.  Serali  il 
necessaire  après  cela  de  ine  justifier  du  rctar.d  quo  j'ai  mis  dans  la 
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piihlicalion  tles  ró  sullals,  produils  par  l\'x.iiiicn  conscicncicux  de 
quelqiies  millicrs  de  vases  ?  J'espùre  que-la  dillicullc  de  ma  tiSche  me 
servirà  au  moiiis  d'cxcuse.  Sojcz  cu  tout  cas  indulgonl  j)our  toul 
ce  qu'il  y  aura  de  de  fectueux  dans  ce  pculble  travai!,  où  j'avais  à 
liittcr  avec  des  inco  nvcuicnts  indcpcndauts  de  la  dilfìcultc  ci  de 
rcteiulue  du  sujct  lui-inème:  car  il  laiiL  quo  vous  sacliiez  que  de- 
puis  six  mois,  (c'est  à  direàpciiie  Irois  aus  après  la  dticouvcrle),  Ics 
disposilions  priscs  par  les  proprictaii'cs  de  ces  vases  out  rcndu  invi- 
siblc,  à  peu  d'cxccptions  piòs  (i),  tout  le  produit  des  magniPiques 
fouilles  de  Volci.  Il  lu'a  donc  eie  imposiible  dcpuis  ce  tcmps  de  con- 
tinuer  ou  de  renouveller  incs  observations.  Cepcndanlles  uotices  que 
malgré  toutes  ces  dil'Iicullés  j'ai  pu  reuuir,  sont,  j'ose  le  croirc,  bcau- 
coup  plus  coinplèles  que  ce  qu'on  a  fait  paraltre  jusqu'ici:  j'ai  cxa- 
miue  une  grande  nombre  de  vases,  récem  ment  trouves  et,  à  peu  d'cx- 
ceptions  près,  non  encore  publicis,  et  j'ai  combine  ces  observations 
avcc  le  resultat  des  mes  ctudes  sur  la  plupart  des  vases  dcjà  con- 
nus.  En  souraettant  au  pu]>lic  ces  faits  et  les  conjcctures  que  j'en 
ai  tirces,  je  désire  surtout  provoquer  l'cxamen  impartial  des  savanls 
el  des  connaisseurs,  repandus  en  Eui'ope  ;  mon  Rapport  fournira  à 
leurs  reclierches  api^rofondies  et  à  leurs  conjcctures  une  ampie  ma- 
tière.  Permcttez  raoi  donc  de  vous  presenter  ici  en  peu  de  pages 
l'idee  generale  de  mon  travail  que  je  n'ai  pas  su  abrc'ger  d'avanta- 
ge,  ni  rendre  intelligible  et  iustructif,  sans  un  millier  de  notes. 

Je  n'en  reviendrai  pas  à  l'ancienue  question:  s'ilfaut  nppeller 
ÉTRusQOES  ou  GREcs  Ics  vascs  peiìits  connus  jusqu'à  prcscnt.  Les  fouil- 
les de  Volci,  la  source  la  plus  riche  pour  les  objets  d'art  de  ce  genre, 
ont  eté  faltes  sur  le  sol  étrusque;  cependant  les  objets  eux  mèmes 
paraissent  grecs  dans  tous  leurs  dctails.  Il  s'agit  donc  de  savoir  si  cet- 
Icapparcuce  est  illusoire,  ou  si  Ics  vases  malgrd  le  sol  e'trusquequi 
les  rccouvrait,  peuvent  èlre  des  ouvragcs  grecs.  Je  ne  vous  parlerai 

(i)  Qiiioonqiic  veut  avolr  une  itlt'e  dea  ilt'couverles  failes  à  Volci,  iloit  re- 
couilr  à  lu  colleclioa  ile  IMr.  Fc'oli,  doni  ou  uo  Siiurail  Irop  louev  la  coiii[)laisaiice; 
au  cabinet  remarquahle,  rcceiument  forme  par  iiolre  collégue  Mr.  le  Baron  ile 
Bcugnol,  ci  à  cjuelques  \ases  ilisséiiitnés  dans  le  commerce  romain  ,  surtout  cliez 
Mr.  Depolclli  ;  ce  sont  là  les  scnls  ol)iets  encore  visllilcs  à  Rome.  Comparcz  le 
Bullelin  de  1  luslilul  i83o,  j).  2ij5  ss.  i83i,  p.  88. 
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pas  non  plus  de  la  positiou  de  Volci,  que  l'on  rcconnalt  parfaite- 
ment  dans  les  topographies  de  l'Etrurie  et  dans  la  dénominallou 
de  Piano  di  Voce  quo  le  pcuple  donne  à  l'emplaccment  des  ruines 
romaines  ,  avoisinant  les  fouilles .  Celle  posJlIon  est  admisc  par 
Mr.  le  prince  de  Canino  lui  nìcme,  quoique  son  opinion  sur  l'anti- 
quite'  des  monumenls  Ics  lui  fasse  altribuer  à  la  ville  de  Vetulonia, 
detruite,  selon  lui,  avant  la  fondation  de  Volci.  Apparemmcnl  il  n'a 
emhrassé  une  hypolhèse  aussi  hardie,  que  pour  sauvcr  l'epoque, 
dans  laquelle  il  s'est  cru  force  de  piacer  les  vases  en  question.Or,  si 
pour  fixer  l'epoque  d'un  monument  historique  il  n'y  a  pas  de  moyen 
plus  sur  que  celui  d'examiner  sa  nature,  l'auteur  du  Rapport  aura 
atleint  son  hut,  en  lalssant  de  cóle  tonte  autre  question  plus  vague, 
et  en  commencant  par  la  description  des  monumenls  eux  mcmes, 
du  travail  et  de  l'art  des  vases,  des  sujets  qu'ils  représentent,  de 
leurs  inscrlplions  et  de  l'emploi  qu'on  en  faisalt. 

Dans  le  travail  des  vases  de  Volci  il  faut  reconnaitre  V  akt 
GKEC  :  on  y  observe  cependant  trois  nianières  differenles,  doni  Fu- 
ne ressemble  parfailement  aux  ouvragcs  de  Nola  et  d'Agrigento; 
l'autre,  quelque  grecque  qu'elle  soit,  est  assez  originale  pour  qu'on 
puisse  l'attribuer  à  des  artisles  grecs  élablis  en  Etrurie,  et  la  troi- 
sième  est  celle  des  ouvriers  étrusques,  qui  imilaient  les  raodèlcs  des 
arlistes  grecs.  Nous  observons  dans  les  ouvrages  de  cbacune  de  ces 
manières  ou  e'coles,  les  raémes  varields  de  slyle  qu'on  admettait  en 
general  jusqu'à  pre'sent,  savoir:  la  peinlure  de  figures  brunes  sur 
un  fond  jaune,  de  figures  noires  à  fond  rougeàlre  et  de  figures  rou- 
geiìtres  à  fond  noir.  Les  vases  dernièrement  découverls  nous  raon- 
trent  de  plus,  que  ces  differenles  manières,  quoiqu'antérieures  l'une 
à  l'autre  quant  à  leur  origine,  ont  e'ié  emploj'oes  à  la  méme  epo- 
que: riialjilild  des  potiers  et  des  dessinaleurs,  qu'on  est  force  de  re- 
connaìtre  dans  plusieurs  ouvrages  du  slyle  le  plus  ancien,  nous  en 
fournit  la  preuve;  1  usage  special,  qu'on  faisait  des  ouvrages  de  tei 
slyle  ou  de  tei  autre,  nous  cxplique  celle  anomalie. 

//  n'y  a  que  des  sujets  gkecs  sur  les  vases  de  Volci  ;  on  y  rc- 
trouve  les  divinités  de  la  Grece  et  surlout  celles  que  TAtlique  ado- 
rait  à  son  epoque  la  plus  glorieuse,  savoir:  Minerve,  Nepluue, 
Apollon  et  Diane,  Mcrcure  et  les  diviuitcs  des  mystèrcs  d'  Elcusis, 
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Baccluts  et  Cdròs;  la  mcme  epoque  se  rcvèlc  aussi  dans  le  costume 
dcs  divinités  cten  general  dans  la  manière  dont  ellcs  sont  rcprcscn- 
tées.  Onii'y  tronvo  ni  IJacchiis  ind>crlje  ni  Venus  nuc.  Wiuckelmann 
avait  cru,  fi  cette  opinion  s'etait  assez  geue'ralemcut  accreditce,  que 
les  figiircs  (le  Bacchus  ])arhu  rcprcsentaient  un  Bacclius  indicn, 
taudis  que  les  pcinturcs  de  Volci  et  d'autres  monuments  grccs  nous 
prouvcnt  ciaircnient  que  l' usage  de  la  barbe  pour  Ics  divinités 
males,  et  cclui  des  vètcments  pour  les  dcesses,  loin  de  s'appliquer  au 
style  particulicr  d'une  province  ou  d'une  ville,  ctait  au  contraire 
general  dans  la  première  pcriode  de  l'art  grec  à  laquelìe  ccs  monu- 
menta appartienncnt.  On  observe  prcsque  toujours  la  representalion 
opposée,  c'est  à  dire  l'absence  de  barbe  et  de  vétements,  sur  les  va- 
ses  de  la  Pouille,  ce  qui  Ics  ramèrie  à  une  epoque  plus  recente. 
On  ne  remarque  pas  beaucoup  de  varieté  dans  les  sujets  repre'sen- 
te'es  par  les  peintures  de  Volci.  Cl'est  Hercule,  The'se'e,  ou  les  heros  de 
riliade,  qui  presque  seuls  y  jouent  un  grand  róle;  mais  avant  tout  Ics 
artistes  de  Volci  affectionnent  les  sujets  qui  ont  rapport  aux  heros  de 
l'Altique.  Les  sujets  empruntés  à  la  vie  commune,  sujets  dont  celtc 
collection  al)onde,sont  pareillement  grccs  et  attiqucs;  dès  le  commen- 
cement  des  fouilles  on  a  cté  surpris  du  grand  nombre  de  vases,  destl- 
ne's  auv  prix  de  jeux  panathcnalques;  mais  les  sujels  athlc'tiques  sont 
bien  plus  nombreux  encore.  Pour  s'en  assurer,  on  n'a  qu'à  voir  les 
óollections  re'cemment  formces.  Que  l'on  y  ajoute  un  nombre  e^al  de 
sujets  tire's  des  exercices  de  la  palestre,et  dcs  representations  de  no- 
ces,  le  lout  d'après  les  moeurs  de  l'Altique,  et  l'on  aura  une  con- 
naissance  presque  com^ilète  des  sujets  importants  de  ces  vases. 

Si  de  cet  exanien  nous  en  venons  aux  inscriptions  des  vases  de 
Volci,  nous  retrouverons  encore  que  tout  oe  qui  en  est  intcUigi- 
hle ,  est  évidemment  grec,  et  d'une  e'poque  qu' on  pcut  heureu- 
sement  fixer  avec  une  assez  grande  pre'cision  et  qui  doilsc  restrcin- 
dre  à  un  espace- de  tcmps  peu  considcrable.  Les  inscriptions  man- 
quent  dcs  doubles  consonnes  et  des  voycUes  longues  de  Simonide  ; 
le  dialecte  est  attique.  Je  ne  range  point  dans  cette  categorie  les 
marqucs  de  fabriquants  qui  se  trouvent  sous  les  picds  de  beaucoup 
de  vases,  trois  inscriptions  clrusqucs  sur  des  vases  du  reste  assez 
niediocres  et  un  cerlain  nombre  d'inscriptions  iniulclligibles.  Quant 
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à  ces  dornièrcs,  cllcs  soni  composces  de  caraclùrcs  grccs,  souvent 
très  lisil)lcs,  et  uè  résistcnt  aiix  cfforts  de  rinterprète  philologiie  quc 
parceqiie  Ics  pelntres  oii  Ics  poticrs  ont  compose  les  niols  d'une  ma- 
nière arbhraire,  pour  douner  à  Icurs  ouvrages,  moycnnant   catte 
écrituie  myslèrieuse,  l'apparence  d'uue  haute  antiquitc.  Vous  me  di- 
spensercz  sans  aucun  doute,  Monsleur,  de  discuter  l'age  et  la  qua- 
lité  des  inscriplions  qu'  on  vcut  rapportcr  aux  patriarches  du  geme 
humain  (i);  les  vases,  qui  les  contienuent,  n'offrant  d'ailleurs  ni  dam 
le  style  ni  dans  la  forme  quelque  chose  de  remarquable,  et  ne  pou- 
vant  pas  mème  prctendre  à  une  antiquitc  plus  haute  que  les  autres. 
Du   reste  ,    on   se  ferait   illusion  en   pcrsistant  à  trouvcr  dans 
ces  inscriptions  des    éclaircissemens   sur  Thistoire  des  pays  et  des 
peuples  auxquels  ces  ohjets   d'art   ont   appartcnu.   On    chercherait 
en  vain  les  noms  d' Ilydruntum ,  de  Calès,  et  d'autres  villes  de  la 
Grece  itahque(2),  dans  les  caractères  gravés,  où  vousavez  si  iugé- 
nleusement  reconnu  la  denomination  des  differentcs  formes  de  vases, 
grossièrcment  tracces  sous  leurs  pieds  dctachés,  pour  que  le  policr, 
en  ajustant  le   tout,  ne   commìt  point  de  mcprise  (3).  Dans  le  fait 
on  ne  trouve  dans  ces  inscriptions  que  les  noras  des  peintres  et  des 
poticrs,  Ics  noras  proprcs  ou  appellatifs  des  individus  et  des  sujets 
représentés  dans  Ics  peintures,  quelques  sentences  qui  ont  rapport 
à  la  destination  du  vase;  enfin  beaucoup  de  noms  d'anciens  posses- 
seurs,  indlqucs  par  la  formule  si  longtcmps  mal  expliquee  de  xaXo?, 
c'est  à  dire  par  l'cloge  de  beante  et  de  bravoure  qu'on  leur  prodi- 

guait. 

En  réunissant  les  faits  que  nous  fournissentla  facture,  les  sujets 
et  les  inscriptions  des  vases  deVoIci,  nous  ol)tenous,  ce  me  semble, 

(i)  Vo^ez  la  noie  73o'*  de  moti  Rapport. 

(2)  Opinion  énonci'u  par  Mr.  Amali,  plillologue  roniain,  dans  plusieurs  ar- 
licles  (In  (ìioinalc  aicailico   de  Rome. 

(3)  PanolTia  Reclierchcs  sur  les  véritaldes  noms  des  vases  grecs  n.  8.  9.  pi. 
VI,  1-8.  Mn  Raoul-Rochelte  dans  sa  Notice  sur  le  catalogue  du  prince  de  Canino 
est  du  mème  avis,  et  Mr.  Miillcr  dans  un  extrait  alleraand  de  son  mémoire  sur  les 
\ases  de  Volci,  lu  dans  Y  arndi'micde  CoUingue  ,  que  je  rcrois  dans  ce  moment, 
a  reconnu  dans  les  inscriptions  do  Mr.  le  prince  de  Canino  les  mots  t35f/«  (n.1690. 
j6f)5),  yoTpa  ""  yt^Toij  (n.  1821),  apuan;  ou  àouctfiq,  Comparcz  la  note  682' Ij 
de  luon  Ilajtport. 
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dcs  donnccs  trop  niarqUanlcs  et  trop  uniformcs  pour  qu'on  piiissc 
rcstcr  en  suspens  sur  I'csage  qii'on  voulaitJ'airc  de  ccs  vasos.  II3  ctai- 
ent  evldcmmcut  deslincs  a'u.v  prix  distriliucs  dans  Ics  jeux  solciincls 
aux  prcscnts  ofi'erts  aux  jcuncs  champious  de  la  palestre,  cnfin  à 
des  cadeaux  de  noces.  Le  style  solt  archaique  soit  clegant  du  vase, 
sc'parait  Ics  vases  atlilctiqiics  dcs  vases  palestriqucs  et  nuptiaux;  de 
sorte  qu'on  ne  risquc  point  de  se  Iroinpcr  cn  etablissant  quc  les  va- 
ses à  figurcs  noires  claient  des  prix  ou  des  cadeaux  oficrts  aux 
vainqucur^  des  jeux  publics,  tandis  quc  ceux  à  figurcs  rougcs  se 
^  donuaient  par  dcs  parliculicrs  à  Toccasion  d'une  fète  de  la  palestre, 
. -»  ou  d'un  mariagc,  sans  rapportavecles  jeux  solenncls.  Quant  aux  vases 
destinés  aux  ccremonies  des  myslcrcs  et  des  tomheaux,  j'cn  rccou- 
nais  avec  certitude  dans  ceux  de  la  Pouille  et  de  la  Lucanie,  provin- 
ces  où  les  Bacclianales  e'taient  fort  cn  voguc,  mais  je  ne  saurais  au- 
cuncment  en  admettre  l'existence  panni  les  vases  de  Volci;  pas  mèine 
parmi  les  beaux  vases  de  Nola,  qui  sclon  mon  opinion  ne  se  Irou- 
vcnt  à  cóle  des  niorts,  que  parceque  les  survivants  ont  voulu  que 
leurs  amis  ou  parenls  conservassent  dans  la  tombe  Ics  objets  qu'ils 
aflectionnaient  pendant  Icur  vie. 

Ccs  indications  suffiront,  je  pcnsc,  pour  fixcr  I'étoque  de  la  fa- 
brication  des  vases  de  Volci.  Les  vases  arcbai'qucs,  ouvragcs  plutót 
d'imitation  que  de  renfance  de  l'art,  devant  à  cause  de  leur  exccu- 
tion  étre  rapportcs  à  peu  près  à  l'epoque  mcme  qui  produisit  tant 
d'ouvrages  d'un  art  parfaitement  de'veloppé,  on  pourra  restreindre  à 
un  espace  de  temps  peu  étendu  la  fabricalion  de  tous  les  vases  pcints, 
trouvés  dans  les  tombeaux  de  Volci.  Dcs  raìsons  concluantes  nous 
portent  à  affirmer  que  cette  e'poque  ne  saurait  étre  antcì'ieitre  à 
l'olympiade  ^4?  ^^  postéricure  à  l'olympiade  l'if^.:  par  conscquenccla 
fabrication  de  ccs  vases  ne  depasse  point  dcux  sicclcs  ;  c'est  à  dire 
l'cspacc  compris  entre  le  3  et  le  5  siede  de  Rome,  epoque  de  la  plus 
g^randc  prosperile  pour  Ics  colonies  grecques  en  Italie. 

Cette  fixation  cbronologiquc  foiidce  sur  la  faclure  dcs  vases  , 
sur  la  nature  des  fètes  rcpresente'es,  sur  des  preuvcs  palcographiqucs 
et  sur  d'autres  faits  egaleinent  incontcstables,  qui  ?ssurent  aux  vases 
de  Volci  une  epoque  anterieure  à  ceux  de  la  Pouille  et  de  Basilica- 
ta, cette   fixation,  dis-je,  s'accorda  d'uno  manière  surprcnante  avec 
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le  peli  de  faits  connus  de  I'uistoire  méine  de  Volci.  On  n'igoore  polnt 
que  cetle  ville  fut  de'truite   par  Ics  Romains  Tari  4/5  de  Rome,  ou 
dans  l'olympiade  i23,  5;  on  peut  snpposer  de  plus,  avec  assez  de 
vraisemblance,en  coinbiuant  sou  histoire  et  celle  de  Tarquinies,que 
l'epoque  de  sa  foudation,  ou  au  nioias  celle  de  sa  prosperile,  a  dù 
étre  postérieure  à  la  bataille  de  Cumes  (ol.  76,  i):  ce  qui  repond  de 
très  prcs  à  l'epoque  primitive  de  la  fabrication  des  vases  en  question. 
On  décou vre  de  plus  daus  les  monuraents  deVolci  l'art  et  la  civilisation 
de  la  Grece,  et  plus  particulièrcinent  de  l'Ionie  et  mcrae  de'l'Atti- 
que;  ce  qu'on  nesaurait  expliquerpar  le  fail  hypotbclique  que  des 
peinlres  corinthiens  soieut  venus  à  Tarquinies  avec  le  dorica  Dcinara- 
te,deuxsiècles  avant  la  fabrication  de  nos  vases.  Onnepourrait  op- 
poser  que  très  peu  de  traces  de  civilisation  etrusque  indigène  à  ces 
preuves  jpatentes  d'une  civilisation  grecque  surlescòtes  de  l'Etrurie; 
et  quoique  l'histoire  mérae  de  Volci  soit  très  obscure,  toujours  est-il 
vrai  qu'aucun  fait  ne  nous  autorise  à  la  ranger  parmi  les  villes  de 
la  confederation  etrusque;  car  une  cité  jadis  si  opulente,  comnient 
n'y  aurait-elle  pas  joué  un  róle  important?  C'cst  aux  historlens  qu'il 
appartieni  du  reste  d'cclaircirce  point  obscurde  l'antiquité. Quoique 
je  bésite  à  prèler  à  une  ville  de  l'Etrurie    une   origine   grecque,  et 
une  date  un  peu  recente,  je  ne  piiis  meconnaitre   toni  ce   quidon- 
ncrait  du  poids  à  une  pareille  bypotbèse:  et  Ics  produits  d'un    art 
évidemraent  grec,  et  l'epoque  bistoriquenieut  certaiue  de  leur  con- 
fection,  qui  coincide  avec  le  temps,  où  Volci  fleurissoit.  En  tout  cas 
je   dois   dccidemcnt  ra'opposer  à  1'  opinion  de  ceux   qui  ne  voient 
dans  les  niagniliques  vases  de  Volci,  reniplis  desujets  grecs,  et  mé- 
ine   d' inscriplions  relalives  à   des   individus  grecs,  que   des  objels 
doni  les  Étrusques  se  seraienl  servis  comme  de  jouets  et  d'orneinents. 
Je  coucevrais  encore   cette   manière  de  voir  si  les  peintures  nous 
présentaient  des  sujets  agréablcs,  si  l'art  de  cetle  epoque  s'y  étaìt 
montré  dans  tout  son  eclat;  mais  je  ne    puis  entrevoir,  quel  genre 
d'amusement  une  population'  etrusque  aurait  pu  tirer  de  vases  qui 
pour  la  plupart  ne  flattent    certainement  pas  les  yeux,  et  dont  la 
signiflcation  et  les  rapports    spcciaux  avec  des  fètes   et  des   usages 
grecs,  n'avaient  auoun  interèt  pour  les  Étrusques.  On  sait  d'ailleurs 
ces  vases  n'étaient  pas  d'une  valcur  cxtrcmemeut  modique. 
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TcjIs  sont,  Monsicur  et  cìicr  coUògiie,  les  rd.sullJits  de  mes  vc- 
clicrclics  sur  Ics  vases  de  Volci.  Je  renoncc  ;i  riioinuMir  tic  rcsoiuhc 
définilivemcnt  le  grand  problcmc  liisloiiquc  HUfjiicl  ollcs  se  ratla- 
clicnt,  mais  j'ai  crii  de  iiion  dcvoir  d'iiidiqucr  le  caraclòre  disliii- 
clir  et  special  deces  reniarqualdcs  inoniimcnls.  Je  crois,  par  exem- 
plc,  avoir  ccartd  des  opinions  qui  soni  cn  contradiction  flagrante 
avec  la  nature  des  vases,  et  jc  me  flallc  d'avoir  niis  le  public  pour 
lapreniière  foisen  dtat  de  se  formcr  une  opinion  independantc,  nio- 
yennaul  des  faits  tircs  de  quclqucs  millicrs  de  monuments.  Les  ma- 
tières  quc  j'ai  fri-alte'es  cmbrassent  et  l'dpoque  ancienne  de  l'art  grec 
et  l'histoire  tonte  entière  de  l'art  clrusque;  cUcs  cclaircissent  d'une 
maniere  authentiquc  Ics  notices  sur  Ics  divinites,les  fctes,  les  jeux, 
les  noces  et  toutc  la  vie  privce  des  Grccs;  elles  fournissent  surtout 
de  nouvellcs  huniòres  sur  un  gcnre  de  monuments,  qui,  vu  Icur  abon- 
dance  et  la  variété  des  objets  qu'ils  représcntcnt,occu peroni  désor- 
mjys  une  des  prcmicrcs  placcs  panni  les  monuments  de  ranliquité 
grecquc. 

L'ouvrage,  quc  jc  n'ai  failque  prcparer,  exigc  la  coopcration 
des  plus  habiles  archéologues  de  notre  epoque,  et  il  n'y  a  que  no- 
tre  fnstitut  qui  offre  les  moyens  d'effecluer.  ce  concours  si  vivcmont 
désiré  par  beaucoup  d'amateurs  de  Pantiquitc  et  par  l'illustre  crudit 
lui  méme  auquel  nous  devons  la  plupart  de  ces  bellcs  dccouvertes. 

J'cngagerai  d'abord  à  un  examen  impartial  les  arcKcologues  Ics 
plus  dislingués  d'Italie:  ces  rccherches  sont  particulièremcnt  de 
Icur  domainc;  ils  y  apporlcnt  d'aillcurs  les  connaissances  profon- 
des  et  l'esprit  si  victoricux  des  Visconti  et  des  Lanzi,  si  diffcrent 
de  la  manière  de  quclqucs  écrivains  bavards  de  nos  jours.  Mais  ces 
dccouvertes  récentes  n'étant  pas  d'un  iutérèt  purement  locai  ,  je 
fais  des  voeux,  pour  qu^  Ics  savants  ics  plus  dislingués  des  aulres 
pays  prennent  bientót  une  part  activc  à  ces  rccherches,  et  mct- 
tent  à  profit  les  résultats  déjà  oblcnus.  Si  ma  lettre  pouvait  contri- 
buer  à  hater  celle  coopcration,  je  m'applaudirais  beaucoup,  Mon- 
siéur  et  cher  collègue,  d'avoir  eu  recours  à  votrc  bonté;  car  e  est 
à  vous  surtout ,  qui  counaissez  de  vue  une  grande  partic  de  ces 
monuinents,  qu'il  appartieni  de  rccommander  Icur  étude  au\  pro- 
fouds  érudits,  qui  vous  culuurcut,  et  de  dunucr  suite  à  vosproprcs 
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recherclies  si  instruclives  et  sisavantes.  Lesopinions  quc  vous  venez 
d'ctabllrrecemmeut  surla  forme,  rusage,lcs  sujets  et  les  inscriptions 
des  vases,neresteront  certainement  pas  sans  applicatious  fe'condes. 
De  lougs  travaux  soc-les  objels  d'art  de  ce  geure  vous  dounent  le 
droit  de  juger  sans  appai,  et  je  reste  convaincu  qua  vous  arriverez 
aux    développements  les  plus  heuraux.   Je  me   flatte  aussi    que  la 
varieté  des  matières  auxquelles  j'ai  touchées   dans  mpn  Rapport, 
nous  vaudra  de  nouveaux  éclaircissements  de  la  part  de  ceux  de  nos 
collégues  qui  out  déjà  traité  avec   succès  de  semblables    questions. 
Las  réglements  da  notre  Iiistilut  ne  nous  permeltant  pas  de  discus- 
sioii  polcmique,  en  faveur  d'une  opinion  individuelle,  jc  saurai  re- 
noucer  àia  mienne,  si  Mr.  le  due  de  luvnes,  avec  toutes  les  ressour- 
cas  que  lui  présente  sa  parfaite  connaissance  de  l'art  ancien,  main- 
ticnt  victorìeusemenlson  opinion  contraire  à  l'originalité  descompo- 
sitions  de  nos  vases;  si  Mr.  millingen,  que  sa  longue  expérience  et  son 
profond  savoir  ne  pouvaient  laisser  en  doute  sur  l'origine  attique 
des  vases  de  Volci,  parvient  à  me  faire  embrasser  l'opinion  favorable 
que  lui  aussi  a  concue  sur  l'art  des  colonies  tyrrhéniennes  et  des  ar- 
tistes  da  Démarate;  et  si  Mr.  raoul-rochette  ,   malgré  sa  vaste  éru- 
dition  en  unì.  d'auteurs  e,t  de  monuments,  demeure  attaché  à  1^ opi- 
nion géncralemeut  répandue  parmi  les  archéologues,  quc  les  sujets 
de  la  fable  reinportont  sur  ceux  tirés  de  la  vie  cominune. 

J'espère  d'ailleurs  obtenir  de  nos  illustres  collégues  des  éclair- 
cissements sur  telles  de  leurs  recbercbes,  dont  j'ai  estc  à  mème  de 
con-firmer  les  résultats  à  peu  de  modifications  près.  Depuis  que 
Monsieur  qijatremèue  de  qxjincy  a  développé  les  principcs  du  style 
archaiquc,  de  nombrauses  découvertes  nous  ont  appris  à  connai- 
tre  l'usagc  étcndu  qu'on  en  faisait.  Les  vases  de  Volci  à  leur  tour 
nous  fournissent  autant  de  preuves  instru;;tives  sur  ce  mème  sty- 
le, applique  aux  sujets  atbictiqnes,  Mr.  uirt  ,  pendant  son  long 
séjour  en  Italie,  a  fail  connaìter  l'origine  grecque  des  vases  peiuts; 
il  se  prononca  décidémenl  contre  l'opinion,  qui  admet  des  m^uu- 
factures  étrusques.  Ce  savant  distingue  trouvera  son  opinion  par- 
faitementconfirméc  par  les  monuments  sortis  récemment  du  sol  étrus- 
que,  tous  évidcmmcnt  grecs  dès  qu'il  s'agit  d'ouvrages  de  quelque 
valeur;  11  nous  pardounera  la   Icgère  modificalion,  que  nous  avons 
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dii  fairc  à  son  systèrne  cu  te  qu'il  bc  trouve  parnii  ces  vases  un 
nonibre  considérable  de  mauvaises  iinitalions  qui.dccclenl  dos  oii- 
viicrs  natifs  de  l'Étruric  Cesi  surlout  à  Mr.  bòttigek  quo  nous 
sommcs  redcvalilcs  de  rcinarques  tròs  judicicuscs  sur  Ics  vascs  qui 
rcpruscntcut  dcs  scèiies  de  mystèrcs  et  de  fètcs  l)acchi(iiics  ;  cepca- 
danl  ayant  chcrchc  cuvain  panni  Ics  vascs  de  Volci  des  prouvcs  ù 
Tappili,  il  nous  ponnctlra  d'applìqucr  ses  observations  de  prcfe- 
rcncc  aux  vases  de  la  Pouille  et  de  la  Lucanie,  provinces  cclèbres 
par  Icurs    ccrcmonics  baccliiqucs. 

Pour  tout  ce  qui  concerne  l'art  et  Ics  sujcts  peints  sur  nos  va- 
scs, jc  rcgrctte  infiniment  de  ne  pas  avoir  été  à  racmc  de  me  prc- 
valoir  des  lumières  d'un  ami  trop  long-temps  éloigné  de  ses  ainis 
hyperbore'ens-romains:  la  coniparaisoa  de  plusleurs  niilliers  de  nio- 
numenls  me  fait  espcrer  toutefois,  d'avoir  ctabli  des  idées  jusles, 
TTicme  sur  les  matiòres  que  jadis  je  ne  traitais  pas  volonticrs  sans 
ni'étre  enteudu  avoc  cet  ancien  guide  et  ami.  Plus  ma  conviction  ce- 
pendant  est  inaltérable  quant  aux  faits,  plus  j'hésite  à  en  tirer  dcs 
conscquences  historiques.  C'cst  à  Mr.  kSckh,  Mr.  muller,  Mr.  welcker, 
cn  géucral  à  tous  ccux  de  nos  cclèbres  compatriotes  que  j'aime  à 
considercr  comme  les  corypbées  de  la  pbilologie  et  de  rarchcologic 
allemande;  c'cst  àMr.  letronne  et  aux  savants  qui  se  sont  appliqucs 
comme  lui  à  dccbiffrer  l'bistoire  ancienne,  que  je  fais  uà  appel  à  ce 
propos.  Gardiens  de  la  critique  ,  de  l' bisloire  et  de  la  théologie 
des  ancicns  peuples  ,  ils  arrivcront  sans  doute  à  des  rdsultats  satis- 
faisants  par  des  recberclies  qui  me  paraissaient  au  delà  des  limi- 
tcs  de  mon  Rapport,  dont  le  but  ctait  la  simple  descrlption  cani- 
cteristiquè  des  monuments- 

Rome  17  aoùt  i85r.  ed.  Gerhard. 

2.  Cenni  sugli  avanzi  dell'antica  Solunlo  per  Domenico  lo  Faso  Pie- 
tra Santa  duca  di  Serra  di  Falco.  Palermo,  Tipografia  Salii, 
i83i,  pngg.  iS.J'ol.  con  sei  tavole  incise. 

Se  tutte  le  vagbe  notizie  d'antiquarie  scoperte,  tutte  le  rimase 
vestigio  della  classica  anticbità,  e  tutte  le  instilulte  riccrcbc  per  ve- 
rificare e  per  conoscere  si  quelle  come  queste,  incontrassero  intclb- 
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genti  investigazioni,  accurate  copie  e  savie  pubblicazioni,  come  per 
appunto  si  banno  nell'operetta  presente,  sarebbero  altrettanto  rapidi 
e  sicuri  i  progressi  dell'arcbeologia  ,  quanto  finora  soventi  volte  si 
mostrarono  lenti  e  malfondati;  e  saria  soddisfatto  a  quello  scopo  a 
cui  intende  il  nostro  archeologico  stabilimento  con  tanti  sforzi  da 
diversi  anni. 

Casuali  scavi  riprodussero  già  nell'anno  iSaS  gl'importanti  ru- 
deri e  monumenti  dell'antica  città,  detta  secondo  la  greca  sua  termi- 
nazione Solunte,  e  secondo  la  latina  Solunto;  i  quali  sono  noti  ai 
nostri  lettori  per  la  descrizione  del  nostro  socio  §ig.  Lenoir(i  :  descri- 
zione la  quale  co'prcgj  d'un  intelligente  relatore  e  d'un  argoinento 
sino  allora  incognito  nella  letteratura  europea  (2),  compensò  gl'ine- 
vitabili difetti  che  sogliono  rimanere  nelle  notizie  di  celeri  viaggia- 
tori, e  l'errore  cronologico,  nel  quale  il  nostro  socio  indusse  anche 
l'editore  di  questi  fogli  (3),  supponendo  che  la  scoperta  rimasa  igno- 
ta ai  dotti  sin  dal  iSaS,  non  prima  fosse  fatta  che  nel  tempo  stesso 
quando  il  sig.  Lenoir  viaggiò  per  la  Sicilia.  Questi  sentimenti  di  ri- 
conoscenza e  d'indulgenza  sarebbero  i  medesimi,  sebben  con  po- 
che verificazioni  ci  fosse  stalo  indicato  l'abbaglio  preso  dal  nostro 
socio;  ma  rcndonsi  più  giusti  e  più  sensibili,  perchè  airimperfezio- 
ne  di  quelle  prime  notizie,  dobbiamo,  secondo  ogni  apparenza,  l'at- 
tuale publ)licazione  dei  desiderati  ragguagli  e  monumenti,  instituita 
dal  mecenate  de' buoni  studj  nella  Sicilia,  e  indirizzata  in  attestato 
delle  utili  premure  del  nostro  stabilliueuto  allo  editore  di  questi 
stessi  nostri  fogli. 

Non  intendiamo  a  dare  un  perfetto  estratto  di  (|uesta  bella  ope- 
retta, la  quale  ha  talmente  prescelto  le  materie  addatte  all'  argo- 
mento principale,  e  ne  ha  dato  si  concisa  esposizione,  che  la  nobile 
e  soddisfacente  semplicità  di  (pici  ragguaglio  può  proporsi  a  modello 
per  somiglianti  relazioni  d'antiquario  soggetto;  ma  dobbiamo  tulta- 


(1)  nulleltlno  i83o,  pag.  229  ss. 

(2]  Pare  che  l'unica  uolizia  fiala,  come  ora  veniamo  informali,  poco  dopo  la 
scoperta  soluntina  dal  sig.  Girolamo  Dotto  (?)  nel  Giornale  di  scienze,  lettere  ed 
arti  per  la  Sicilia  del  iSsS,  non  sia   allora  pervenuta  fino  al  conlincnte. 

(3)  Bullctlino  iSjo,  [lag.  249.  25i. 
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vi.i  (l;ii'  luovc  indicazione  delle  jnateric  indi'  opera  contcniile,  ac- 
ciocchò  gli  studiosi  possano  ricorrere,  quante  volte  loro  gioverà,  all' 
originale. 

Radunate  le  poche  storiche  notizie  che  si  hanno  intorno  l'anti- 
ca Solunte  (p.  i5-jo),  l'autore  dà  l'esposizione  de'suoi  ruderi,  posti 
eguahnentc  distanti  da  Paleniut  e  da  Tcniilni,  notati  da  Fazzello  e 
dal  principe  Torrcnnuzza,  ma  quasi  diiiK'nlicali  (Inchè  neli';nitun- 
no  del  i8i5  il  casuaJe  trovanicnto  d'uu  dito  colossale  di  bronzo  dio 
luogo  alle  scavazioni  ed  alle  scoperte,  che  furono  cagione  del  nostro 
discorso.  Allora  uscirono  alla  luce  i  capitelli  ,  alcuni  dorici,  alcuni 
corlnlj,  e  in  parte  di  rimarchevole  disegno,  che  trovansl  incisi  sulla 
tavola  I;  come  pure  varj  pezzi  di  cornici  gentilmente  scolpile,  sva- 
riate nelle  proporzioni  e  nelle  modanature,  perchè  appiirteneuti  a 
diversi  edilizj,  tutti  coiulotti  in  pietra  di  taglio  del  paese  stesso,  co- 
jierti  di  finissimo  stucco  e  lavorali  nel  modo  del  buon  artificio  roma- 
no (Tav.  II).Unitamente  coi  quali  frammenti  d'architettura  l'illustre 
editore  ha  pubblicato  l'esatte  piante  d'alcuni  dei  discoperti  edifiz]  : 
uno  de' quali  posto  quasi  di  mezzo  alla  città  (Tav.  V  ),  e  alquanto 
più  conservato  degli  altri,  è  la  già  notata  Illa  di  colonne  apparte- 
nenti a  edifizj  privati;  da  cui  altro  edilizio  per  una  strada  lastri- 
cata con  pietre  poligone  si  divide,  che  gira  intorno  a  tre  de'suoi  la- 
ti, ed  avente  la  forma  d'un  parallelogramma  dà  sufficienti  indizj 
per  farsi  riconoscere  una  edicola.  Un'ara  rotonda  e  appoggiata  in 
parlìc(dar  modo  sopra,  zampe  d'animali  Tav.  1,8)  fu  trovata  nel 
silo  della  cella  (Tav.  V,  A).  Gli  è  un  danno  che  d'un  terzo  edilizio 
che  innalzavasi  dall'altro  lato  della  strada,  facendo  lila  eguale  co'due 
anzidetti^  siasi  intieramente  perduto  il  prospetto;  giacché  le  due  sue 
camere  tuttora  indicate  somministravano  qualch' oggetto  singolare 
per  la  sua  rappresentanza.  L'una  di  quelle  camere  conteneva  la 
statua  di  Mercurio,  alta  tre  palmi,  e  ora  posseduta  dal  marchese 
delle  Favare;  l'altra  poi  conteneva  su  più  gradini  locata  la  singo- 
lare statua  di  grandezza  anche  minore,  della  quale  alla  tav.  VI  si  è 
data  una  copia  di  mezza  grandezza  dell'originale.  Due  sfingi  che  so- 
stengono il  trono  d'una  seduta  dea  priva  di  testa,  fecero  supporre 
che  fosse  l'immagine  d'un  Iside;  la  quale  opinione  può  tuttavia 
animettersi,  benché  le  sfingi  non  fossero  esclusive  d'  Iside,  e  benché 
il  disegno  della  scultura  stessa  sia  l'arcaico  greco.  Ma  se  pur  si  voles- 
se metterne  indubbio  il  significato,  essa  si  rende  in  ogni  modo  par- 
ticolare per  l'ornamento  d'ambe  le  sfingi,  che  nella  parte  dinanzi 
sono  vestite  come  donzelle,  con  orlato  lembo  che  loro  discende  sino 
ai  piedi  :  particolarità  non  inai  Un  qui  incontrala  nelle  tante  antiche 
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immagini  di  simili  Ktvolosi  animali,  (eccettua  udonc  forse  retrusca  d'u- 
na Ceulauressa),  e  che  sembrano  ril'erirsi  all'originale  simbolico  nesso 
di  vergine  e  di  lione.  Notabili  son  due  particolarità  ancora  che  all' 
uso  della  statua  e  alla  costruzione  del  suo  sac  rario  si  rapportano  : 
quella  ha  un  vano  tale  nella  parte  posteriore  della  sedia  da  poter 
ricevere  la  metà  superiore  d'un  uomo  che  credcsi  esservi  stalo  na- 
scosto a  proferire  oracoli,  i  quali  poleano  tramandarsi  agevolmente  ai 
postulanti  per  mezzo  d'un  foro  fatto  a  guisa  di  trom])a  nel  dorso 
della  statua,  siccome  tuttora  osservasi  nel  Canopeo  della  villa  Ti- 
burtina  d'Adriano  e  altrove;  e  il  sacrario  poi  vedcsi  che  fosse  privo 
di  tetto,  osservandosi  ancora  nel  centro  della  piazzetta  posta  d' in- 
nanzi alle  due  cellette,  una  buca  acconcia  a  dare  scolo  alle  acque 
(pag.  i5).  • 

Nel  pendio  aderente  all'edifizlo  stesso  scopi'Ironsi  in  tre  diverse 
camere,  oltre  un  tridente  sculto  in  un  pezzo  di  asta,  già  apparte- 
nente forse  ad  un  Nettuno,  l'egregia  statua  d'un  Giove  scmicolos- 
sale  (Tav.  IV)  e  due  candelabri  di  ragguardevole  forma  e  rappre- 
sentazione (Tav.  V):  le  quali  sculture  ambe  sono  conservate  nel 
museo  di  Palermo.  Distinguesi  il  Giove  tra  le  non  frequenti  statue 
del  supremo  nume,  tanto  per  la  sua  buona  e  ben  conservata  scul- 
tura, quanto  per  l'intero  paludamento  die  il  ricopre,  e  per  gli  acces- 
sori decorosi  d'uno  sgabello  ornato  con  fogliami  e  sostenuto  da  chi- 
mere e  degli  alati  fulmini  scolpili  ne'due  canti  del  trono  (p.  8).  Ne" 
candelabri  (p.  9  ss.)  poi  oltre  l'artificiosa  e  non  comune  loro  forma 
vengono  in  considerazione  particolare  i  due  bassirilievi,  diversi  l'uno 
dall'altro,  ma  secondo  ogni  apparenza  di  rapporto  così  vicendevole 
tra  loro,  come  è  conforme  il  tipo  d'  ambi  que'monumenti.  Rappre- 
senta il  primo  bassorilievo  nel  centro  un  uomo  in  piena  armadura; 
al  fianco  dentro  di  chi  guarda,  la  Vi  ttoria  che  lo  incorona,  e  sul  si- 
nistro fianco  una  donna  vestita  e  un  Amorino  sovr'  essa;  e  l'al- 
tro mostra  l'aggruppamento  di  tre  donne  avviluppate,  così  vez- 
zoso che  al  eh.  autore  sembrano  esprimere  le  tre  Grazie  vestite  all' 
antico  uso  greco  :  opinione  che  si  sostiene  anche  ad  onta  del  diver- 
so modo  di  panneggiamento,  peraltro  identico,  di  quella  figura  sulla 
quale  una  delle  compagne  si  appoggia.  Vollero  alcuni  vedere  un  Mar- 
te nell'armata  figura  del  primo  bassorilievo,  e  potrebbe  bensì  esser 
questi  coron'ato  dalla  Vittoria,  i  premj  della  quale  furon  graditi  dai 
numi  e  ancor  dal. sommo  Giove,  non  meno  che  dai  mortali  ;  ma  non 
essendovi  alcun  certo  indizio  di  mitologico  argomento ,  ed  essendo 
peraltro  ormai  ben  nota  la  frequenza  d'individuali  soggetti  ne'figu- 
rati  monumenti  dell'antichità,  sembraci  assai  più  probabile  il  parere 
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i\A  eli.  autoio  elio  invece  tlc'l  suppo.sto  Minte  piiitto.slo  vorrehlie  ri- 
conoscere un  villorio.so  guerriero,  assislito  dn  un  canto  dalla  Vittoria, 
e  blandito  dall'altro  (liill;i  teiu'ra  con.sorte  o  dui  lanciiiUo  Amore.  La 
quale  .spiof,'a/,ionc,  ben  luii^i  daircs.ser  contraria  al  genio  d'arte  greca 
al  quale  si  bella  coniposi/.iono  debbo  scnz'alti;o  esser  assegnata,  (seb- 
bcu  fosse  eseguita  in  epoclie  romane),  seiiilirami  anzi  bastantemente 
confoniu;  a  tal  genio,  come  oltre  i  dipinti  (itlili  si  dicbiara  ne' bas- 
sirilicvi  d'origine  greca:  che  anzi  si  potrobi)e  a  fianco  d'un  guer- 
riero coronato^dalla  Vittoria,  riconoscere  Venere  stessa  intenta  ad 
olìVirgli  altri  compensi;  e  pi"t;valcndoci  poi  della  probabile  supposizio- 
ne del  eh.  autore,  che  questi  monumenti  debbano  essere  votivi,  po- 
lrcl)I)c  riconoscersi  nel  bassorilievo  compagno  all'anzidetto  del  guer- 
riero, un  consimile  omaggio  offerto  alla  di  lui  consorte.  La  quale  se 
è  distinta  come  tale  per  il  nujdo  del  suo  panneggiamento,  diviso  da 
({upl  delle  altre  due  donne,  potrebbe  credersi  ivi  manifestata  anch'es- 
sa coU'assfstenza  di  divinità,  valcadirc  con  quella  delle  Grazie  che 
erano  due  nell'antico  uso  della  Grecia:  cosicché  que' due  compagni 
monumenti  avessero  chiaramente  e.spresso  gli  onori  di  due  sposi  che 
di  quelli  avevano  fatta  dedica  ai  numi  patrj.  Peraltro,  ritraendoci  da 
colali  riliessioni  congbietturali,  dobbiamo  ilotare  oltre  rdcganza  e 
la  rappresentazione  di  quo' bei  monumenti,  la  loro  grandezza  che 
è  di  quasi  nove  palmi  siciliani,  e  la  qualità  della  pietra  che  in  que- 
sti come  negli  altri  surriferiti  è  una  pietra  di  taglio  del  paese  stes- 
so, tratta  dalle  vicine  cave  dell'Aspra  ('pag.  8). 

Alquanto  lungi  dal  sito  che  somministrò  quelle  belle  sculture 
rimangono  tuttora  i  ruderi  d'un  grand' edilìzio  di  pietre  colossali, 
troppo  danneggiato  per  esser  d'alcun  rilievo,  se  non  per  occupare  un 
posto  importante  ove  volesse  aggiungersi  alle  date  piante  e  copie  una 
di  tutta  la  posizione  e  de' rimasi  ruderi  di  Solunte.  Più  conservata 
e  degna  ancora  d'attenzione  è  la  mensa  de'sacrifizj,  già  notata  nelle 
anteriori  notizie  intorno  Solunte,  la  quale  trovasi  dopo  disceso  al- 
cune centinaia  di  passi  verso  l'esterna  parte  meridionale  dell  antica 
città;  il  disegno  di  questo  raro  monumento  è  inserito  nella  tav.  VII 
dell'  opera  (pag.   i.j). 

In  fine  di  questi  bei  documenti  intorno  l'antica  Solunte,  l'au- 
tore ci  attrista  col  parteciparne  che  rimarranno  gli  unici  che  da  quel- 
la nobile  cava  di  monumenti  d'antica  arte  sieno  tramandati  all'epo- 
ca nostra.  Imperciocché  dice  egli,  e  giovaci  di  dirlo  colle  proprie 
parole  di  chi  gli  salvò  dalla  obblivione,  <;  il  suolo  dell'  antica  città, 
altre  volte  incolto  e  negletto,  é  oggidì  coperto  di  viti  e  di  alberi, 
per  coltivare  i  quali  i  contadini  vanno  distendendo  di  giorno  in  gior- 
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no  il  terreno,  dissestando  e  togliendo  senza  riguardo  dall'antico  lo- 
ro sito  tutte  quelle  pietre  che  sono  d'intoppo  ai  loro  giornalieri  la- 
vori :  il  perchè  fra  non  guari  anderan  per  la  mano  dell'  uomo  del 
tutto  perduti  quei  miseri  avanzi  invano  rispettati  da  tanti  secoli,  né 
varrà  più  a  sottrarli  a  ^i  grave  sciagura  lo  strato  benefico  di  terra, 
onde  luron  sinora  coperti  ;  che  la  zappa  e  l'aratro  ricercandone  il 
seno  van  tuttodì  dissottei'rando  quei  ruderi  miserandi,  che  celati  allo 
sguardo  degli  uomini  ella  aveva   finora  pietosamente  custoditi». 

O.  G. 
IL  AVVISI  DELL'  INSyitUTO. 

Dobbiamo  sdebitarci  del  triste  uffizio  d'annunciare  la  perdita 
dell'egregio  nostro  socio  prussiano,  dimorante  in  Roma,  sig.  Enrico 
"vvestphal:  mancò  a'  viventi  il  di  yi  agosto  in  cammino  da  Cefalù  a 
Termini,  ov'ebbe  onorevole  sepoltura.  Sia  lode  agli  abitanti  ed  al 
comune  di  Termini,  che  al  compianto,  pel  rapido  passaggio,  fecer 
precedere  sollecitudini  di  carila  verso  il  pellegrino  ad  essi  ignoto, 
e  lontano  da  tutti  i  suoi.  I  dotti  di  Sicilia  si  dolsero  pure  della  per- 
dita di  lui,  ch'era  intento  ad  un  magnifico  lavoro  topografico  intoi'- 
no  quell'isola;  e  grandemente  se  ne  compiange  l'Instituto  nostro, 
che  in  esso  vide  mancare  uno  de' più  indefessi  ed  intelligenti  inve- 
stigatori d'antica  topografia. 

La  Direzione  ha  ascritto  ai  membri  ordinar]  dell'lnstituto  il  si- 
gnor professore  rosellini  in  Pisa  ;  ed  ai  socj  corrispondenti  il  signor 
Giovanni  blackie  e  il  sig.  Carlo  ruspi  in  Roma. 

Visto  che  la  sopraljbondanza  di  materie  importanti  e  deputate 
alle  stampe  dell'lnstituto  ha  reso  impossibile,  a  malgrado  delle  con- 
tinue premure  poste  nella  esecuzione  delle  medesime,  la  sollecita 
pubblicazione  di  molte  e  rilevanti  comunicazioni  de'  nostri  colla 
boratorì  sì  esteri  come  romani,  la  Direzione  farà  anticipatamente 
partecipi  i  presenti  nostri  colleghi,  de'più  rilevanti  materiali  già 
preparati  all'uso  delle  stampe,  e  dell'  attuale  stato  delle  nostre  pub- 
blicazioni, in  un'adunanza  che  avrà  luogo  il  2  di  decembre  alle 
ore  "2  ifi  pomeridiane  nel  salone  dell'lnstituto  al  Palazzo  Gaffarelli 
in  Campidoglio;  per  la  quale  adunanza  serva  d'invito  il  presente 
avviso  a  tutti  i  membri,  socj  ed  associali  dell' lustiluto  in  Roma. 
JNell'occasione  stessa  si  avverte,  che  speziali  conferenze  di  archeolo- 
gico rapporto  avranno  luogo  all'ora  slessa  e  nel  rnedesimo  sito  il 
venerdì  di  ogni  settimana ,  in  una  serie  di  adunanze  dai  9  di  de- 
cembre in  poi;  alle  quali  son  parimente  invitati  senza  altre  forma- 
lità tutti  i  jnirtecipanti  dell' Insliluto. 

Roma  li  17  novembre  i85i.  La  Direzione. 
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I.  Metope  (li  Seltniinte. 
Lettera  di  S.  C  il  duca  di  serra  di  falco  al  prof.  Gerhard. 

Adempio  alla  mia  promessa,  dandole  ragguaglio  delle  cinque 
nictope  ultimamente  discoperte  in  Scliniinte,  avanzi  preziosissimi 
dell'arte  greca,  che  io  spero  di  render  tantosto  di  pubblica  ragione 
accompagnati  da  disegni  esatti  e  fedeli. 

iJapoiclic  l'architetto  inglese  sig.  Samuele  Angoli  nell'anno 
iSv>.!ì  cbbesi  la  l)clla  sorte  di  rinvenire  in  due  tempj  di  quell'antica 
città  le  cinque  mctope,  che  già  le  son  note  per  le  opere  del  Pisa- 
ni, dell' Hit torl'f,  e  dello  stesso  Angeli,  astretto  egli  a  ritornare  in 
Inghilterra  lasciommi  ricordo  di  altre  due  mctope,  che  sotto  im- 
mense masse  di  colonne,  e  di  architravi,  aveva  osservato  in  quello 
IV  i  i  tre  tempi  della  collina  orientale,  che  stassi  più  da  presso  al 
mare.  Le  occupazioni  gravissime  della  carica  che  indosso  non  mi 
j)ti  numero  di  soddisfare  iinmantinenti  alla  tendenza,  che  sento  vi- 
vissima per  le  cose  antiche;  perlochè  il  viaggio  che  crami  proposto 
di  fare  in  Selinunte,  venne,  mio  malgrado,  ritardato  sino  al  no- 
V(Mnl)re  dell'anno  scorso,  in  cui  profittando  di  un  momento  di  li- 
J)er:à,  mi  vi  recai  in  compagnia  del  sig.  principe  di  Trabia,  del  bra- 
vo scultore  Villareale  e  dell'architetto  Cavallari  ,  zelantissimi  esli- 
matori delle  cose  antiche.  Il  ricevuto  avviso  avverossi,  ed  il  fatto 
corrispose  oltre  la  mia  aspettazione,  perciocché  non  solo  ebbi  il  pia- 
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cere  di  rinvenire  le  duo  mctopc,  clic  l'Angeli  avcvami  indicate,  ma 
dall'osservare,  che  queste  sì  appartenevano  al  posticon,  trassi  argo- 
mento di  credere,  clic  ben  anco  il  pronaon  di  questo  tempio  esser- 
ne dovea  decorato:  induzione,  elica  cnglon  degl'indizj,  clic  da  quel 
distrutto  monumento  potei  ricavare,  cominciò  quasi  a  convertirsi  in 
certezza.  Il  tempo  brevissimo  del  quale  mi  era  dato  disporre,  e  la 
stagione  che  già  cominciava  ad  imperversare,  mi  astrinsero  a  desiste- 
re dagl'  intrapresi  lavori,  ed  a  ritornare  sollecitamente  in  Palermo, 
ove  mi  affrettai  d'inserire  nel  nostro  giornale  officiale,  la  Cerere, 
(che  ho  l'onore  di  compiegarle),  un  articoletto(ij,  perchè  il  pu])l)lico 
venisse  informato  della  importante  scoperta,  e  delle  speranze  lusin- 
ghiere, che  io  ne  aveva  concepite. 

Alquanto  dopo  del  nostro  primo  viaggio,  avendo  proposto  di 
continuare  le  nostre  ricerche  al  ritorno  della  buona  stagione,  il  Go- 
verno compiacquesi  di  accordarcene  il  permesso,  e  lo  scultore  Yil- 
lareale,  che  volle  graziosamente  assumerne  il  travaglio  negli  ultimi 
giorni  dello  scorso  maggio,  recossi  in  Sclinunte,  di  que'soli  scarsi 
mezzi  provveduto,  di  che  la  Commissione  di  antichità  poteva  di- 
sporre. Cionondimeno  il  risultamento  di  questa  spedizione  superò 
ogni  nostra  speranza,  polche,  oltre  le  due  metope  del  posticon  da 
noi  conosciute,  il  Villarcale  ebhcsl  la  buona  ventura  di  trovarne 
nel  pronaon  altre  due,  ed  un  gran  numero  di  frammenti  preziosis- 
simi. Tutti  questi  oggetti,  già  trasportati  in  Palermo  devono  riguar- 
darsi come  cimelj  della  più  alta  importanza  non  7ncn  per  le  arti, 
che  per  rarcheologia  ;  imperocché  mentre  quelle  tre  più  vetuste  del 
Melampigo,  del  Perseo  e  della  biga  indubitatamente  ci  mostrano  lo 
stile  antico,  e  nelle  altre  due  dimezzate  che  tanto  somiglievoli  si  veg- 
gono a'marmi  di  Egina,  scorgcsi  il  progresso  della  scultura;  in  quel- 
le da  ultimo  ritrovate,  e  per  la  squisitezza  dello  composizioni  e  per 
la  correzione''dcl  disegno,  e  per  la  grazia  delle  lince  dolcemente  on- 
deggianti, e  per  la  semplicità  de' panneggi,  chiarissimamente  si  an- 
nunzia l'arte  di  già  perfezionata  ,  e  provetta  sì  che,  se  mal  non  mi 
appongo,  parmi  bea  possano  riferirsi  a'più  bei  tempi  dell'arte.  Che 

(i)  Questo  articolo,  conmnicnt  ori  (l.iirilliistrc  nostro  collc.qa,  iniilanieiilc  .ilIa 
Intiera  presente,  porla  per  data  Palermo  li  'j  (Kxt'inljre  iS5o.  Ci. Bullultino  iSjo, 
pag.  361.  O-  G- 
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8C  a  questo  si  aggiunge  Selinuutc  essere  slata  distiulta  da  Auniha- 
le  4^9  anni  avanti  l'era  iioilra,  non  puTri  di  certo  che  possiamo 
di  soverchio  amor  di  patria  esser  tacciati,  affcrniaiido  che  i  nostri 
Greci  siciiioti  non  l'uron  lardi  a  seguire  o  anzi  anticiparono  quell' 
incremento  rapidisslnìo,  e  quasi  meraviglioso^  a  cui  le  arti  pcrvoii- 
ncro  dopo  la  So  (ilimpiadc  in  oi^iii  parte  della  sempre  classica  Grecia. 

Por  venire  ora  ad  un  brevissimo  cenno  delle  figuro,  che  in  qne- 
stc  motopc  veggonsi  rappresentate,  la  prima  assai  guasta  e  rosa  dal 
tempo  oflVe  a  vedere  un  uomo  nudo,  che  insegue  e  sta  quasi  per 
rauyiiunircre  una  donna.  La  fiirura  è  maschile,  di  bellissime  forme 
e  col  capo  intonso,  si  che  li  par  chiafamente  xcàerc  Apollo  e  Dafne. 

La  seconda,  della  precedente  as.->ai  più  conservata,  presenta  una 
Minenm  che  combatte  contro  un  guerriero  nudo  ,  solamente  forni- 
to di  schinieri  e  di  elmo.  La  dea  sehbeu  sia  priva  della  propria  fac- 
cia 0  di  quella  della  Gorgone,  (perchè  essendo  ambedue  di  manno, 
e  riportate,  si  spiccarono  nella  caduta),  e  per  l'egida  contornata  di 
serpenti  di  che  si  vede  fornita  e  pel  suo  al)l)igliamento,  non  lascia 
luogo  a  dubitare  che  non  sìa  una  iMinerva.  La  figura  maschile  però 
non  iscorgesi  abbastanza  caratterizzata.  Chi  sa  non  forse  questo  grup- 
po rappresenti  il  combattimento  di  Minerva  e  di  Rlarte  cantato  da 
Onjcro!  Ma  ove  ciò  fosse  convienci  dire,  che  l'artista  tolto  lo  avesse 
da  altra  tradizione,  poiché  qui  assai  da  presso  veggonsi  i  combat- 
tenti. Queste  due  mctope  erano  nel  posticon,  e  v'eran  pure  una  te- 
sta di  Giunone  ed  un'altra  di  Venere,  e  franìmcnti  di  altre  inclo- 
pe,  clic  con  più  assidue  e  diligenti  ricerche,  io  non  dispero  veder  ri- 
composte. 

Sulla  terza  ractopc  che  insieme  alla  quarta  ed  alla  quinta  ap- 
partiene a\  pronao,  sta  effigiato  un  giovane  quasi  nudo  che  ha  so- 
pra il  capo  la  testa  di  un  corvo  lo  cui  zampe  gli  pendoiu)  di  and)o 
i  lati  sul  pollo.  Egli  intende  con  ogni  sforzo  a  difendersi  da  cinque 
cani,  che,  ingannali  dalla  pelle  cervina  onde  egli  è  coperto,  l'inve- 
stono nelle  gambe  addentandolo,  nelle  coscio  e  nel  collo:  cose  tulle 
che  apertamente  ci  additano  la  catastrofe  di  Attcone,  non  già  come 
tiensi  per  comun  tradizione,  ma  secondo  che  ne  cantò  Slesicoro  il 
quale,  auziclie  trasmutato  in  cervo,  coperto  soltanto  da  pelle  cer- 
vina ucl  suo  carme  lo  fingca  :  idea  che  più  gradevole  tornar  dovea 
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all'artista  siciliano,  come  quella  ch'era  stata  adottata  da  un  poeta 
famosissimo  della  nostra  isola.  La  donna  clic  gli  sta  dallato  a  con- 
templarne freddamente  lo  strazio,  pardovria  essere  una  Diana,  seb- 
bene qui  non  vedasi  ignuda,  ma  con  lunga  tunica  e  rotondo  cap- 
pello di  poco  elevato  cucuzzolo  in  capo,  e  di  figura  singolarissima. 

Isella  quarta  è  scolpito  un  Ercole  coperto  di  pelle  lionina,  in 
atto  d'incalzare  gagliardamente  una  donna  con  frigio  berretto,  che 
coperta  di  lorica  ed  armata  di  scure,  mal  si  difende  da  si  potente 
nemico;  ciò  che  tutto  il  combattimento  di  Alcide  colla  regina  delle 
Amazzoni  sembra  voglia  indicarci. 

La  quinta  infine  ti  appresenta  un  uomo  barbato ,  che  stassi  a 
sedere,  ed  ha  soltanto  le  coscie  coperte  di  un  manto.  Egli  appoggia 
la  sinistra  al  sasso  su  cui  è  assiso,  e  colla  destra  a  sé  trae  una  gio- 
vane, che  vestita  di  tunica,  ed  il  capo  modestamente  coperto  dal 
manto,  par  dolcemente  resista  all'invito.  Chi  sa  non  forse  rappre- 
senti Plutone,  e  Proserpina,  ma  piuttosto  Giove  e  Semele:  interpre- 
tazione che  sembra  meglio  convenire  alla  nostra  scultura  dove  la 
figura  principale,  la  maschile,  scorgesi  priva  di  ogni  caratteristico 
attributo,  si  come  assai  opportunamente  esser  dovea  rappresenta- 
to Giove  in  questo  rincontro,  che  con  mentite  sembianze  alla  figliuo- 
la di  Cadmo  recavasi,  pria  che  dal  giuramento  fatale  fosse  egli  astret- 
to a  mostrarlesi  nel  suo  vero  aspetto. 

Queste  sculture,  come  dissi,  sono  per  la  composizione,  pel  di- 
segno  e  pel   lavoro  squisitissime,  si  che  quasi  le   direi   somighevoii 
a' bei   Colossi  di  IMonte   Cavallo,   benché  i  capelU  e  le  barbe  vi    si 
veggan  tiallate    iu  un    modo,  che  allo  stile   immediatamente    ante- 
riore   all'epoca   di    Fidia  sembra  riportarle.    L' opera  n' è  condotta 
in  pietra  dolce,  tratta  dalle  prossime  lapidicine,  ed  è  affatto  simile 
a  quella  di  che  furono  sculle  le  altre  cinque  precedentemente  di- 
scoperte dall'Angeli,  se  non  che  in  queste   si    osservan  le   teste,  le 
mani,  le  braccia   e  i  piedi   delle   figure  muliebri    tutte   in  marmo 
greco  ;  notevol  circostanza,  che  insieme   a'  fondi    colorati  di  azzur- 
ro che  scorgonsi   iu   tulle  e  cinque    queste  raetope,  dimostra   aper- 
tamente la  scultura  policroma,  della  quale  non  può  ormai  più  du- 
bitarsi usassero    gli  antichi  ,    per  dar  maggiore     vaghezza   ed  effetto 
alle  loro  opere,  e  che  sin  da  più  rimoti  tempi  tanto  era  in  voga 
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in  S(,'liiuintc,  come  hcii  il  muitiano  le  sculture,  le  colonne  e  L'Ii  o:- 
iiaiiunili  (lo'sei  tenipj  di  questa  cillA,  dove  sempre  veggonsi  adope- 
rali  lo  -stucco  Ijiauco,  ed  i  colori  rosso,  Iilcu  e  cenerognolo. 

Ecco  il  tutto,  cU'  io  posso  dirle  per  ora  intorno  a  questa  im- 
portantissima scoperta  della  quale  cresce  sempre  più  l'interesse  se 
si  consideri,  che  nello  spazio  di  nicn  di  due  secoli  e  mezzo  in  cui 
fiorì  Sclinuiite,  trovansi  riuniti  i  primordj,  i  progressi  e  la  perfe- 
zione della  scultura  greca;  circostanza  importantissima  per  l'ar- 
cheologia, ove  i  procedimenti  di  quest'arte  pongansi  a  confronto 
colla  struttura  di  tre  tenipj  cui  le  mclope  sin  ora  trovate  appar- 
tengono; e  che  nelle  io  mie ,  nelle  proporzioni  e  nella  decorazio- 
ne, pochissimo  fra  lor  differisconsi,  essendo  tutti  di  bellissimo  or- 
dine dorico:  ciò  che  manifestamente  comprova  come  in  quel  me- 
desimo periodo  nel  quale  l'ellenica  scultura  studiavasi  di  eman- 
ciparsi dal  tipo  ieratico,  probabilmente  venutole  dall'Egitto,  per 
ravvicinarsi  a  quella  imitazione  della  natura,  che  produsse  poi 
nella  Grecia  tanti  miracoli  dell'  arte,  l'architettura  era  già  perve- 
nuta alla  sua  perfezione,  almeno  in  quanto  all'ordine  dorico;  l'or- 
dine per  eccellenza  nel  quale  conservossi  mai  sempre  memoria  del- 
le primitive  costruzioni  di  legno,  tij)i  ed  oggetto  della  imitazione 
di  quest'arte  a  tutte  le  altre  sovrana. 

Accolga  sig.  professore,  colla  sua  solita  indtilgenza,  questi  pò 
chi  cenni,  e  si  compiaccia  riguardare  le  descrizioni  di  queste  scul- 
ture e  le  interpretazioni  che  mi  è  sembrato  di  poter  emettere,  co- 
me risullamcnto  della  prima  impressione  eh'  esse  mi  hanno  desta- 
ta, riserbandomi,  dapoichè  i  pezzi  di  cui  sono  formate  verranno 
opportunamente  riuniti  e  dopo  un  esame  più  diligente,  ed  accu- 
rato, d'intrattenerla  nuovamente  di  questo  soggetto  importantissimo 
in  un  modo  più  conveniente,  che  l'impazienza  di  parteciparle  il  no- 
stro preziosissimo  acquisto,  non  mi  ha  ora  permesso  di  usare. 
Palermo  li  2  ottobre  i83i. 

IL    DrCA   DI    SERRA   DI    FALCO. 

(i)  Gli  anteriori  disegni  di  quei  preziosi  monumenti,  puLLllcali  da  Pisani  e 
riprodolli  da  Thierscli;  e  quelli  ancora  dell'opera  inglese  di  Angeli  ed  Evans  (Scul- 
ptiircil  melO|ies  of  Selinus.  Lond.  1826,  fol.),  sono  ora  superali  da  quegli  inseriti 
nella  riuoinata  opera  iuloriio  la  Sicilia  de'  signori  ilitlorlf  e  Zaulli.  O.  O- 
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2.  Intorno  un  erme  scoperto  nella  Romagna. 

Fra  le  ville  di  Cnsamurata,  e  di  S.  Zaccaria,  ì\  che  è  a  dire  con 
più  largo  intervallo  fra  le  città  di  iuvenna  e  di  Cervia,  facendosi 
uno  scavo  di  poca  profondità  in  un  fondo  del  conte  Giuseppe  Man- 
gclli  di  Forlì,  uomo  lodato  per  coltura  di  spirito  e  per  amore  ai  buo- 
ni studj,  fu  rinvenuto  mesi  sono  un  erme  di  marmo  lilanco,  alto  metri 
uno  e  cinquanta  centimetri,  che  verisimibnente  era  collocato  ad  uso 
di  termine  lungo  l'antica  via  Regina,  che  attraversava  quel  contorni. 
La  parte  inferiore  del  simulacro  ha  la  solita  forma  cuhica  quadrila- 
tera, e  la  superiore  rappresenta  fino  ai  fianchi  una  hgura  giovanile 
con  capo  nudo,  e  crine  corto  e  ricciuto,  involta  nel  pallio  che  le  co- 
pre ambedue  le  braccia,  un  di  cui  lembo  è  gettato  sull'omero  destro. 
Il  pallio  si  solleva  d'innanzi,  avviluppandosi  inarco,  per  lasciare  sco- 
perte le  vergogne  virili,  sotto  le  quali  ap])ariscono  le  forme  della 
natura  muliebre.  Sul  ventre  in  (ine  è  incisa  la  seguente  iscrizione, 
la  quale  vien  chiusa  da  una  foglia  di  edera,  e  da  un  ramoscello,  che 
le  sono  sottoposti. 

lOV  •  TER  •  RI- 
VAL  •  ANT- 
AN -  TI  •  CO- 
V  ■  L      S 

Ella  non  offre  difficoltà,  nò  in  leggerla  lOV/.  TEJXmìnali.  Marcus. 
YALerius.  A^Tonius.  ANTICO,  \olum.  Libens.  Soh'it,  e  nò  meno 
nell'inlerpretarla.  Il  sopranome  di  Orio  o  Terminale,  è  uno  dei  più 
vetusti  che  sia  stato  assegnato  a  Giove,  parlandone  Platone  nel  li- 
bro ottavo  de  legihus.  Riguardo  ai  Romani,  Dionigi  di  Alicarnasso 
{Anliq .Rom.  t.  II,  74) c'insegna, che  il  rcNuma  Pompilio  qmuiijussisset 
unumqucintjue  suiim  agriim  circwiiscnbare,  et  lapides  in  finibus  po- 
nere,  Inpides  illos  Jovi  Terminali  sacros  esse  vo/iiit.  Per  lo  che  que- 
sto Giove  anche  da  molti  antìclii  venne  coni'uso  col  dio  Tcrmiuc, 
eguali  essendo  le  loro  incombenze  di  avere  in  tutela  i  confini:  e  quin- 
di sarà  forse  dopo  aver  vinto  una  qualche  lite  intorno  di  essi,  che 
gli  iarà  stato  sciolto  il  presente  volo  dal  possessore  del  campo.  Egli 
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thiaiiiavasi  !\Iarco  Valerio  Anloiii(j  Auliouiic  ,  e  il  doppio  gentilizio 
di  cui  è  piovveduto,  uuo  dei  quali  secoirJu  il  solito  dei  tempi  impe- 
riali dovrcl)l)e  essere  il  paterno,  l'altro  il  materno,  persuade  che  non 
fosse  persona  del  volyo.  Piicscc  novo  il  suo  coguome,  ma  non  a' è  dif- 
iicilc  la  derivazione,  palesandosi  chiuramcnte  per  un  accrescitivo  di 
anticus,  anteriore, posto  mHn«zi,  o  piuttosto  di  autù/uiis,  che  i  Latini 
scrissero  anche  anticus.  Da  quando  cessò  il  primitivo  costume  di  di-> 
stingucre  le  diverse  persone  di  una  stessa  famiglia,  variando  II  pre- 
nome, uno  dei  modi  ai  quali  si  ricorse  per  differeuiiarsl  fu  appunto 
quello  di  mutare  la  terminazione  dei  cognomi,  dal  che  ebbero  ori- 
gine le  tante  linali  diminutive  e  vezzeggiative  che  in  loro  s'incon- 
trano. Parimenti  non  è  nuovo  nell'epigrafia  di  vedere  o  in  tutta  la 
lapide,  o  in  qualche  parola  solamente,  separate  le  sillabe  da  un  pun- 
to: e  questa  pratica  ch'é  stata  avvertita  in  altri  marmi  dal  Marini, 
mi  fa  credere  che  la  presente  iscrizione  non  debba  essere  anteriore 
al  secolo  degli  Antonini.  In  tale  opinione  mi  conferma  la  foglia  d'e- 
dera e  il  ramoscello,  ambedue  i  quali  dopo  i  più  bei  tempi  dell'im- 
pero furono  adoperati  come  punto  finale,  ed  anche  come  punto  in- 
termedio, e  che  qui  non  si  vogliono  ripetere  se  non  che  da  una  biz- 
zarria dello  scarpellino,  che  amò  di  non  lasciare  inoperoso  lo  spazio 
di  un'  uhi  ma  linea.  Questa  epigrafe  quantunque  cosi  breve  non 
ò  mancante  di  merito,  essendo  la  prima  memoria,  ch'io  conosca,  sul- 
le lapidi  di  Giove  Terminale. 

IJalla  dedicazione  che  glie  ne  fu  fatta,  non  si  può  tuttavolta  de- 
durre, che  a  lui  deliba  altresì  rifcrii"si  l'immagine  espi-essa  nella  scul- 
tura. Gli  attributi  che  se  le  danno  non  ponno  mai  competere  a  Gio- 
ve, il  quale  0  vecchio  o  giovane  che  si  dipinga,  si  mostra  costante- 
mente con  capelli  folti  ed  alquanto  prolissi,  stretti  quasi  sempre  da 
una  qualche  coi'ona,  o  almeno  da  uno  strofio,  ossia  bindello.  Molto 
mono  poi  si  addicono  a  Giove  Terminale ,  quantunque  molto  bene 
gli  convenga  la  forma  inferiore  di  cubo,  avendosene  l'effigie  in  al- 
cune medaglie  di  i\Ictcllo  Scipione  e  di  Terenzio  Varronc  (Thos. 
Mordi.  G.  Caecilia  tab.  a.  VI,  G.  Terentia  IV.  B),  sulle  quali  ci  vie- 
ne offerto  colla  particolarità  di  una  lunga  barba  attorta  in  boccoli 
cadenti,  come  la  chioma  del  calnmistratus  Apollo.  Laonde  risguar- 
dando  ai  moltiplici  casi  che  le  iscrizioni  ci  somministrano  di  siiiiulacri 
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di  un  nume  dedicati  ad  un'altra  divinità,  nascerebbe  spontanea  la 
credenza,  che  qui  fosse  effigiato  Ermete  o  Mercurio,  del  quale  è  cosi 
propria  la  figura  dell'ernie,  che  ne  ha  da  lui  ricevuto  il  nome.  In- 
fatti a  questo  dio  egregiamente  si  adatta  la  faccia  giovanile,  il  capel- 
lo riccio  e  tosato  e  molto  più  l'insegna  di  Airilità,  testificando  jAIa- 
crobio  Saturn.  I.  19:  Pleraque  etiam  simulacra  Mercurii  quadrato 
stata  figurantur,  solo  capite  insignita,  et  virilibits  erectis,  e  ciò  per 
ragioni  provenienti  dalla  teologia  di  allora.  Né  farebbe  grave  diffi- 
coltà la  mancanza  delle  ali  al  capo,  perchè  si  conoscono  altre  sue 
statue,  in  cui  n'è  privo;  uè  si  opporreblie  tampoco  l'osservazione, 
che  l'erme  è  affatto  ignudo  per  l'ordinario,  ed  ha  troncate  le  brac- 
cia, onde  il  detto  di  Giovenale  sat.  8  truncoque  simillimus  hermae, 
potendo  citarsi  un  esempio  affatto  consimile  in  un  denaro  di  M.  Piso- 
ne  (Morell,  G.  Calpurnia  tab.  II.  11),  sul  quale  è  scolpito  un  erme  di 
Mercurio  colle  braccia  egualmente  iaviluppate  entro  il  mantello.  Se 
non  che  come  attribuire  a  Mercurio  l'unione  dei  due  sessi?  Ciò  non 
può  spettare  che  al  solo  Ermafrodito,  ma  però  essendo  egli  nato  da 
Mercurio  e  da  Venere,  starà  bene ,  che  al  figlio  siasi  accomunala 
gran  parte  del  costume  paterno.  La  novità  pertanto  di  vederlo  cosi 
rappresentato  produrrà  che  la  presente  scoperta  sia  di  qualche  im- 
portanza anche  per  l'antichità  figurata. 

BORGHESI. 

II.  MONUMENTI. 

I.  Monuments  da  la  Grece.  Lettre  à  Mr.  Panofka. 

Dans  plusieurs  des  notices  prece'dentes  que  j'ai  eu  riionncur 
de  vous  adresser  (i),  j'ai  fait  connaìlre  les  objets  anliques  le  plus 
re'cemmenl  trouvés  dans  le  continent  de  la  Grece  et  dans  les  ìles  de 
rArchipcl  et  envoyés  delà  à  Mr.  Rollili  à  Paris;  il  me  reste  à  ajouter 
à  €63  détails  la  descriplion  de  trois  monuments  découverls  en  1829. 

Dans  uu  des  envois  de  Mr.  Cadalven,  se  trouvait  un  petit  vase 
provenant  de  l'Attique.  Couverl  d'un  email  verdàtre  comme  les  fa- 
yences    egyptlennes,  aujuurdhui    ii  ropandues  dans   toutcs  les   col- 

;l^''  Bullt-Uiii»   l85i>,  \y.\'i.   IQ^  ss.  2'j5  S8.   i83i,  jiag.  94  SS- 
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loctions  (lo  l'Europe,  sa  l'urino  rcssemblc  asbuz  :'i  la  prosnpotittd  (i), 
si  ce  n'est  que  rcmboucluue  en  est  fcrintte,  ci  ([ii'il  ii'y  a  f|iriiiii! 
ouverture  en  haiit,  par  laqiicllc  on  dcvait  iiitiodiilrc  la  li(|iiciir  et 
aiissi  la  vcrscr.  A  la  place  de  remboucliure  est  tma  frtc  de  joimc 
feiTimo  Oli  reliof,  converte  de  la  pcau  (h;  lion  doni  le  iiaii'flo  ci  Ics 
deiits  ciilourciit  le  fi\)iit  et  caclieiit  Ics  chevcux,  taiulis  que  Ics  pattes 
de  l'ariiinal  vienuctit  toiidn-r  au  dessous  du  mcnton,  coiiinie  pour  at- 
tilclier  ou  nouer  la  peau.  l^a  crinière  du  lion  est  marqude  de  pcliles 
ladies  noires,  et  Ics  oreilles  se  distinguent  très  bien  vera  le  gouleau 
du  vasc  dont  la  face  opposde  est  d'i'.ne  forme  arrondle.  Il  est  im- 
possible  de  méconnaìlre  dans  cette  curieuse  rcpréscntation  la  rcinc 
des  Lydiens,  Oinpluih;^  epnuse  d'IIcrcule. 

Ce  vase  me  rappclle  un  autre  de  la  collcction  de  Mr.  revii-, 
dont  le  precedent  fait  c'galement  parlic  ;  il  fut  trouve  à  Milo  en 
1828  avec  plusieurs  autres  pctits  monuments,  et  c'est  un  /lérisson(^) 
au  lieu  d'un  Ouipliale,  dont  il  offre  la  formo.  La  iiièmc  fouilio  pro- 
duisit  aussi  différent3  autres  objets  de  travail  grec,  falts  de  la  mè- 
me  paté  et  couverts  de  cet  <*mail  blcu  ou  vort,  qu'on  a  cru  jusquc 
ici  particulier  aux  idoles  dgyptiennes  :  parnii  ces  figurines  on  remar- 
qiio  MI)  til)icine  appuyé  contro  un  pilastro,  sur  lo  montani  durpiol 
ou  voit  en  bas-relicf  une  petite  figure  dobnut  et  nuo.  Un  ccrcopi- 
ibèque  accroupi  et  d'autres  statuettes,  terminant  en  gatne  et  mcme 
cbargées  d'biéroglyplies,  furent  trouvees  dans    la  mòme  localite'. 

Les  tombeaux  de  l'Elrurie  nous  ont  donne  aussi  plusieurs  exom- 
ples  de  ces  sortes  de  motiumonls  (3);  dans  la  collcction  d'objels  en 
or  que  Mr.  Durand  a  formec  lors  de  son  dernier  voyage  en  Italie,  on 
distingue  différents  bijoux  ,  des  bagues,  des  ornements  de  collier, 
qui  offrent  des  incrustations  en  terre  émaiilee  chargecs  d'emblémcs 
relatifs  au  eulte  des  divinités  de  l'Egypte. 

La  description  du  vase  atlicnien,  quo  j' ai  placee  à  la  iòle  de 
cet  article,  m'amène  naturellement  à  parler  de  douv  autres  monu- 
ments en  terre  cuite  d'ancien  style  grec.  Le  premier  du  musce  dlacas 

(1}  Panofka  Recherclics  sur  les  noms  des  vases  grecs  p.  25,  pi.  Ili,  55. 

(2)  PoUux  onoinast.  II.  48  ilil  qae  la  prosopouUa  est  un  vuse  allicuicu  (jui 
»  la  forine  d'un  licrisson. 

(3)  Gerhard  Rapporto  volcculc  net.  27. 
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dejiì  mcntiounc  dans  le  BuIIeliii  (i),  reprt-scnte  la  fille  de  Phor- 
CU5,  Scjrllay  daod  uae  pose  tranquille  et  tout  à  fait  dilTereute  des 
iiiiajjes  ordinaires  de  ce  personnage  symbolique,  tcllcs  quo  dcs  vasca 
peints,  des  terres  cuites  et  des  médailles  uous  Ics  oul  fait  counaìtre. 
Pendant  que  dans  la  plupart  des  mouuments  qui  représeutent  cctte 
déessc  marine,  l'agitatlon  est  un  trait  caractcristique  et  inliérent  à  sa 
nature,  aussi  bicn  quc  le  glalvc  ou  le  fouct  dont  souvent  elle  est 
arniche;  Scylla  uous  apparait  cette  fois-ci,  au  contraire,  dans  une 
pose  paisible  que  lea  ancicns  accordaient  sana  doute  à  Galene,  la 
deessc  du  calme  de  mer.  Dans  la  terre  cuite  qui  nous  occupe,  Scyl- 
la est  véluo  d'une  Idgèro  draperle  autour  des  rcins;  deux  tètcs  de 
chicns  dont  l'uà  avance  la  patte,  paraissent  vers  le  milieu  du  corps; 
un  modius  surmonte  sa  tcte  ;  le  bras  gauche  relevé  se  porte  à  sou 
mcnton  pour  indiqucr,  peut-ètre,  une  pensée  analogue  à  celle  de 
Bledce  que  inedite  Io  ineurtre  de  ses  enfants;  1' autre  maia  est  pla- 
cc'e  sur  la  banche.  La  queue  de  poisson  qui  termine  cette  figure,  for- 
me un  mouvement  ondule  et  assez  gracieux;  enfia  deux  nageoires 
sortent  en  bas  de  son  vètement. 

L'autrc  terre  eulte  du  cabinet  de  Mr.  Antoinc  herry  à  Anvers, 
est  le  fragment  d'un  sphinx  accroupl,  tei  qu' on  voit  cet  ctre  sym- 
holique  sur  Ics  médailles  de  Chio;  de  grandes  aìles  enveloppeut  soa 
corps,  sa  tcte  est  surinontée  du  modius,  et  de  longues  tresses  de  clic- 
vcux  tombont  sur  ses  épaules.  Co  petit  nionument  est  rehaussé  de 
couleurs  très  blenconservées  dans  plusieurs  parlles;  les  chaìrs  ctalont 
pciutes  en  blunc,  les  scins  en  rouge  clair,  Ics  aìles  en  bleu  et  le  bout 
en  rouge  vif. 

Ges  deux  terres  cuites  mci-ilent,  sous  tous  les  rapports,  d'otre 
comparccs  pour  rarchaisme  et  la  sévérité  du  style  au  monument 
qui  représente  Hécate  et  Eros  trainés  par  des  Griffons,  puldie'  dans 
les  monuments  inédits  de  l'Iustitut  et  illustre  daus  nos  Auuales  par 
3Ir.  Wcickor  (-?.). 

Paris  ce  i  novembre  i83i. 

J.    DK  VVITTE.. 

(i)  Bull.  i85o,  png.  194, 

(•.'.)   Mon.  d.  Inst.  pi.  XVIII,  1.  Anuall  i83o,  p.  G5  ss. 
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a.  Les  boitcs  de  Diana,  {yoyez  les  Monuments  de  l'Institut 
pi.  XI ya.  Atuudtis  iHòo,  pagg,  176-182). 

Sur  la  signlflcation  dcs  boucs  qui  sont  placds  près  de  Diane  sur 
le  mcdaillon  d'arijoiU  d'flcrculanuin,  les  opJiiions  peuvcut  so  parta- 
gcr.  Si  la  deiioiiiiualioa  de  Diana  Ei^inca  tUait  certaiac  ,  uous  aurlous 
decouvcrt  coutrc   notrc  aliente   la  reprcsculalion   d'une  deesse  fori 
ancienne,  coniiue  à  ICj^Mue  sous  le   noin  d'Aphea,  eii  Créte  sous  colui 
de    Britoniartis  et   de  IJictynna.  Dans  le    passagc  de  Pausanias   (i), 
sur  lc([uel  .sappuye  Itì  savant  interprete,  au  licu  da   mot  A'yj(y;«f, 
que    l'edilion  de  Beklcer  n' aurait   pas   dà  conscrvcr ,    parce   qu'  il 
u'est  point  grec,  il  faul,  d'après  le  manuscrit  de  Moscou  et  avec  Syl- 
burgo,  Clavier,  Sicl)eli.s,  lire  A/yivoz'aj.  L'erreur  du  copisle  qui  consi- 
ste à  avoir  mis  et  pour  i,  et  j   pour  ai  est  une  de   cclles   qui   rcvien- 
nenl  le  plus  souvcnt.  Oulre  cela,  il  faut,  conimc  je  u'en  doute  point, 
aduietlre  une   parenlhèso  ,   comiiic   il  cn    reste  encore   un  si  grand 
noinI)re  d'inapercucs  dans   cct  autour,  et  par  consequent  ccrirc  ain- 
si  :  ^sù'j  M  hpà  ìlo(TeihiÌvói  scrnv  'iTTTroy.ovpiou  ;:ai  'Aprs'/y.tSoj  AìyivcM'aj'  [sttx- 
vsX^oùcrt  5s  oV/(7ft>  JTpò^  Tij'y  XÉa^o'/  icr^ìv  'Apxf^/.tSoj  'IcTw^af  l'spo'y)-  Ì7rovoj/.cc^oucrt. 
Sa  aUTvjy  ymÌ  Ai//.y«/«v,  ot/(r»y  obx    ApTstuv,  UpiTo^y-apriv  Sé  Tvjy  Kp-r,TÙv.  L'd 
Ss  £?  «Ù7J7V  0  Ai'yjvaTof  è-/^si  ^oi  \óyo<;  (2).  Pausanias,   en  Iraitant  d'Egi- 
ne,  avait  parie  de  la  dilesse  d'Egine,  mais  non  d'Isserà  qui  n'y  c'iait 
point  coauue  ;  d'uilleurs  une  Limuca  est  mieux  place'e  près  de  Ne- 


(1)  P;iu3.  ITI,  14,  12. 

(2)  Cf.  II,  5o,  3.  Il  y  avait  à  Tt'gce  une  ATlem'ìs  Lìinnaiis,  en  l)oÌ3  d'élìì-nc: 
TpoffOf  Ss  Tvjj  èpyacrìa,^  ò  AiyjyiiTi/'.d?  xaXouiJi.svoi;  CttÒ  'EXAvjywv.  (  Paus.  Vili, 
53,  5).  A'  Anlicyve,  une  Arleinis  Dictynna,  de  maihre  noir  :  rù  Ss  ày«?w//aTj 
ipyctaicc  ti  iariv  ^lyivociu,  nul  (/.éXccvoi;  toò  X/Sou  jrsTToirjTai,  X,  3G,  5.  li  y 
avait  aussi  une  Aitemis  Viclynua  en  Laconie,  à  Sparlc  (III,  l'J,  7)  et  sur  une 
colline  au  boid  ile  la  mer  (  III,  24,  6),  et  une  Lirnnalis  à  Epidaurc  (  HI,  23,  ')) 
et  sur  les  coufins  de  la  Messénle  (III,  3,  cf.  IV,  5i,  3).  Une  viuille  statue  de  la 
raème  déesse  ([ui  se  trouvail  à  Palras  devait  y  avoir  été  transporlce  de  Mésoa  ou 
do  Sparlo  (VII,  20,  4);  dans  un  tempie  d'Artemis  Lininéa  àSicyoa  la  statue  de  la 
deesse  availdisparu  (11,7,  ^)-  ^"^'^  pari  Pausanias  ne  fait  menlion  de  boucs,  mais 
les  deux  prcmiers  passages  donncnt  qiielijue  idre  de  la  vóritalile  Artemia  Egint'a. 
Comparez  la  glosse  d'Hesycliiua:  Wyuvrìriy.d  i'pya,  TO'JjTy/xps^riKoVai  àvòpiavraj. 
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ptune  que    ne  le  lerait  Issora  ou  cornine  l'appelle  plus  loia  Pausa- 
nias  (i)  et  d'autres  eucore,  Issoria  (2). 

Maintenant,  quc  Ic-j  boucs  (jiil  sont  placcs  près  de  Diane  signi- 
flent  Ics  boucs  des  vagues,  e.  à  d.  les  flots  agilcs  par  la  tcinpcte,  et 
par  analogie,  la  Liinuca  d'Eginc,  e' est  ce  que  je  ne  puis  me  per- 
suader, bieu  que  celle  espèce  de  syinbolique  ne  soit  pas  étrangère 
aux  anciens.  Dans  un  sujot  aussi  commun  que  l'eau  et  dont  l'art 
nous  offre  si  souvent  Ics  symboles,  on  aurait  dù,  si  l'on  voulait  en 
supposer  un  nouveau,  clioisir  un  excmple  mieux  caractérise  que  le 
précédenl.  D'une  part,  nous  avons  Irop  peu  de  donuees  sur  la  figu- 
re d'Aphea  Limnea;  de  l'autre,  les  boucs,  pris  dans  le  sens  propre, 
ne  sauraient  s' appliquer  e'galcnient  à  la  Diane  des  autres  lieux. 
Car  si,  d'après  Pausanias  (3j,  on  disait  qu' à  Egire,  à  l'cndroil  où 
la  chèvre  s'élait  abattue,  fut  élevé  le  terapie  de  Diane  Agrotera,  il 
est  clair  que  là  on  ne  rapportali,  pas  comme  ailleurs,  la  Diane  Agro- 
tera, aux  animaux  de  la  cliasse,  mais  seulement  aux  chèvrcs  ,  de 
mème  que  laville  pourrait  bien  aussi  tirer  le  nora  d'Égine  qui  avait 
remplacé  l'anciennoni  d'Hyperesia,  plutótde  l'education  des  chevres 
que,  selon  la  fable,  de  la  lulte  des  cbèvres  avec  les  Sicyoniens.  Les 
Caphyates  honoraient  outre  Neptune  la  Diane  Cnacale'sia;  ils  lui  fai- 
saicnt  un  sacriflce  annuel  sur  le  niont  Cnacalos,  dont  le  nom  pour- 
rait bien  venir  de  xv^y.d?,  bouc  (4)-  Diane  Gnakcalis  est  la  méme  (5ì,  - 
et  peut-étre  aussi  Cnagia  ,  en  dialecle  laconien  (6).  La  cliasseresse 
Brilomartis  méne  aussi  les  chèvres  aux  paturages  (7).  Apollon  lui- 
mcme  elait  bien  aussi  dans  certains  endroits  No/xjo?,  MaXKósii;  (/xvjXosij)» 
ÌTri[Ji.-nXio<;,iroliJi.vioi;,  ùpvo-/.ó[ji.-nq.  Je  pense  donc  que  c'est  une  Diane  locale 
de  celle  espèce  qui  a  eie  représentée  sur  ce  beau  raedalllon 

En  general  il  faut  coniparer  avec  ce  monumenl  un  autre  mé- 
daillon  cn  terre  cuitc  public  par  Willingen  (8)  et  qui  represente  Vc- 
nus  avec  deux  petit  Amours  à  ses  cóttis.  welckeb. 

(1)  Patis.  Ili,  a5,  3. 

(2)  'la-upa.,  'laaùpcc,  <17o-o5  ^l  'le  wp«,  est  un  sur  nom  de  la  déesse;  c'est  d'el- 
le qiie  la  colline  où  son  tempie  étaithalijtirait  son  noin  d'  'I(r(7C(/'piov(Pli! tardi. Agesil. 
32.  Sle])li.  B\z.)  et  non  pas  elle  de  la  rolline.  (Polyacn  Straleg.  Agesil.  i4-  Xó(pov 
Ispov  'ApTc'pSo?  'laa-uplxi;  syyvi  UiToiyni;,  Hcsych.     (3)  Pausan.  VII,  26,  5.  4- 

(4)  Pausau.  Vili,  23.  3.  4.      (5)  Id.  Vili,'  53,  5.         (6)  Id.  Ili,  18,  3, 
(7)   Virg.  Gir.  3oo.  (8)  Ano.  uncd.  mun    Marldcs  pi.  20. 
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III.  LETTERATURA. 

I.  Descrizione  di  due  vasijlttiìi  greco-siculi  agrigentini. 
Girgenti  i83i.  pngg-  in  8.  Con  tre  tavole  incise. 

Sebbene  i  monumenti  pubblicati  in  qursto  opuscnlo  non  abbia- 
no quei  pregi  d'eriidi:;ione  recondita  d'anficbc  divinità  e  favole  cbe 
si  ammirano  in  altre  simili  dipinture  agrigentine,  conosciute  per  al- 
tri opuscoli  del  benemerito  autore;  pure  la  bellezza  de'  monumenti 
stessi  e  l'argomento  clic  da  essi  si  trae  per  semprcppiù  convincersi 
conio  prevalessero  certi  soggetti  nelle  fittili  dipinture  delle  mit,fliori 
epoche  greche,  rendono  pregevole  anche  quest'ultima  pubblicazio- 
ne dell'indefesso  nostro  socio  signor  Raffaele  Politi  cbe  n'è  l'auto- 
re, e  gli  fanno  vieppiù  grati  i  componenti  fl  nostro  Instituto,  ai  quali 
l'opuscolo  stesso  è  intitolato. 

Due  sono  i  pubblicati  monumenti,  l'uno  e  l'altro  formati  in 
foggie  usitalissime  nelle  agrigentine  manifatture;  l'uno  e  l'altro  di- 
pinto e  disegnato  coll'usuale  eleganza  delle  figure  rosse  a  fondo  ne- 
ro, e  colla  rinomata  franchezza  de' dipintori  agrigentini;  e  così  l'uno 
come  l'altro  rappresentante  soggetti  d'aspetto  indifferente,  a  chi  nei 
monumenti  figurati  non  d'altro  va  in  cerca  se  non  di  copie  di  pia- 
cevoli favole,  ma  che  effettivamente  ripetono  quell'argomento  che 
avendo  fornito  i  più  frequenti  temi  ai  pittori  figulini,  può  dirsi  es- 
sere stato  prediletto  dagli  antichi,  ed  è  quello  di  famigliari  incontri, 
congedi,  ritorni  e  libazioni,  relativamente  agli  esercizj  della  palestra 
ed  ai  ludi  solenni. 

Il  primo  di  que'vasi  aduncjue  ha  la  forma  della  kelcbe  delta 
volgarmente  vaso  a  colonnette,  ed  è  in  vendita  presso  lo  scultore  Ger- 
lando  Alleilo  in  Girgcnli.  Il  dipinto  principale  è  ritratto  alla  tav.  I 
e  rappresenta  la  libazione  che  un  giovane,  ornato  di  clena  e  petaso 
e  avente  due  aste  nella  sinistra,  come  viaggiatorr-  o  meglio  come  cac- 
ciatore, riceve  da  una  donzella,  tra  due  uomini  d'età  maturi  e  mati- 
ta ti  nel  consueto  costume  della  palestra.  Il  lato  opposto  ch'è  inciso 
sul  frontispizio  dell'opuscolo  coi  contorni  del  vaso,  ritrac  tre  altro 
ligure  parimente  mantate:  in  segno,  secondo  alcuni  di  prercltalo  si- 
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lenzio  ,  8  secondo  altri  della  palestra  n  del  bagno.  Pii\  estesa  è  la 
composizione,  distribuita  in  due  file,  dell'altro  vaso  formato  in  guisa 
del  krater  detto  volgarmente  vaso  a  calice,  e  appartenente  al  mar- 
chese Favare  in  Palermo.  Vedcsi  nella  fila  supcriore  del  primo  lato 
(  Tav.  II)  una  donzella  clie  accorre  cogli  arnesi  da  libazione  verso 
un  giovane  vestito  come  l'anzidetto,  e  assistito  da  un  uomo  con 
manto  e  bastone;  e  nella  sottoposta  fda  una  figura  velata  tenendo 
anch'essa  un  bastone  e  accanto  un  giovane  distinto  come  i  sopradetti 
per  clena,  petaso  ed  asta.  Consimile  è  il  gruppo  disegnato  nell'infe- 
riore fila  dell'opposto  lato  (Tav.  Ili),  in  cui  vedasi  dipinto  un 
giovane  con  bastone,  ma  senza  petaso,  al  qnalc  una  donna  offre  la 
li})azione;  ma  più  particolare  è  il  soggetto  della  fila  superiore,  ove 
una  Vittoria  cogli  stessi  aìrnesi  da  libazione  si  avvicina  a  un  giovane 
tunicato,  con  asta  e  scudo:  appresso  al  quale  è  altro  giovane  con 
asta  e  spada,  e  nudo,  se  man  in  quanto  una  stola  gli  falca  a  mezzo  il 
dorso,  pendendone  i  due  lembi  sovr'ambc  lo  bi-accia;  in  ciascun  dei 
due  lati  è  un  veccliio  calvo   con  mauto  e  bastone. 

Terminata  la  descrizione  dei  dipinti,  che  in  quanto  al  soggetto 
sono,  come  dissi,  comuni  e  scarsi  di  particolari  rilevanze,  il  nostro 
socio  giudiziosamente  rinunzia  al  piacere  più  illusorio  che  durevo- 
le, di  riconoscere  negli  onorati  giovani  de'suoi  dipinti  un  Oreste,  un 
Telemaco  o  altro  eroe  della  favola  :  rinnovando  invece  la  ragione- 
vole questione,  «  come  mai  sia  possibile  esprimere  un  mito  scompa- 
gnato da  simboli,  emblemi,  attriliuti  ed  epigrafi?»  RaflVontando  ciò 
che  dallo  scrivente  fu  detto  in  proposito  nel  Rapporto  intorno  i  vasi 
volceuti  (not.  5o2),  l'autore  potrà  convincersi  quanto  siamo  con  es- 
solui  d'accordo  ncil' opporci  contro  l'arbitrario  uso  di  mitologiche 
spiegazioni  ;  e  troverà  altresì  il  nostro  parere  intorno  il  signidcato  più 
volgare  di  simili  rappresentazioni  relative,  non  già  alle  geste  di  ce- 
lebri eroi,  ma  a  famigliari  scene  degl'individui  ai  quidi  le  stoviglie 
fittili  furono  presentate  in  dono.  Lo  slesso  editore  de'  vasi  qui  pub- 
blicati suppone  che  nelle  dipinte  figure  sia  rappresentata  la  puri- 
ficazione d'un  qualunque  viaggiatore;  noi  non  possiamo  non  rico- 
noscere nelle  figure  raantate  degli  accennati  quadri, e  nelle  colonne 
intromesse  nel  secondo  dipinto,  gli  evidenti  indizj  d'individui  e  sog- 
getti della    palestra.  E  seminami  che  spccialoicutc   quella  seconda 
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composizione  possa  bon  contribuire  aU'intfiKlImento  de'siiiviH  e  ao- 
veiitc  ripituli  argoiiUMitl;  seii(b)cliè  le  bl);r/,i(Mii  iraiiil)!  i  bili  debbo- 
iio,.sccoiulo  ogni  pn)bal)iblà,riipporlar.si  ad  un  nimlcsitni)  porson.Tg- 
gio,  il  fjiiale  nel  primo  lato  del  dipinto  riceve  la  libazione  da  qiial- 
clic  famigliare  donzella  della  casa,  prima  d'andare  alla  caccia;  e  nidi' 
0])posto  lato  essendo  nella  più  decorosa  pompa  di  mililnrc  armadii- 
ra,  riceve  rofferla  dalla  stessa  Vittoria,  anxi  a  buon  augurio  di  fu- 
ture gcitc  clic  in  preniiu  delle  già  consumate.  O.  G. 

Q.  Le  antiche  iscrizioni  pentitine  raccolte,  commentate  e  jmhhlicnte 
da  Gin.  Battista  TKRMiCT.ioLt.  Edizione  seconda  corretta,  ed  ac- 
cresciuta di  oltre  n  CCLX  monumenti  etrusclii,  ed  inediti  per 
la  maggior  parte.  (Sunto  del  nuinifeslo). 

Da  che  lo  studio  delle  anticlic  lingiflc  d'Italia  e  degli  clrusclii 
monumenti  crasi  con  felice  successo  (livulgato  per  tutta  la  colla 
lùiropa,  le  Iscrizioni  perugine  già  pulìblicate  in  due  volumi  in  \° 
negli  anni  t8oj-i8uj  venivano  ancbc  di  là  da'nionli  sollecitamente, 
ed  avidamente  ricerche;  ma  l'editore  slesso  a  suo  malgrado  doveva 
rifiutarsi  ad  ogni  dimanda,  poiché  n'era  d'ogni  esemj)lare  sfornito. 
JNè  ciò  poteva  essere  di  manco,  imperciocché  dopo  la  rinomatissima 
opera  dell' abb.  Lanzi,  niun  libro  fino  ad  ora  crasi  visto,  che  am])Io 
tesoro  di  ctrusca  paleografia  contenesse,  quanto  l'opera  delle  ]>eru- 
gine  iscrizioni.  Voglio  anzi  aggiugncre,  che  mentre  il  Lanzi  ragu- 
nando  per  l'opera  sua  monumenti  da  tutta  rEtruria  nostra,  dagli 
esteri  musei,  da  opere  stampate  e  manoscritte,  non  pubblicò  che  56o 
iscrizioni  ctrusche  all'incirca;  questa  nujva  edizione,  d'una  sola 
città  ne  contiene  oltre  a  j(ìo,  ed  oltre  a  '^oo  o  inedite,  o  dal  medesi- 
mo autore  pubblicate  in  diversi  dettagli,  e  così  l'opera  intiera  uni- 
tamente alle  iscrizioni  romane,  aumentate  anche  esse,  novererà  oltre 
a  85o  monumenti  scritti.  Tesori  così  preziosi  del  perduto  linguag- 
gio d'un  gran  popolo,  già  divenuto  un  giorno  di  tutta  l'Italia  pa- 
drone e  signore,  onde  i  suoi  monumenti  hanno  sempre  relazioTie 
con  i  più  grandi  oggetti  della  storia,  per  sé  medesimi  raccomandan- 
dosi, non  hanno  bisogno  per  avvcnliira  che  da  alcuno  venga  im- 
plorato a  prò  di  essi  il  favore  e  la  generosità  dei  dotti  d"  Italia  e 
dilla  patria  in  modo  sj)ccialc;  e  particolarmente  in  un  tenijx),  ui  cui 
gli  scienziati  stranieri  vorrebbero  in  questi  nnportauti.>simi  studj  con- 
trastarci la  palma. 

L'edizione  verrà  eseguila  in  [  -  grande,  con  le  tavole  occorren- 
ti e  con  caratteri  nuovi  etrust.i)i.  Se  ne  incumincierà  la  stampa  lo- 
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stochè  sarà  raccolto  un  sufficieute  numero  di  firme.  L'opera  si  pub- 
oliera  iu  due  parti,  ed  iii  due  sole  dislribiizioui  si  dispenserà  agli 
associati,  che  paglieranno  per  ciascun  foglio  di  stampa  bajocclii  4 
e  mezzo,  pari  a  centesimi  'i5  tii  franco,  e  per  ciascuna  tavola  bajoc- 
clii  5  e  mezzo  pari  a  centesimi  3o. 

Le  associazioni  si  riceveranno  in  Perugia  dal  tipografo  edito- 
re Vincenzo  Bartelli  in  via  del  Corso  n.  iio,  da'  principali  librai 
d'Italia  e  dai  diversi   commissari  dell'Institulo  archeologico. 

Perugia  ii  novembre  i83i. 

IV.  AVVISI  DELL' INSTITUTO. 

La  Direzione  ripete  ai  partecipanti  dell' Instituto,  attualmente 
dimoranti  in  questa  capitale,  l'annunzio  dato  nell'antecedente,  del- 
le adunanze  da  tenersi  da'  2  di  decembrc  in  poi. 

Facendosi  prossimo  il  finire  dell'anno  ricordiamo  a' nostri  col- 
laboratori di  non  tardarne  la  trasmissione  delle  ammannite  notizie, 
sebben  fossero  brevi  e  non  ancora  a  quel  termine  che  vorrebbero 
loro  dare,  affinchè  si  possa  dedurne  la  generale  cognizione  delle  sco- 
perte dell'annata,  di  che  intendiamo  dare  ragguaglio,  secondo  l'usa- 
t,p  .negli  anni  precedenti,  colla  rivista  generale  del  Ballettino. 

Si  avvertono  inoltre  quelli  tra'  nostri  lettori,  i  quali  non  inten- 
dessero di  proseguire  a  partecipare  delle  pubblicazioni  dell'Institu- 
lo, perchè  non  ritardino  a  farne  dichiarazione,  risovvenendosi  che 
a  seconda  degli  obblighi  assunti  nell'associazione  saria  d'uopo  aver- 
ne dato  notizia  tre  mesi  prima  dello  spirare  dell'anno. 

Finalmente  non  cessa  la  Direzione  di  rappresentare  che  la  re- 
golarità della  sua  bisogna  si  appoggia  principalmente  alla  puntuale 
esigenza  de'  convenevoli  tributi,  e  però  quelli  che  fossero  in  ritardo 
di  pagamento  sono  pregati  a  rammentarsi,  che  a  seconda  del  patto 
d'associazione  que' pagamenti  devono  farsi  anticipatamente  per  cia- 
scun semestre;  perciocché  essendo  libero  agli  associati,'  o  il  soddisfa- 
re alla  tangente  semestrale  di  un  luigi  per  copia  in  anticipazione,  o 
alla  quota  annuale  posticipata  di  due  luigi  e  mazzo,  ricevendo  l'o- 
pere di  un  anno  tutte  iu  un  corpo  dopo  compiute;  non  possono 
godere  dei  vantaggi  della  prima  proposta  quelli  «he  non  u'  adem- 
piono le  condizioni  relative.  E  dalla  irregolarità  di  tali  pagamenti 
essendo  insorto  dubbio  se  alcuni  continuassero  o  nò  ad 'essere  iu  re- 
lazione coir  Instituto,  n'avvenne  che  l'Elenco  de' partecipanti  p8r 
l'anno  i83o,  non  siasi  potuto  mandare  alle  stampe  pri'ma  dello  scor- 
>o  mese  di  ottobre,  in  cui  se  ne  fece  la  distribuzione  unitamente  al 
mensualc  foglio   del   Bullettino. 

Roma  li  9.6  novembre  i83r.  La  Dibt.rionr. 


BOLLETTINO 


dell'  instituto 


DI   CORRISPONDENZA  ARGHEOLO(ilCA. 

N.  Xlla.  DI  DECEMBUE  i85i.   PrìiHO J'ueliu. 


Adunanze  dcW Instiluto.  -  Ve  nummo    aetnaco.-  Jorio  Guide  />oiir  Ics  /jciii- 
tures.  -  Guiirini  Excursus  cpif^r.  XIII.  -  Avvisi.  -  Questioni  et  dcsirs-. 


I.  ADUNANZE  DELL' INSTITUTO. 

Raccolti,  secondo  rinvilo  fattone  pei  mensiiali  nostri  fogli  {[ì-i-id], 
\  partecipanti  dell'Instituto  presenti  in  roma,  nell'AouNANZA  del  a  be- 
CEMBRE,  il  segretario  generale  cav.  Bunsen  diede  apertura  a  quella 
prima  ed  alle  successive  sedute  con  apposita  allocuzione,  con  la 
quale  manifestò  i  vantaggi  ed  in  molti  riguardi  la  necessità  dcillc 
proposte  adunanze,  le  quali  per  la  certezza  del  bastevole  numero 
de'  colleghi  presenti  in  Roma,  e  per  la  soprabbondanza  "di  disegni  e 
d'altri  archeologici  materiali,  dovranno  tenersi  ne' successivi  mesi, 
regolarmente  nel  venerdì  di  ciascuna  settimana:  parte  j)er  far  co- 
noscere ai  nostri  partecipanti  la  non  interrotta  attività  della  Direzio- 
ne e  specialmente  i  progressi  delle  nostre  pubblicazioni;  parte  per 
dar  luogo  a  speciali  conferenze  afllnchè  pel  concorso  di  molte  opi- 
nioni, meglio  si  possano  esaminare,  verificare  ed  illustrare  gli  origi- 
nali e  i  disegni  somministrati  a  comune  utilità  di  quelli  clic  bau  parte 
nelle  nostre  cose.  Mostrò  egli  l'opportunità  delle  adunanze  islcsseper 
quei  che  voglian  profittarne,  senza  soverchio  incomodo  de'scgrelarj 
e  dell'archivista,  ad  effetto  di  valersi  dell'antiquaria  suppellettile 
raccolta  nel  luogo  stesso  delle  adunanze,  in  libri  ed  impronte  donati 
sino  ad  ora  all' Instituto.  Il  perchè  si  appalesa  la  triplice  utilità 
dell'adottato  proposito;  cioè  pei  segretarj  il  mezzo  di  dar  raggua- 
glio intorno  le  operazioni  dell'  Instiluto,  pei  partecipanti  di  fare 
archeologiche  comunicazioni  e  discussioni,  e  di  giovarsi  delle  stam- 
pe, libri  ed  altre  antiquarie  dovizie  dell'  Instiluto. 

Prese  poscia  la  paiola  l'altro  segretario  prof.  Gerhard  editore 
delle  stampe  romane  dell'Instituto,  presentando  i  saggi  delle  pub- 
blicazioni o  eseguite  o  preparate  per  essere  prossimamente  date  iu 
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luce.  Prescnlò  anclic  le  intagliate  tavole  pel  fascicolo  de' mommi  en- 
ti che  rimane  a   pubblicarsi,   e   in    cui   oltre   diversi  vasi  di  sommo 
pres,'io  si  conterranno    le  due  pitture   tarquliiieiisi   dell' ultime  sco- 
perte ;  e  mostrò    pure   il   testo   degli  Annali,  nel  quale  si  hanno,   a 
l'orma    de' nostri  regolamenti,  in  primo  luogo  le  spiegazioni   delle 
pubblicate  tavole,  di  cui  si  toccaron  già  i  numeri  XXXII.  e  XXXIII. 
Le  quali  testimonianze   dell'assiduo   progredire    delle  nostre   cose, 
furono  accompagnate  dai  disegni  già  eseguili   per   uso   delle  tavole 
d'aggiunta,    dello   quali   si  darà   prossimamente    spiegazione,   dopo 
quelle  delle  grandi  tavole    de' monumenti;   e  vi  si  tratterà  secondo 
l'ordine  delle  materie   e    dell'epoche  di  consegna,    di  quattro  saggi 
di  fabbriche  d'antichissima   costruzione,    tra   le    quali  primeggiano 
le  ultime  scoperte  del  sig.  Dodwell  ;  sicguono  la  pianta  di  Vcjl  <lel 
cav.  sir  W  illiam  Geli,  quella  d'Ipponio  del  cav.  Cnpialbi,  la  pianta 
di  due  sepolcri  conici   di   Volterra  del  cav.  Iiif^lnrami,   l'antico   ba- 
gno, detto  del  Bacucco,  del  sig.  Camil/i,  il  sarcofago  di  Barile,   se- 
condo i  disegni   del   sig.   Keppel    Craveii   e   del   cons.   Loìnhardi,  e 
due  vasi  d'Eboli  de'sigg.  Matta   e    Rumano.  Oltre   i    quali    disegni 
già  intagliati  e  deputali  per  le  distribuzioni  de'  due  prossimi  fasci- 
coli degli  Annali,  si  fece  mostra  degli  altri  disegni,  egualmente  scel- 
ti per  darsi  .prestamente  all'intaglio  e  alla  luce,  i  quali    sono  il  se- 
polcro ultimamente  scoperto  in  Canosa,  l'Ercole  ebbrio  del  museo 
di  Parma,    e    la  singolare   rapjiresenlazi  one    della   nascita   di  Bacco 
mentovata  dal  sig.  ^\  olfV  nel  Bulleltino  (pag.   67):   i  primi  de' qua- 
li disegni  si  debbono  ai  socj  sigg.  Lombardi  e  Loj)ez,   e  rultimo  ci 
venne  inviato   in    liscontro    del  desiderio    espressone  nelle  nostre 
carte  e  per  favore  particolare  di  S.  E.  il  generale  Nugeiit,  dal  no- 
stro associato  sig.  Fontana.    Si   ricordarono  contomporancamcnte  i 
preparali  originali  ancora  per    le   prime   stampo  ;   tra'  quali   quello 
del  cav.  Ingìiirami  intorno  la  situazione  di  Yilulonia;  uè  fu  celalo 
di  quanto    si  dolga  la  Direzione  aver   dovuto  ritardare,  per  la  so- 
prabbondanza  di  materiali  importanti  e   d'urgente  pubblicazione, 
il   dare    alle   stampe   altre    materie   non   meno  importanti,  sebbene 
nou  facciali  parte  essenziale  di  quelle  cose,  sulle  quali  inlese  l'Insli- 
tulo  a  trattare  principalmente,  siccome  i  ragguagli  storici  intorno  le 
più  recenti  scoperte,  e  le  necessarie  dichiarazioni  de'jnonuraenti  dati 
in  luce  dall'Instiluto.  E  iu  per  questa  ragione  che  ad  effetto  di  non 
nuocere   alle  mire  dell'autore  per  l'inevitabile   ritax'do  ,  la  Direzio- 
ne rinunziò  al  piacere  di  veder  pubblicali  per  le  sue  stampe  diversi 
lavori  di  molto   anxinaeslramento,  tra' quali  quello  del  socio  corri- 
spondente sig.  Gargiido  intorno   la  fabbricazione  de'  vasi  illtili. 
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Inoltre  il  iclalorc  si  cicdì;  in  tlcliil.i  «li  l.ii  ;ml  irij).ilii  (.cimi) 
all' MiliiiMM/.a  (li.'llc  imitcfio  clic  rc^lativa  nif  ii  Ir  a  sca\i,  niDiiiiimnl  i 
V.  libri  aviaii  luogo  nrlle  iiu'iisiiall  stampe  «l:  Miillctliiio.  Delle 
quali  cose  doMìlain  rilevarcr  rjiiellc  soltanto  elio  non  polianno  es- 
sere arm)niento  »lel  prossimo  loglio;  e  [)erò  si  mosse  <li.-.eoi;)0  mas- 
.sinmineule  intorno  la  bella  scoperta  ilei  tniisaico  jtomjirìtino  lajt- 
presenlaiUe  una  battaglia  dAIcssandro,  di  cui,  secondo  l'aduKiilo 
principio,  rinstituto  sospende  di  ragguagliarne  sincliè  non  n'a\ià 
avuti  soddislaccuti  rapporti  e  tlisegni  ;  come  pure  si  trattò  Ine- 
vcmente  ili  varie  j>rodu/,ioni  letterario,  «la  considerarsi  a  <lilungo 
in  altra  circostanza,  in  riguardo  al  pregio  loro  :  sicconìe  di  <lue  me- 
morie de' chiarissimi  JiucAJi  cMiìllcr  relative  ai  vasi  greci  discoper- 
ti negli  scavi  volccnti.  Furono  in  ajipresso  rilevati  come  cose  dcgin- 
(l'attenzione,  il  sesto  fascicolo  del  Musco  C/iiusiiio,  la  menunia  del 
sig.  Riioul-Roclielti;  intorno  i  vasi  d'argento  di  Bernav,  e  il  raggua- 
glio francese  del  sig.  Hitlorff  sui  disegni  presi  dall' architetto  Ilar 
de'  monumenti  dell'  acropoli  d'Atene. 

E  in  fine  si  osservò  il  grazioso  dono  fatto  dal  socio  sig.  Lopez 
alla  biblioteca  dell' Instituto,  della  opera  del  De  Lama,  col  quale 
si  csamiuarou  pure  le  altre  opere  regalate  ne' mesi  scorsi,  insieme 
coir  elenco  degli  antiquarj  nostri  fornimenti. 

Nell'adunanza  tenuta  Lt  9  di  decembrf.,  giorno  natale  di  wix- 
CKELMANN,  dopo  riunovato  cenruj  intorno  l'attuale  stalo  delle  ])ub- 
blicazioni  dell' Instituto,  si  osservarono  i  disegni  comunicati  dal  sig. 
DodwelL  delle  mura  ciclopcc  di  Cesi  e  della  scoperta  da  lui  fatta 
nel  sito  detto  Torre  maggiore,  quattro  miglia  distante  da  Cesi,  della 
pianta  d'un  ragguardevole  tempio.  Fu  in  appresso  osservato  un 
bronzo  etrusco,  già  piede  di  vaso,  rappresentante  Ercole  ed  Apol- 
lo che  riconciliati  portano  la  cortina  del  tripode;  il  <|ual  monu- 
mento appartiene  al  gabinetto  Kestner  ;  e  parimente  il  cons.  Kcst- 
ner  fece  parte  all'adunanza  d'una  lucerna  testé  giuntagli  col  sog- 
getto in  bassorilievo  di  due  scheletri  danzanti.  In  appresso  l'adu- 
nanza osservò  quattro  impronte  di  gemma rj  monumenti  leste  com- 
parsi, presentate,  con  avviso  di  non  renderle  jnibbliche,  dal  sig. 
Cades:  cioè  quelle  d'un  superbo  scarabeo  etrusco  vcndd)ile  pres- 
so il  sig.  yescu\>alì,  con  soggetto  iscritto  di  Castore,  incurvato  con 
un  vaso  nella  mano,  forse  in  rapporto  al  suo  arrivo  In  licmno  cogli 
Argonauti;  d'altro  scarabeo  presso  il  prol.  Gcrliurtl,  rappresiMitante 
Poliremo  in  modo  simile  al  vaso  nolano-egizio  ])ul)l)licato  dal  du- 
ca di  Luyncs  ne' Monumenti  dell' lustilulo  ;  «Itiu  anello  <roro  pres- 
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so  il  3Ìg.  Vescovali,  rapprcsensante  una  clumcra  clic  offre  una  pal- 
ma ad  una  sfinge;  e  d'una  pasta  di  vetro  del  coas.  Kestner,  rap- 
presentante Bacco  appoggiato  non  come  al  solito  sopra  un  Satiro, 
jna  sopra  un  cornuto  Fauno  ossia  Panisco.  Poscia  il  segretario  prof. 
Gerhard  tenne  discorso  intorno  le  due  pitture  tarquinicnsi  testé  di- 
scoperte e  fatte  disegnare  nel  luglio  scorso  per  mezzo  del  sig.  Carlo 
Ruspi,  espressamente  inviato  dall' Instituto  ;  accennò  l'importanza 
de'siffatti  monumenti  già  riconosciuta  da  Winckclmann,  e  la  man- 
canza tuttora  sensibile  di  pubblicati  disegni  per  giudicar  bene  dell' 
arte  loro  e  del  loro  significato;  e  sopratutto  si  fermò,  riguardo  allo 
stile,  sull'ellenismo  di  tutti  i  simili  monumenti,  e  riguardo  alle  rap- 
presentazioni, su' rapporti  individuali   delle  medesime- 

In  appoggio  delle  sue  massime  intorno  1'  arte  di  quei  monu- 
menti presentò  all'adunanza  i  lucidi  eseguiti  da  due  diversi  dise- 
gnatori inviati  successivamente  dall'  lustituto  ,  per  confermare  la 
perfetta  dipendenza,  più  o  meno  soggetta  ad  influenze  etrusche, 
delle  tarquinicnsi  pitture  dall'arte  greca.  Volle  il  sig.  avv.  Fea  che 
in  tal  proposito  non  s'ignorasse  la  continua  scoperta  di  greci  vasi 
nefle  contrade  di  qua  dell'antica  Cere  verso  Roma:  e  il  sig.  baro- 
ne di  Beugnot  risvegliò  nuovi  raffronti  della  somiglianza  del  greco 
coir  etrusco,  accennando  i  vasi,  perfettamente  somiglicvoli  ai  vol- 
ceati,  da  lui  stesso  acquistati  nell'isola  d'Egina. 

D'esteri  letterati  fu  presente  ùsi^not  Ampère,  professore  della 
letteratura  straniera  in  Parigi. 

Keir  adunanza  de'  i6  decembre  il  segretario  prof.  Gerhard  pre- 
sentò due  dotti  opuscoli  testé  giunti,  valeadire  l'appendice  del  sig. 
Calcedoni  alla  sua  notizia  intorno  le  medaglie  consolari,  e  i  cenni  del 
cav.  Quaranta  intorno  il  musaico  non  ha  guari  scoperto  in  Pompei. 
D'inediti  monumenti  fu  mostrato  dal  cav.  Kestiier  un  vaso  volcen- 
te,  singolare  perchè  riunisce  con  bel  disegno  l'uso  più  etrusco  che 
greco  di  soprapposti  colori,  e  la  figura  figulina  giuntagli  da  Sira- 
cusa d'una  Panessa;  mostrossi  inoltre  una  ragguardevole  pasta  di 
vetro,  comparsa  nel  commercio  antiquario,  col  disegno  inciso  d'un 
Bacco  barbato  in  mezza  figura.  Poscia  il  prof.  Gerhard  prosegui  il 
discorso  intorno  le  pitture  tarquinicnsi,  determinando  più  accura- 
tamente lo  stato  d'ambi  i  monumenti,  e  distinguendo  nelle  rappre- 
sentate immagini  di  conviti  e  balli,  corse,  caccie  ed  altri  argomenti 
individuali,  quelle  che  gli  parvero  sjicttare  alla  vita  futura  de'de- 
funti  da  quelle  altro  che  egli  credette  relative  a  gcste  insigni  della 
loro  vita.  In  fine  il  dottor  Ambrosch  tenue  discorso  iutorno  il  IcsU- 
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monto  lapidario,  scoperto  in  duo  diverse  epoche  nella  vigna  Ain- 
meiidola  sulla  via  Appia,  e  ceduto  per  itri  favore  particolare  del 
possessore  alle  disposizioni  dell' fustiliito  ;  il  qual  monumento  sta 
per  puhhlicarsi  colle  note  del  eh.  Horf,'liesi  e  del  fu  cav.  Niehuhr, 
e  d'altri  distinti  dotti,  negli  Annali  dell'  Inslitnto.  L'espositore,  ol- 
tre diverse  osservazioni  intorno  1  particolari  argomenti,  non  tra- 
scurò di  accennare  l'epoca  dell' iscri/.Ionc  che  è  dell'anno  862  dì 
Rotila,  ossia  del  109  dell'  era  cristiana  ;  e  riguardo  alla  pt-rsona  del 
testatore,  rilevò  che  questi  non  mai  potesse  essere  Fusco  Saiiiiato- 
re,  ma  probabilmente  fosse  un  tal  Dasumio,  atteso  il  nome  d'una  li- 
berta Dasumia  mentovato  nel  testamento  stesso.  Si  accrebbe  il  de- 
coro a  quest'adunanza  per  la  presenza  di  S.  E.  il  signor  conte  di 
Sainlc-Aulnire  ambasciatore  di  Francia,  e  del  si g.  Lef/e/'f  professore 
della  lettcj'utura  latina  in  Parigi. 

Nell'adunanza   de'  •>.?)   df.cembre  il  segretario  prof.  Gerhard  ac- 
cennò le  ricevute  memorie  del  cav.  AvclUiio  intorno  il  museo  Chau- 
<loir  di  Bestini,  e  del  socio  brundusino  sig.  <^Zr?  Tornasi  intorno  le  an- 
tichità di  Taranto.  Rilevò  da  una  lettera  del  signor  principe  di  Ca- 
nino che  l'opposizione  sostenuta  da  quell'illustre  collega   contro  il 
perfetto  ellenismo  dc'vasi  volceuti,  non  sia  ancora  diminuita  per  lo 
stampato  Rapporto  intorno  quei  vasi  ;  accennò  l'incliiesta  dello  stes- 
so sig.  principe  che  accuratamente  si  discutessero  le  ragioni  da  lui 
adtlotle  nel  iMuseum  étrusque,  e   la  convenienza  dell"  Inslituto  di 
condiscendervi  mediante  un  esatto  rapporto  intorno  i  punti  princi- 
pali della  questione;  secondo  peraltro  che  il  presente  sig.  avv.  Fea, 
i  eh.   Avellino  e  Zannoni,    e  tra  gli   oltramontani  i  signori  Bòckh, 
Millingen,  Mailer,  Pauofka,  Raoul-Rochettte,  Welcker  od  altri  già 
si  fossero  dichiarati  intorno  l'argomento  stesso,  propose  che  la  que- 
stione dovesse  dirigersi  a  ({ualunque  altro  collaboratore  dcU'lusti- 
tuto,  sia  che  il  sig.  principe  intendesse  a  sceglierlo,  o  che  ne  rimet- 
tesse la  scelta  alla  Direzione  dell'Instituto.  In  appresso  il  barone  di 
Bctif^iiot  mostrò  alla  adunanza  diversi  rilevanti  monumenti  del  suo 
gabinetto;  il  primo  de' quali  era  uu' anfora  dionisiaca,  alta  verso  due 
palmi,  e  rapprcsenlanlo  da  un  lato  una  quadriga  con  numerose  fi- 
gure atletiche,  e  dall'altro  Ercole  che  strozza  il  leone;  vaso  acqui- 
stato dal  lodato  sig.  barone  in  Egina  nel  i8'i8,  nell'epoca   quando 
non  poche  simili  stoviglie,  per  lo  più  di  grandezza  minore,  usciro- 
no alla  luce  da'sepolcri  greci  dell'isola,  allora  scavati.  L'adunanza 
s'accordò  nella  perfetta  somiglianza  di  questo  monumento  con  quei 
di  simil  forma  di  provenienza  volccnte;  e  altrettanto  s'accordò,  re- 
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segno a  figure  nere  sul  fondo  liiaiico  e  rappresentante  uomini  a  ca- 
vallo, tciuMili  aste  nelle  inani  e  accompagnati  dal  cane  tla  caccia:  il 
qual  vaso  acquistato  in  Eglna  dal  sig.  ìFolfJ\  nel  tempo  degli  scavi 
istessi  detti  di  sopra,  fu  mostrato  all'adunanza  dal  cav.  Bunsen  che  n'è 
ora  il  possessore.  Poscia  il  barone  di  Bcuffnot  mostrò  il  bassorilievo 
alto  mezzo  palmo,  d'una  Sirena  in  terra  cotta  eseguito  negli  arcai- 
ci modi  e  colorito  a  uso  egiziano  ;  e  unitamente  mostrò  la  minuta 
replica  della  figura  sfessa,  in  un  suo  bassorilievo  d'oro,  alto  un  pol- 
lice; e  dopo  questi  oggetti,  entrambi  d' elrusca  provenienza,  le- 
ce ammirare  all'adunanza  gli  originali  di  due  opere  gemmane  già 
accennate  tra  le  iiinìroiite,  valeadire  gli  anelli  antictu  con  ÌiicÌdioiii 
in  oro,  d'una  caccia  di  leone,  creduta  quella  di  Cirene,  e  d'una 
Slìu-^e  che  prescnla  la  palina  ad  una  Chimera.  In  fine  il  signor 
jrnirf  mostrò  un  singolare  vasettiiio  di  creta  verniciata  con  smalto 
verde,  all'uso  egiziano  notato  (png.  i<S5)  in  oggetti  ancora  d'arte  e 
provenienza  greca:  il  ([ualc  vasetto,  alto  tre  palmi  o  circa,  del  si- 
gnor WDlff,  è  composto  in  una  forma  simile  airaryballos  e  con  due 
bocche,  secondo  la  doppia  testa  d'un  uomo  di  fisonomia  quasi  sile- 
iiica,  ma  coperto  coni' Krcole  colla  jielle  leonina,  e  d'una  donna  di 
liittezze  assai  più  severe  e  quasi  condotte  ne'modi  egiziani. 

Accennata  in  appresso  la  riconoscenza  dovuta  dall'Inslituto  al 
sig.  Ruspi,  tanto  delle  copie  colorile  di  due  figure  della  grotta  Marzi 
di  grandezza  naturale,  quanto  della  copia  rìmasali  delle  inci^'oni  di 
vetri  deputate  all'opera  tuttora  inedita  del  In  cav.  Barthohly  (sullo 
quali  incisioni  si  farà  discorso  particolare  in  altra  adunanza);  il  segre- 
tario fece  breve  estratto  dcH'illustrazione  dal  socio  sig.  Blackìe  intor- 
no i  combattimenti  rappresentali  nid  superbo  sarcofago  della  vigna 
Ammendola.  Fu  mostrata  come  di  generale  soddisfazione  ropiuionc 
dellillustratore,  che  lloinani,  e  non  IMaccdoni  o  altra  nazione  greca, 
fossero  rappresentati  ne' vincitori  ;  piacque  generalmente  la  decisio- 
ne del  sig.  Blackic  clic  i  popoli  vinti  non  siciio  uè  Daci,  né  Rrilaii- 
ni  e  neanche  (ìalli ,  ma  proliabilmente  de'  Marcomanni  ,  siccome 
viene  ammesso  dall'uso  goiKMalineiitc  fatto  da' popoli  barbarici  del 
tfMvpie,  e  risulta  s(q>ratulto  dalla  conformità  de' costumi  barba- 
rici del  sarcofago  et)U  (jiie'della  Colonna  Antoniniana.  fia  quale  con- 
formila, maggiore  di  quella  in  che  potrebbe  cadere  un  qualunque 
allro  mouuincuto  di  colonne  o  archi  trionfali,  fu  peraltro  determi- 
nata dal  r(:lat(n-e  come  imperfetta:  attesocliè  l'.'rlista  del  sarcofago, 
lavorando  con  somma  eleganza  per  l'aspcllo  da  vicino,  rappresen- 
tava  quasi   tutti  i  barbari  nudi  e  decorali  col   solo   lorquc,  laddo- 
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ve  l'artista  della  coliMiiia  iavocaiido  por  l'elìcilo  di  (rioni. di  ponine 
e  d'osservaloi  I  lontani,  lif^iirava  i  suoi  harltari  quasi  tutti  ne' coslu- 
tiii  più  naturali  e  più  grevi.  Fu  inoltre  a-yiuuto  al  lavoro  del  sig. 
Hlackie,  il  dcsidcru)  clic  l'argomento  da  lui  hen  fissato  come  spet- 
tante alle  guerre  marcomannichc,  avesse  potuto  d(;lerminar.si  (iuan- 
clie  al  nome  del  rapprcienlato  caiiitano  .  desiderio  in  iiarle  appog- 
gialo sulla  piwslhiie  scopciia  d 'u u '  iscrizione,  ma  che  forse  ancora, 
siccome  ci  viene  accennato  da  valente  professore,  può  soddisfarsi  da 
rimase  testimonianze  d'autori,  dopo  essersi  stabilito  dal  sig.  IJlackio 
che  il  rappresentalo  ca|)ilano  fosse  lo  slesso  defunto  già  sej)olto  nel- 
la cassa  scolpila  di  quii  hassorilicvo  ;  nel  qual  proposito  il  sigmu- 
Animandola  e  suo  disegnatore  sig.  (iaetano  Gnassi  opportiinamcnle 
presentarono  i  disegni  della  pianta  de  1  sepolcro  colossale  cui  appar- 
teneva l'illustrato  sarcofago. 

Nell'adunanza  nF.'.lo  nccEMURK  il  segretario  prof.  Gerhard  mostrò 
nna  laiiunella  di  lironzo,  già  jiaiic  d'un  manico  di  vaso,  rimarclic- 
vole  per  il  soggetto  ben  composto  in  etrusco  disegno,  d'Ulisse  stante 
sulla  tartaruga,  a  somiglianza  di  tre  nionumenlì  gcmmarj,  de\{uali 
si  mostrarono  le  impronte.  Fu  comunicata  dal  cous.  Kulle  un'iscri- 
zione testé  rinvenuta  nella  Svevia  e  relativa  alla  comunione  del  culto 
di  (iiove  in  quei  luoghi.  L'avv.  Fca  die  cenno  del  contenuto  d'un 
inedito  suo  opuscolo  intorno  le  popolazioni  lidie  dell' Etruria. 
In  (ine  il  segretario  generale  cav.  Bnnspii  lesse  la  memoria  comuni- 
cata dal  collega  parigino  sig.  Leiiorrnaiil  intorno  le  mctope  d  Olim- 
pia :  lettura  che  die  luogo  a  più  osservazioni  del  lodato  cav.  Bunsen 
e  de'presenli  colleghi  Inlonio  la  costruzione  dell'antico  tempio  e 
la  distribuzione  de' suoi  bassirili(!vi. 

II.  MONUMENTI: 

J:)f!.  Ai.K.si  da  niiiuìiio  aetnaco  inedito 
ad  Cacsarem  uorgiam  cquilcni  ilhistrani  epistola. 

Salis  te  laudare  non  possum,  ornatissime  Caosar,  proptcr  luum 
erga  nos  nostrasque  rcs  siculas  studium;  nude  quotidic  ad  pcrqui- 
rendas  evulgandasque  optimarum  discipliuarum  arliumque  vetcres 
reliquias,  aestiinatiouc  dignas,  me  cxtimulas.  Nec  immerito;  quam- 
vis  enim  terra  mariquc  disjuncti,  attamen  studiis  et  amicilia  con- 
juncti  siimus;  nosffue  Siculi,  vosqiie  Itali  origlnis  viiicido  animiqu(! 
cnlliii-.i  conliiMMiinr.  H;u' de  can>a  lilii  inni<'Mi  gerani- ^'l'bsli  li\gd.i- 
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limili  Pancratiaslcii,  slrigilo  se  iuungentem  in  aureo  numismatc  sy- 
racusaiio  a  me  primum  evulgato  (i)?  Inspexisti  numiiuim  eiincii- 
«cni,  super  syracusano  recusum,  caput  Jovis  Libcratoris,  tacdam  ari- 
stasquc  Cereri  sacras  conjungcntcìn,  tostanteinque  coloniali!  Syra- 
cusanorum,  una  cimi  cultu  Jovis  liihcratoris,  Ennam  deductam  (2)  ? 
Nunc  cerne  aliud  numisma,  quod  nostra  aetas  in  apricura  e  terra 
protnllt.  Jovis  Eleutlieni  imago,  liirsutis  crinibus  oleagiiiea  corona 
coniprcssis,  fronte,  supcrciliis  ociiliscjuc  severis,  prolixa  circimivolu- 
tnqiie  barlia,  tibi  snlis  nota,  slatini  in  co  tibi  occurrct.  Nani  etsi 
paiilinluin  a  summo  artificio  numisniatis  cnnensis  tibi  jain  dcpicti 
dlscedit,  attamcn  tanto  propius  ad  aereuin  nunimum  syracusanum 
cum  capite  Jovis  Libcratoris  accedi!,  ut  rei  nuinismaticae  peritiores, 
ut  vulgarem  syracusaimin  prius  rcjcccrint,  et  postca  a  me  agnitum 
et  adquisitum,  aiiiìssum  dohunint.  Et  revcra  imago  et  inscriptio 
iam  luilc  quaiii  syracusano  comiminis  ZETZ  EAET0l^l*IOi,  et  in  po- 
stica parte  fulmen,  ut  numisma  syracusanum,  gerii  (3);  veruni  niti- 
da inscriptio  AITNAIQN  ad  Aetnae  urbem  hoc  perlincre  clarissime 
ostondit. 

Catannm  ,  civibus  ejcctis,  pcloponncsiacis  colonis  ab  Hicrone 
Syracusarimi  rcgc  traditali!,  mutato  nomine  Actnain  vocatam,  olym- 
piade  LXXVI  arcbonle  Atlienis  Phacdone,  non  soluiii  ex  Diodoro, 
ex  Slrabone,  ex  Slcpbano  Byzanliiio,  verum  eliam  ex  Pindaro,  qui 
Ilieronem  Aetnae  conditoreni  vocat,  noYÌinus(4).  Hosce  novos  incolas 
deviclos  a  Ducctio  ab  urlìc  Catanae  cxcessisse,  et  oppldulum  Tnessac, 
arcbonte  Atbciiis  Evlppo,  occupasse,  cique  Aetiiac  iiomeii  dedisse, 
ex  Jisdem  liistoricis  noluiii.  Quin  imo  Tliucydides  adhuc  sua  aetato 
Inessam  parvam  Aefnao  urlicm  vocat,  et  Inter  Catanam  et  Cciilu- 
ripini  sltam  fuisse  ex  ejus  bi^toria,  ex  Strabonis  geograpliia,  et  ex 
veteribiis  itincrariis  liquct  (;>  :  linde  non  imnicrito  in  pago  Sanclac 
Mariae  de  Lycodia,  ulii  autiquilatis  icliquiac  inveiiiunlur,  extitis- 
se  putant. 

Ipscmet  nummiis  inscriptus  ad  Actnam  ergo  se  pertlncrc  docet. 
Sed  ad  quamnam  c\  bis  duabns  iirbibus,  quac  nomen  Catanae  ani 
Incssae  itiActuac  iiuiiicii  pcniuilavcrunt,  perlincl?  llic  paubspcr  in 

(i)  Meni,  «li  aiilkli.  e  lulli-  aili  voi.  Ili,  n.  7.  Ruiu.-i. 
(2)  Il.i.l.  Vul.  V. 

(5)  LaiKflloi.  Sic.  Num   Ai.rt.  1.  T.  VÌI,  11.  7. 

(/()   Dioilor.  Sic.   1.  XI.   Slr;il)0  1.    VI.   Slijiluin.  Hvz.  s.   t.    Ejiitoin.   Piriilari 
Pulì.  Olle  T.  (le. 

(5)  TIiucmI.  hisL  I.   Vf.   Sliaboiiis  Gcograi'li.  l    V[.  Tllnpr.  Rom, 
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lacnlcm  revoca,  quac  de  nuinismatc  ciinciui  ad  te  scrip^i  :  nciupc, 
Svi''''ciisiui()s  cjccto  Tlirasybulo  et  vimlicjita  libcrtalc  sl^'tmm  inirac 
inaj,'tiitiirlini.s  Jovi  l'.loutlicrio  vcl  Libciatoii,  I'.ltMitlicri.i(|iic  sacra  ma- 
gniliceiitissima  statuisse  (i),  Jovisque  Libcratoris  caj)nl  aiucis,  argon- 
teis  aeneisquc  luimismalibus  non  solum  Syracusis  cinli.sse(2),  vcrum 
ellaiii  ejus  cultum  cum  coloniis  cominum'cassc;  nude  caput  Jovis  Klcu- 
ihcrli  iu  nuiiiismatc  cuncnsi  cuni  Gcreiis  religione  conjimctum  iu- 
vcni,  nuuiiiuiuKjue  muo  arlilicio  claboriituin  cicplicavi.  <^)uac  de  co- 
lonia Syracusarum  Ennam  deducla  lune  dixi,  coloniae  Ptdoponnt;- 
sioiuin  Catanam  ab  lllerone  deductae  aptari  possnnt;  quacquc  de 
cultu  Jovis  Liberaloris  ab  cnueusi  colonia  sibi  adscito,  vcd  a  Sy- 
racu.sana  metropoli  in  ca  civitalc  insliluto,  do  e)u.sflom  Jovis  fiil)cra- 
toris  religione  in  Cafanensium,  sivc  Actncnsiuni,  civitatc  constilu- 
la  ai'lirniare  licct:  ncnipe  ejecto  Thrasybulo  Aelnenses  Jovis  Libcra- 
toris cultum  Syracusis  iostitnliuii  accepisse,  ciusqiie  imagiriem  u\n 
cum  fulmine,  exemplo  mclropolis  ,  in  aereo  nummo  cudisse.  Co- 
loni enim  politiam,  Icgcs,  religionom,  rilus  et  nonnumquam  nnmi- 
smate  cum  metropoli  babucrc  commuiiia.  Qnarc  nummum  Cala- 
neusibus,  lune  Aetnaeis,  accensendum  puto,  coque  magis  ila  exi- 
sllmo,  (juod  Pindarus  Cbromium  Aetnaeuin,  Catanac  ab  Ilicrone 
pracpositum,  laudaturus,  graliam  Jovis  Aetnacl  adprecatur  saopius- 
que  Jovem  jnagnis  Aetnae  liliis  propitium  invocai  (5';  undc  Puulari 
comnientaria  Catauenses  Jovem  AtJtnaeum  coluissc  ariìrmaul;  cui 
eliam  nomcu  Eleulhcrii,  seu  Libcratoris,  post  expulsionem  Thrasy- 
buli  redilumque  civium  accessisse  ex  nummo  a  nobis  invento  con- 
stai. Et  revera  Catauenses  Jovem  a  priscis  temporibus  coluisse  ex 
co  pafet,  quod  in  nummis  argenteis  aeneisquc  ejus  caput  anelino 
cornu  instruclum  cudere  (4);  et  quamvis  nonnulli  eam  imagincm 
vcl  Baccho,  vel  Charondae  tribuant,  attamcn  procul  dui)io  Jovis  ca- 
put radialum,  olcaginea  corona  redimituiu,  cuiu  Isidis  vel  Cereris 
aut  Palladis  effigie  In  uno  numismale  conjunclum,  Jovis  cultum 
vetustissimum  testatur  (5j.  Ncc  refcrt  quod  caput  Jovis  Liberatoria 
cum  aliorum  capilum,  eiusdem  numinis  ejusdemque  civilalis  efiigic 
minime  congrual  ;  ut  nomina  enim,  ut  rilus,  sic  cffigies  cjusdcm 
)uuninis  in  una  civitalc  diversae  ;  praecipue  vero,  cum  religionem 

(i)  DloJor.  1.  XI.  e.  72. 

(2)  Lancellot.  Sic.  Num.  t.  LXVIII,  LXX,  LXXXI. 

(3)  Pinilar.  Neni.  Od.  I,  9. 

(/,;  Lancellot.  T.  XX,  n.'s,  9.  T.  XXH,  n.  J. 
(5)  LI.  T.  XXV.  n.  1,1. 
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Jovis  I.il)oralorìs  una  cum  eliìgic  Aetnensos  n  metropoli  acccpis- 
sciit;  qnod  nuinìsmalis  enncnsis  excmplo  ,  pari  clìigic  instructi  , 
lìi'iiinii  polc-t. 

Ac  ne  aliqiiid  iinmino  a  nohis  (.'lucidato  desit,  prima  liltcra  eius 
insoriptioiiis  liETl,  cum  inscriptione  numismatis  syracusani  et  cn- 
nensis  convenit;  quaiii  lilttMam  K  antiquiorem  L'itera  Z  esse,  ac  pro- 
lude iiiinimum  vetustiorcm  aureis,  argcntcis,  acneisque  syracusanis 
iiuMii-.matil)Us  SlìiTIi;  Inscriptis,  ex  veteribus  siculis  aliisque  graecis 
iiisiiiptioni  lius  cum  (>liisl)ull(>  et  Laucellotto  docuimus  (i)  ;  proin- 
dequc  ad  cxpulsionem  Tlirasyl»uli  accedere,  in  cxplicando  numisma- 
te  ennonsi  dcmnstraviiiuis.  Cui  robur  addit  quod  aes,  artificium, 
iiumtul  (orina  et  pondus  caeteris  numismatibus  catancnsibus  con- 
grult;  quarc  mininie  (lul)iuni,  quin  iiunilsma  ilhul  ad  Catanam  lune 
cum  Aetna  vocaretur,  ad  tempora  post  Tbrasyliuli  cxpulsionem,  et 
ad  cultum  Jovis  Liberal oris  Syracusis  instituUun  Aelnamque  iuve- 
cluin  pertincat. 

Sed  cur  ad  Tnessam,  exinde  quoque  Aetnam  dictam  non  refe- 
rendum? Non  Jovis  cultiis,  non  tempora,  non  aes,  non  forma,  non 
arlidciuin,  non  pondus  liuius  cum  nuiiiismatiluis  aetnaeis  bucusque 
invcntis  convenit;  ut  culcumque  bistoriam  Icgcnti  et  Aetnac  numi- 
sinata  pcrspicienti  occurrit  (v.).  Ccrtumesl  igitur,  novum  a  me  pro- 
lalurn  illustratumqiic  nuiiilsma,  cum  capite  Jovis  Lilieratoris  ZET2 
Iv\.I:T(-)EPIO:i:  et  cum  fubninc  in  parte  postica  AITNAION  inscriptnni, 
iiiter  vctustiores  nutninos  (]atanao  olim  Aetnae  nnncupalae  rclercn- 
dum  ;  et,  sive  ad  Catanam  si  ve  ad  Inessam  illud  reCcrrc  niavis,  plano 
ineditum  esse.  Haec  nunc  benigno  animo  accipe,  alia  cxpecta,  mei 
mcmor  esto,  et  vale.  Catanac  Id.  Jan.  IMDCCCXXIX. 


Riserbando  di  pul)l)licarc  nelle  tavole  d'aggiunta  degli  Annali 
il  disegno  della  suddetta  medaglia  dall'erudito  nostro  socio  illustra- 
ta, insieme  con  altra  pur  dal  medesimo  inviataci,  e  con  quelle  an- 
cora elle  ne  pervennero  dal  .sig.  presidente  Avolio  di  Siracusa,  non 
vogliamo  ])rivarc  né  il  pubblico  né  l'autore  istesso,  amante  della 
vei'ità,  delle  dotte  osservazioni  del  cb.  avkt.t.ino,  il  quale  dopo  i  de- 
biti elogj  alla  dottrina  deU'antcM-e  e  all'importanza  del  nummo,  par- 
tecipava all'editore  i  seguenti  dubbj  in  una  sua  lettera  de'^  gennaro. 

([  Questa  medaglia,  (riliiiuto  die  sia  genuina  e  bcnletta),  mi  par 
nuova  e  mollo  imporlanle.   Sono  meravigliato  cbe  l'autore  non  l'ab- 

lì)  Laiiccllottti.s  Sic.  vet.  inscilpl.  nova  colluotio  p. /(O.  cilll.  paiioirait.i  769. 
1,1.  Sic.  Nuin.  l.  LXWT.  n.  i. 

(•-•)   Liiiiccllut.  T.  Ili,  Alici.  1.  l.   I. 
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])ia  ])arafjo)iata  con  altra  coU'cpigrafe  AITNAI...  e  col  tipo  siracusano 
tlul  cavallo  clic  corre,  pubblicata  dal  Mioiinct  'supplrm.  toni,  f,  ^). 
•joj)  n.  Il),  e  rnnimoiitata  aiulu;  ilal  sij^.  duca  di  LuyiHs  lud  primo 
volume  degli  Annali  doli' Iiislituto  p.  i5}.  Non  possn  poi  in  iinxlo 
alcuno  convenire  col  sig. AlcssJ  nel  credere  la  sua  medaglia  battuta 
in  Catania  dacoloni  siracusani  i  ([iiali  l'occuparono  sotto  il  j»rimo 
Icrone,  e  «{uattordici  anni  dnpo  la  di  lui  morte  ne  furono  espulsi, 
recandosi  (juindi  ad  al)ilar(;  Ihincsia,  cui  diedero  il  nome  di  Aetna, 
Mi  vieta  il  ciò  crcdeic;  la  iabbrica  della  moneta,  certamente  poste- 
riore all'epoca  del  ]irim()  Icrone;  come  pure  posteriore  a  tal' epoca 
r  la  palciii^ralia  delle  IcIUmc.  Onesta  moneta  non  potendo  dunipie 
convenire  nò  per  le  lettere  ne  pc'  tipi  e  fabbrica  a  tempi  così  anli- 
clii,  sarà  stata  ])robabIlmente  <-oniata  in  Knnesia,  detta  Aetna,  ed  i 
ti])i  siracusani  si  spiegano  ollimamcntc  <lalla  cii'costan/a  die  gli  l'ìt- 
nei  orano  cioloni  di  Siracusa.  Anclie  il  metallo  della  moneta  in  dis- 
corso resIsVe  *Ila  rimota  anlii  hilà  ch'egli  le  assegna;  poielir  di 
quell'epoca  non  sono  ovvie  le  monete  grcclie  di  bronzo,  ma  sono  o 
tutte  o  pressotdu;  tntle  inargento.  Eccide,  per  ubbidirla,  il  mio  av- 
viso, e  desidero  clic  sia  caduto  sopra  una  moneta  genuina.  Tu  ogni 
caso  df)vr(djbe  riconoscersi  la  corona  hiiii'eu  sul  capo  di  Giove,  e 
non  Volcagiiia  clic  gli  si  attribuisce». 

O.  G. 
III.  r.KTTERATURA. 

I .     Guide  />niir  !(i  Galcrtc  ilcs  paintnres  ancienncs,  par  le.  Chniioinc 
DE  Jonui.  -?.  éililion.  Naples  iiS3o.  avec  16  planc/ws.  (Ritardato), 

Bicn  que  Tautcur  de  ceC^uidc  alt  partlculic^rcment  cu  vuc  Ics 
ctrangers  qui  viennent  examiner  les  trésors  qne  le  niusce  royal  de 
Naples  offre  en  fait  de  peintures  anclenues,  dont  \c  ruìmbre  monte 
actucllement  à  i562,  les  savants  ne  lui  cu  sanronl  pas  moins  gre  de.s 
observations  judicieuscs  dont  il  accompagno  la  descriplion  de  ces  mo- 
numonts  et  ([ui  sorlent  si  bien  du  sujet.  11  est  vrai ,  sa  manière  de 
voir  donne  parfois  une  assez  grande  latilude  à  des  hypotlicses  spi- 
rltuelles,  j)lutot  qu' à  des  explications  rigoureusemcnt  scientifiqucs  ; 
toutefois  elle  no  laisso  jamais  d'eveiller  l'allcntion  et  d'animer  sous 
nos  vcuv  ces  inapprcciables  dobris  d'uin;  antiquilc-  recnlce,  d'aulant 
plus  quo  l'ingénicniv  auteur  a  Irouvé  dans  une  fonie  d'usages  ci  do 
coutumes  d'aujourd' bui  un  nonvcau  ben  qui  rattacbc  Ics  peuplcs  à 
travers  Ics  sièclivs.  F)u  rc=;l(;  on  lu-  iloit  pas  s'altcndre  à  trou ver  spc- 
ciliodans  c(!  Ii\re  toni  ce  que  coulient  la  galerie;  c'csl  an  conlrain! 
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un  choix  fori  iagcmcnt  fall  des  objets  les  plus  remarquahles.  Il  se- 
i;iit  ;'i  (Jcsirer  copciidaut  qu'  un   iiiventaire   compiei  de  ce  legs  de 
1  antiquitc  liìl  cnlre  les  inains   dii  public.  Celle  seconde  édilion  se 
diitmyue  de  la  première,  en  ce  quv.  l'auteur,  lout  cn  suivanl  les  sa- 
vaules  inlerpietatiiins  des   Acadèmicieus  d'Herculanum,  ne  ueglige 
pas  cellcsdes  aulres  archeologues.  3IaÌ3  ce  qui  niérile  surlout  d'èlre 
signale   ici,  cesi  la  descriplion    plus    exacte  de  plusieurs  peinlures 
qui,  n'elanl  pas  reslaurées  à   lenips  ou  avec  succès,  se  farient  des 
plus  en  plus  et  donneili  lien  soil  à  de  niauvaises  copics  soil  à  des 
cxplicalions   insuCfisanlos  fi).   De   ce  noiidjre  esl  principalement  la 
jìemlure   -J 1 1    [-j]  ,   qui    apiès    douze   interprelations  dilTérenles  en 
a    renu    une    trcizicuje   dans    l'ouvrage  de   MAI.   Gerhard  ci   Pauo- 
fka  (5),  quc  nous   donnona   ici   en    evlrail:   «   Le   prélendu  cheval 
n'est  qu'un  àne;  ce  qu'on  avait  pris  pour  nn  cnfanl,  esl  une  outre 
placce  sur  le  gcnoux    du   vicux   Silène.    On  n'avait  pas  reconnu  la 
slalue  de  .Minerve  qui  se  trouve  sur  un  a uiel  au,' milieu  du  tableau, 
de  sorte  que  l'on  pourrait  reconnaìtre  dans  le  Palladiuiri  place  au- 
près  du  Silcne  qui  se  repose,  renddéme  de  l'Allique,  et  se  rappeler 
la  pierrc  quc  Pausanias  (I,  25,  5.)   remarqiia   dans  celle  conlrée  et 
que  l'on  pi(;tend  avoir  servi  de  siège  au  conipagnon  de  Bacchus», 
Celle  opinion  vieni  dèlre  constatée   pas  les  observalions   récentes 
de  fli.  de  Jorio,  qui  le  premier  cn  donna  un  dcjsin  conforme  à  l'o- 
rÌLjInal.  11  a  vu  que  le  bras  cuuverl  d'une  grande  manche,  qui  dans 
les  copies  anicricurcs  à  la  sicniic  sorl  de  derrièrela  fìi^Mire  du  vieil- 
lard,  esl  une  come  quc  le  Silène  lient  de  la  main  droile.  Dans  les 
nièmes  copies  la  femme  qui  sernble  prodiguer  ses  soins  au  vieiilard, 
est  enlièrcmenl  privee  du  bras  el  de  la  main  droile,  au   lieu   que 
dans  r  originai  on  voitqu'ellc   en  soulienl   le   menlon    du    Silène, 
taiidis  qu'il  boil.  La  tele  .'-.uppo-.è  d'Achille  n'y  est  pas  du  lout. 

L'aut(Mir  nous  donne  une  evpiicalion  aussi  ncuvc  qu' interes- 
sante de  la  Faunessc  n  58o.  Selon  lui  e'  est  une  femme  qui  se  repose 
sur  l'cau  après  s'ètre  faliguc  à  la  nage.  Oulre  les  richcs  ornements 
d(!  celle  figure,  (ornements  doni  les  Indiens  se  pareut  de  mème  en 
.se  baignant),  l'anteur  a])[)(;lle  rallcnlion  sur  la  coiffure,  consislantc 


(l)  f'u  soni  siirlouf  Ics  |)cinlmn.s  qu'on  a  lai-ssées  à  Pompei  qvii  di-jicrissenl 
:i  vili!  d'oeil  puf  iiiiR  coiiiplaisutni;  lort  mal  pUfcc  iles  garjienj,  qui  pour  Ics  faire 
niifux  voir  aiix  l'iraiigc-r-s,  uè  se  lasseiil  pas  de  passcr  l'éponge  sur  ces  re.stes  pré- 
ticiix  et  peidenl  ainsi  en  peu  ile  teinjis  rr  ipu-  la    lorri'  tnt'nie  nous  rend  intact. 

(i)  Pitture  di  IUrcol.  Voi.  l.  lav.    i.  Ingliiraiiii  (Jallir.  OiiiiT.  Tav.  CI. 

{j'j    Neapcls  ani.  ISildw.  p.  4-^'^. 
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dans  une  vessie  (le  l)orur(i),  doiit  ori  se  seil  encorc  aiij.M. l'Imi,  [mmii- 
quc  l'eau  ne  Jiiouillc  pus  Ics  chcv<?ux.  Aux  miiut'ios  jHj.  J\/^■).  rt 
i4i4  o"  Irouvcra  dos  noticos  sur  Ins  pnicc^des  enijdovt's  h  coijsfr- 
vcr  Ics  tahiraiix  ol  sur  Ics  diiì'cronlcs  mimicips  quc  Ics  fiurlons  stii- 
vaient  cn  peinUire.  Noiis  citcrons  Ics  cxpllcalions  dos  nunirios /{vo. 
et  444>  ^  cause  des  comparaisons  piquantes  que  TauK  lu- rtaiìlif  cri- 
tre  Ics  croyauces  suporstiticuscs  d'autrefuis  et  cellns  de  nos  jours.  Le 
premier  de  ccs  tabioaux  roprcscnic  un  honiinn  qui  (ait  avoc  los  drti'Ms 
de  sa  inaili  gauche  un  gcstc  iinilaut  la  tele  d'une  bète  ìi  cnrncs.  Ce 
geste  est  très  cn  usage  daus  le  royauine  de  Napics  coinnie  préscr- 
vatii' contro  cerlaincs  influences  nialfaisantes  et  on  raccompa'Mic  de 
rinvocation:  «  iiiarocchio  non  ci  possa  «(-i).  Lesecond  tableau,  aiusi 
quc  nuni.  'j5'2.  donncnt  à  l'autcur  l'occasion  de  l'aire  lobscrvatlon 
suivante,  cu  citant  Ics  églogucs  de  Virj^ilc(S).  La  l'cnuue  quc  l'.jn 
y  voit  représeutce,  rcgardc  attcntivcnient  un  lacet  qu'  elle  ticnt 
dans  Ics  mains.  Eucore  aujourd'liui,  Ics  l'einmes  du  peuple  gardcut 
avcc  grand  soin  de  pareils  laccts,  auxqurls  après  avoir  fail  un  cer- 
taiu  uonibre  de  nocuds,  et  prouoiicd  qucbpie  pbrases,  ellcs  altribu- 
ent  la  force  des  charmes. 

Mr.  de  Jorio  dccrit  avec  plus  de  prccision  le  tableau' qui  reprc- 
scnte  Oreste  rcconnu  par  sa  soeur,  ou  2)lul(jt  Oreste  inalade,  cn  obser- 
vant,((que  c'cst  au  moment  où  Oreste  est  malade  quii  est  soiguc  par 
sa  soeur  Electrc  (et  uou  Iphigcnic)  qui  r(;nloiirc  de  ses  bras  (>ans 
l'embrasser  comme  on  l'a  dit).  Assis  au  milieu  de  scs  amis  il  ccoute 
les  paroles  de  l'oracle  d'ApoUon  qui  lui  ordonne  d'cnlcver  la  statue 
de  Diane  en  Tauride  (placee  à  dessein  hors  du  groupe  parie  pcin- 
trc)  alin  de  rccouvrer  sa  sante  ».  C'cst  enfìn  avcc  bcaucoup  de  j)ro- 
babilile  que  l'autcur  croil  reconnaitrc  dans  le  «  Bcrgor  Euiiiònc  lai- 
sant  l'aumònc  à  Ulysse  »  (i55o)  la  magicienne  Circe  (carie  prcicndu 
berger  est-uu  l'emme)  au  moment  d'operer  ses  cnchantements. 

(i)  Mailial.  Epigr.  Vili,  35,  19.  C  est  auss'i  Mr.  de  Jorio  qui  .I.ins  Ics 
Notizie  ilegli  scavi  d'  Ercol.  p.  70,  a  rcgaidé  le  deux  soi-disant  lutteius  de  l>i(.ii- 
ze  du  niusée  de  Naples  comnie  Jlux  allilètcs  aii  moment  de  se  mcUrc  h  la  natii;. 
Il  faul  dono  rCL-lifier  la  notice  qui  en  fui  donne  dans  le  Bulleliu   l83(>,  p.    5.J. 

(2)  Ceci  rappelle  Tjn  passage  d'Artemidore  {Onlrorr.  II,  12),  où  noiis  «lou. 
Tons  la  phrasc  KspocTcc  Ttvt  notsh  [platiitr  des  cor/ies  n  r/iiel.f  un  )  eniploM'e 
tlans  un.sens  qui  est  gc'nrialemenl  connu  de  nos  jours. 

(3)  Nccte  Uilius  nodis  lernos,  Amarxili,  colores  : 

Nccte,  Ainanlliì  modo,  ci  Veneris,  die,  vincula  ncclo. 

Eclog.   Vili,   77.   7S. 


?.o6  III.  LETTEnATURA. 

Ccpendant  l'aiiteur  n'a  pas  ctc  égalcment  lieurcxix  daiis  Tcx- 
plicatlun  de  plusieurs  aulres  tableaux.  Si  par  excniple  la  pelnlurc 
n.  545  rcprcseule  en  cflct  Penelope  et  Ulysse,  du  nioins  ou  n'v  retrou- 
ve  pas  le  scns  de  la  tradiliou  lioinerique.  Pourquoi  ne  serail-cepas 
Paris  et  Heiène?  Sans  doute  avec  plus  de  raison  quo  11.  i545-  H 
lui  anive  de  plus,  et  iiiènie  assez  iVcqucninientj  qu^  il  se  laisse  aliar 
à  des  suhtilites  un  peu  modcrnes,  pour  ne  pas  dire  ronianesques, 
surtout  au  numero  5S8,  où  il  entre  dans  des  de'lails  rcchcrclies  en 
cxpliquant  Ics  Irois  iigurcs  connues  sous  le  noni  de  Vonus,  Pallas  et 
Juuun,  quii  prend  pour  trois  l'enimes  s'entretenant  dans  un  porti- 
que,  ce  qui  est  probahlc;  mais  ce  qui  nous  sendjlc  moins  bien,  c'est 
quc  l'auteur,  apres  avoir  combattu  Topinion  de  ceux  qui  regardent 
le  vaso  du  tableau  comme  vase  cincraire  ,  l'admet  néanmoins  nio- 
nienlancincnt  pour  ne  pas  renoncer  à  une  fiction  brillante  doni  il 
paraìt  preoccupé.  ÌjQ  vase  est  apparemnieut  de  la  categorie  des  by- 
dries  et  l'ensemble  du  tableau  représente  peut-ètre  une  scène  de  bain. 

G.  S. 

1.  Excitrsiis  alter  rpif;rnplticiis  liher.  Connnerìtariinn  XIII  Rnjmiiit- 
^f  GUARIXU.  Ncdjìoli  t)i>is  sacielalis  //liiloinat/iicac:  l85i.  Pagg.  G'2 
con  47  pagine  di  cpigraii  e  poesie  dell'editore. 

Breve,  ma  copiosa  è  questa  nuova  serie  epigrafica  del  nostro 
indefesso  collega.  Le  dà  principio  un  suo  articolo  intorno  l'etrusca 
epigrafe,  colla  quale  è  sculta  una  statuetta  della  galleria  di  Firen- 
ze; l'autore  (pag.  3)  la  spiega  diversamente  da  ciò  che  ne  disse  il 
Lanzi  nel  Saggio  Voi.  II,  p.  449-  Seguono  alcune  iscrizioni  osche 
inedite  e  dottamente  illustrate  (pag.  9  ss.);  poscia  un  marmo  greco 
(pag.  V.9  ss.).  Questo  manno,  allo  quattro  palmi,  ben  conservalo  nel- 
le parti  essenziali,  e  contenente  quattordici  righe  greche,  comparve 
nel  principio  del  secolo  presente,  dal  suolo  di  Lanciano,  anticamen- 
te Anxianum,  terra  de' Frentani  ;  tratta  della  confederazione  di  quei 
popoli  ed  è  dedicato  a  Giove  Eleuterio.  Lo  fece  copiare  ed  incidere 
D.Nicolao  de  Cecco,  giurisconsulto  napoletano,  ma  non  ne  furono 
divulgate  le  copie,  una  delle  quali,  giunta  rccentcmenle  al  luisli-o 
collega,  fu  da  lui  riprodotta  nel  presente  opuscolo:  pubblicazione 
che  si  rende  più  pregevole,  perciocché  l'originale  di  questo  monu- 
nientOj  del  quale  pure  incontrastabile  pare  l'aulenticilà  al  nostro 
autore,  dicesi  ora  snuirrito,  ancordvè  poco  dopo  la  scoperta  sia  stalo 
trasferito  in  JNapoli  e  presenlata  alla  real  accademia  ercolancse.  V'ha 
inoltre  la  notizia  d'una  creta  celanese  (pag.  57),  colla  figura  d'un 
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cervo  fiiggiciilc  e  con  (►scmu  i.-.(:n/.ioiii  <li  greco  caniltcìc  f'J'OTl'A  \, 
l'S.M'HA);  poi  diverse  iscrizioni  roMj;iiic  esi^fluiui  iit'll;i  iliicsa  tli  s  Sii- 
s;iniia  a  Zuiicoli  ([tiig.  ')-);  e  fiiialmeiilc  la  j,'r»'i;a  sepnli  rale  d'un  (al 
Secumlione,  scavala  presso  Hej^},'ii)  e  coiiiuiiicala  all'edilore  da  S.  I",. 
il  signor  cav.  Niccolò  Saulaiiyeii),  come  segue;  o-c)'.'ivyii«y^s  -  tutt,; 
<fnXf/.\cti  —  xaiTvj^-Xsoivn  —  Sofruyarpof  —  yXvxuTaTvjf.si  —  T(?s;rayoS«y  — 
(TtTS^rjvociXo  —  yoya.iioSo<rsis^  —  toj/.s\\o'^.  Le  ultime  l'iglie  di  <|ucsl' isci'r- 
y.ioiie  sono  al(|Uiuil()  osruie  ;  panni  elio  sia  da  leggeivisi  cosi:  sì  n; 
fTTavw  Sj'Aoi  Tiitrjvui,  Xoyoy  ÙTroiucxsi  s'.<;tÒ  u.sXXov. 

O,  G. 

IV.  AVVISI  ])i:U/IINSTlTUTO. 

I  signori  iiii'iiiliri  soej  od  associali  dell' Jnstiluto  dimoianli  in 
Homa,  sono  di  nuovo  invitati,  senza  aitilo  avviso  speciale,  alle  suc- 
cessive ADUNANZE  clie  si  Continueranno  nei  primi  mesi  iiell'anuu  ven- 
turo ogni  venerdì  alle  ore  5  pomeridiane  nel  consueto  luogo  al  pa- 
lazzo Caltarelli  in  Campidoglio.  Saianno  in  oltre,  come  finora,  heii 
accette  le  persone  non  appartenenti  all'lnstituto,  purché  prima  dell' 
adunanza  sieno  annunziale  ad  uno  de'  membri  della  J)irezionc. 

La  Direzione  dichiara  la  sua  riconoscenza  a  tutti  i  rAvoiu  le- 
ccnlemente  compartitile  in  libri,  disegni  ed  articoli  originali,  siieomo 
s'è  dato  cenno  nel  sopra  inserito  ragguaglio  delle  adunanze  romane 
del  decembrc  scorso. 

II  prof.  GKnHAKD  segretario  dell'Inslituto  in  Roma  annunzia  di 
avere  ultimato  Tedizione  dell'altro  fascicolo  di  monumknti  da  pub- 
blicarsi dall' Inslitulo  per  l'anno  i85i.  Questo  fascicolo  conlenente 
le  t;tvole  XXXfla  XXXVI,  rappresenta  sulle  due  prime  di  queste 
tavole  le  copie  delle  insigni  pitture  sepolcrali  di  Tarquinii,  recente- 
mente dissotterrate  ne' fondi  y>/«/;/  e  (^lurcioln  presso  Corneto,  di- 
segnate per  il  sig.  Carlo  Ruspi  espressamente  inviatovi  dall' lusli- 
luto  nel  luglio  scorso,  pubblicate  per  le  cure  particolari  del  prof. 
Gerlinrd,  e  illustrate  tanto  dal  medesimo  quanto  dal  cav.  Pietro 
Manzi.  J^a  seguente  tavola  XXXIV,  rajipre.senta  l'arcaico  dipinto 
d'una  superba  idria   della   collezione  Ctindelori,  col  soggetto  della 

fine  da'  Priamitli  :  monumento  pul)blicato  dal  prof.  Gcr/ianl,  e  il- 
lustrato negli  Annali  dal  fu  dottor  Schlutllg  e  dal  ììollor  yfmlirusc/i. 
Le  rimanenti  tavole  XXXV  e  XXXVI  danno  copia  del  bellissimo 
disegno  d'un'  anfora  a  ligure  rosse  della  collezione  Fcoll,  ra]i])re- 
sentantc  in  \\\\  lato  Achilli;  e.  Fenice,  e  nell'altro  Eflore  u  Pi  turni)  ; 
il  qual  disegno  è  pubblicato  pariiucntc  dal  prof.  Ccrhuid. 
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Gli  ASSOCIATI  recenteiacnle  ascritti  all'Instiluto  sono:  il  sig.  cav. 
I)  Bonaventura  Luigi  balsamo  sottintendente  in  Gallipoli;  il  signor 
Giuseppe  FAVRETTi  in  Ferrara  ;  il  sig  marchese  Ludovico  GUALTtnio 
in  Orvieto  ;  S.  E.  il  sig.  conte  di  hedekerk-beaufort,  ministro  di  S. 
M.  il  rù  de' Paesi  Bassi  in  Roma  ;  il  sig.  D.  Frane  Paolo  mastropa- 
SQUA  canonico  e  professore  di  eloquenza  in  Molletta;  la  signora  So- 
fia di  METTiNG  in  Napoli;  il  signor  barone  Carlo  di  bothschild,  con- 
sole generale  di  S.  E.  il  [ré  di  Sardegna,  parimente  in  Napoli;  il  sig. 
duca  di  sPERLiNGX  in  Napoli,  e  il  coloncUo  tenente  sig.  Howard  vyse 
attualmente  in  Roma. 

Roma  i5  gennaro  1802.  la.  direzione. 

V.  QUESTIONS  ET  DÉSIRS. 

1.  Ou  lit  dans  la  troisième  partie  du  premier  volume  dcs  «  Re- 
liquiae  britannico-romanae  »  de  Sam.  Ljsons ,  une  noticc  sur  un 
nouveau  diplome  de  congé  militaiic  donne  par  l'empcreur  Ilad.'ieix 
aux  troupcs  du  legale  Plétorius  Nepos.  Feu  Mr.  Lysons  avait  pre- 
sente une  copie  de  ce  diplome  à  la  Sociélé  des  Antiquaires  à  Londres; 
on  desire  donc  savoir,  si  la  Societé  Ta  public,  ou  bicn,  dans  l'autre 
cas,  où  le  monunicnt  originai  se  trouve  pour  en  prendre  une  copie. 

2.  Une  feuille  Tolaute,  quo  Mr.  Ruspi  vient  de  communiquer 
à  rinstitut,  contieni  la  gravure  du  beau  dessin  grave  d'une  ciste  njy- 
slique  de  bronze,  jadia  trouvde  a  Palestrine  et  passée  dans  la  col- 
lection  Townley.  Les  sujcts  reprdsenles,  qu'  autrefois  on  a  voulu 
rapportcr  aux  changemBnts  du  soldi,  paraissent  représenter  les  divi- 
nltés  d'Eleusis  réunies  avec  les  sujets  heroiques  de  Polyxène  et  de 
Polydorc  son  frère.  On  désire  savoir  où  exisle  ce  beau  monumcnt, 
(pcut-ctre  dans  le  must'uin  britannique?);  et  si  Ton  cn  a  donne  une 
cxplicalion  satislaisante. 

5.  Plusieurs  ouvragcs  arcbeologiques  du  siede  passe  nous  font 
connaltre  Mr.  Byres,  comme  un  des  plus  zélés  amateurs  d'antiquités. 
Ou  saitj  qu'il  avait  fait  prendre  des  dessins  dcs  groltes  sepulcrales 
de  l'ancienne  Tarqiiinii;  il  serait  de  qnclque  iinportance  de  savoir, 
dans  quelle  partie  de  l'Angleterre  se  trouvcnt  ccs  dessnis. 

4.  La  Dlrcclion  de  l'Institut  desire  faire  l'acquisition  des  ouvra- 
gcs suivanls  :  dcs  Ocuvres  de  E.  Q.  Risconti,  des  vases  de  Tisclibeiii 
et  du  Caialogiie  dcs  pierres  gravées  de  Tassie  et  Raspe.  Elle  pro- 
pose en  echangc  un  nombre  proportionné  de  caliicrs  des  ouvragcs 
de  riustilut  aux  persounes  qui  voudraieul  bicn  ceder  un  dcs  ouvra- 
gcs susdits.  1^-  ^- 
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RIVISTA  GENERALE. 

I  turbamculi  dello  scorso  anno  riuscirono  sfavorevoli  t.uitu  por 
le  archeologiche  scoperte  e  ricerche  quanto  pul  regolare  andamento 
de' ragguagli  de' nostri  pregiali  colleghi  intorno  le  medesime;  e  però 
l'editore  del  Bullettino,  vedendo  che  l'annuale  Rivista  né  puoi'  es- 
sere copiosa  come  nell'anno  scorso,  nò  molto  meno  compiuta  senza 
soverchia  tardanza,  ha  creduto  meglio  di  riunire  qui  appi-esso,  nel 
giusto  periodo  del  fin  dell'anno,  le  notizie  spettanti  ai  progressi  dell' 
archeologia  della  scorsa  annata  :  abbracciando,  come  altievolte,  in 
questo  ristretto  cenno  tanto  le  materie  già  trattate  nel  Bullettino 
sin  dal  marzo  prossimo  passato,  nel  quale  si  die  in  luce  la  Rivista 
del  i85o,  quanto  ancora  le  notizie  lin  qui  Ualasciate,  per  mancan- 
za di  ragguagli  autentici  ed  estesi. 

I.  SCAVI. 

Continuaronsi  gli  scavi  in  diverse  contrade  dell' etruri.v.  I  se- 
polcri di  fenici  Fornirono  più  bei  monumenti  d'arte  greca  ed  etru- 
sca  al  sig.  principe  di  Canino,  ai  signori  Campanari  e  Fossati,  ed 
ai  signori  Feoli(i);  dipinture  sepolcrali  e  monumenti  nobili  usci- 
rono dagli  scavi  tarquiniensi  instituiti  ne'  fondi  Marzi  e  Querciola 
pressi)  Cornato  (i);  belle  stoviglie  dipinte  all'uso  greco  provennero 
da' cereiani  del  sig.  Mancini  condotti  presso  Cervetri(3);  le  presemi 
scavazioni  imprese  nella  vicina  tenuta  di  Castel  Campanile  apparte- 

(i)  Bull.  i85i,  pag.  8i  38.  86  ss.  (2)  Bull.  1.  e. 

(5)  lliipporto  volcenlc  noi.  7951j.  Parlu  ili  ({ucsli  è  aci|uislula  dal  Governo 
jionlificio.  Vcili  jiag.  300. 

Bullettino.  «4 
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nente  al  principe  Borghese  (i),  preparano  nuovi  documenti  per  scm- 
preppiù  confermare  le  influenze  dell'arte  greca,  già  dominanti  sopra 
quella  parte  dell'Etruria;  e  le  vicinanze  puranche  della  Tulfa,  so- 
pra Cii'itai'cccìiia,  corrispondenti  a^di  anticlii  Scpteiu  l^agi,  presen- 
tano alle  attuali  ricerche  del  cav.  31anzi  sepolcri  etruschi  d'impor- 
tanti forme  e  la  speranza  di  belle  scoperte.  Consimili  documenti  di 
rinomanza  si  ebbero  da'  continuati  scavi  de'  sepolcri  di  Bomnrzo  (2), 
mentre  più  scarse  del  solito  erano  le  ricerche  delle  contrade  e  de' 
monumenti  di  più  etrusco  carattere  che  greco.  Poco  almeno  si  esca- 
vato nei  sepolcri  clusini  (3)  ,  e  nelle  conviciue  contrade  di  Val  di 
Chiana  (4);  il  frutto  di  quei  di  Volterra  ci.  viene  accennato  come 
scarsissimo  dal  sig.  Giusto  Ciuci  (5j  ;  nulla  si  seppe  di  recenti  sco- 
perte dell'agro  perugino.  Pare  che  le  immense  scoperte  dell'Agro 
volcente  o  tarquiniensc  avessero  stancato  le  ricerche  ne' meno  dovi- 
ziosi ruderi  dell'Etruria  interna;  tuttavia  le  buone  speranze  d'inve- 
stigatori viterbesi  riprodussero  alla  luce  la  mancante  porzione  d'uno 
de'  frontoni  storiati  delle  maguilichc  tombe  di  ISorcliia  (6). 

In  ROMA  sono  alquanto  avanzati  gli  sterri  del  Foro  romano  tanto 
nelle  adiacenze  intermedie  tra  l'arco  di  Settimio  Severo,  il  tempio 
della  Concordia  e  la  colonna  di  Foca;  quanto  pure  accanto  al  tem- 
pio di  Castore  e  Polluce  :  laonde  importanti  risultamenti  ormai 
cominciano  a  Lcoprir.i  per  tutta  l'antica  posizione  di  quel  classico 
centro  della  roiuaim  istoria  ;  Inesatto  ragguaglio  de'  quali  sarà  fra 
poco  da  no  pulijlicato.  Sospendiamo  di  parlare  di  più  d'  un  in- 
signe avanzi  tcotò  comparso,  ma  non  ancora  reso  accessibile,  nell' 
interno  di  Roma;  d'oggetti  mobili  un  torso  imperiale  fu  rinvenuto 
nelle  Tenne  di  Caracalla.  Bella  fu  la  scoperta,  anch'essa  fatta  nello 

(1)  Bull.  i83i,  pag.  196.  (3)  Ivi  pag.  99  ss. 

(2)  Ivi  pag.  85.  (4)   Ivi  pag.  i3i  ss. 

(5)  Lettera  MS.  de'  3o  marzo,  e  de'  28  novembre.  Degna  u'altenzione  fu  la 
fabbrica  d'un  sepolcro,  mollo  inoltralo  nel  seno  della  terra,  di  forma  rotonda  con 
tre  gradini  attorno,  e  colla  grave  volla  sostenuta  per  mezzo  di  un  pilastro  benis- 
simo squadralo;  e  questo  ed  altri  egualmente  posti  ne'  terreni  del  sig.  Cinci  ave- 
vano contenuto  buoni  oggetti  etruschi,  ma  erano  per  lo  più  spogliali.  Lo  slesso 
sig.  Cinci  accenna  nella  suddetta  lettera  de'  5o  marzo  la  scoperta  fatta  da  un  con- 
tadino in  uua  collina  verso  il  fiume  (leciua  dalla  parte  di  mezzodì  e  nella  distan- 
za di  tre  miglia  da  Volterra,  d'un  sepolcro  romano,  siccome  si  rilevò  da'  rinvenuti 
])ronzi  e  vasi,  e  sopratullo  da  un'  urna  di  marmo  col  bassorilievo  di  putti  alali 
sopra  due  aipiili-,  con  in  ni:iii()  un  cornucopia,  da  cui  sorte  un  festone  di  frulli  e 
fiori,  e  soj)ra  iii  iuedesin\i  sonovi  due  uccelli  in  allo  di  beccare. 

{(3)   Uulleltino   l83),  j)ag.  89  ss. 
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interno  dell' oclicrnii  Uonia,  d'un  grazioso  colombario  posto  sull'an- 
tica Via  Latina,  nella  vigna  stessa  che  contiene  il  sepolcro  deli  Sci- 
pioni  :  il  quale  oltre  isuoi  orn:.iaerai  d'arte  è  pregevole  perle  iscri- 
zioni relative  a  persone  famigliari  d'Ottavia  (i),  cioè  diirinrelicc 
figlia  di  Claudio  imperatore  e  moglie  di  Nerone.  Di  vesligie  anti- 
che ne'  conturni  di  Roma,  oltre  quelle  d'acquedotti  che  asseriscono 
antiche  popolazioni  ov' e  T  odierna  Nettuno  {-).) ,  degna  di  parti- 
colare attenzione  è  la  scoperta  d'una  maguillca  ral>l)rica  sottopo- 
sta alla  casa  del  signor  Pietro  Antoni  in  CÌK-ila  Lm'inia,  ossia  l'an- 
tico Lanuvìum  (5)  ;  sentiamo  inoltre  mentovare  diverse  scoperte 
non  assai  ragguardevoli  sulla  Via  Flaminia  vicino  alla  toud)a  del- 
ta di  Nerone,  ed  anche  ne' contorni  di  Tii'oli,  Patombara,  Barba- 
vano e  ancora  di  Tcrracina  (.',).  Nel  regno  di  napoli  i  continui  dis- 
sotterramenti dell"  antica  Pompei,  sottoposti  ora  alla  direzione  del 
rinomato  architetto  cav.  Bianchi,  produssero  belle  scoperte,  spe- 
cialmente di  musaici,  nella  decorosa  casa  detta  di  Goethe  (5),  se 
pur  non  vogliamo  denominarla  con  altri,  posponendo  la  memoria 
d'un  gran  poeta  a  quella  d'un  demone  campestre,  la  casa  del  Fau- 
no. Fu  inslituita  qualche  ulteriore  ricerca  in  eucolano  nella  casa 
dell'Argo,  della  quale  sarà  trattato  ulteriormente  (G)  ;  fu  data  no- 
tizia inoltre  d'un  sepolcro  romano  ivi  dissotterrato,  sul  tratto  dell' 
anticastrada,  nella  villa  Disaggi  (;)  ;  assai  inferiore  a  ciò  che  ne  scris- 
sero i  fogli  esteri,  fu  l'evento  di  qualche  tasto  Huio  ne' contorni  di 
Bosco  tre  case  vicini  a  Pompei  (8)  D'altre  scoperte  fatte  nelle  pro- 
vincie  del  regno  stesso  furono  mentovate  quelle  d'un'  iscrizione  se- 
polcrale presso  Città  Ducale  (9),  e  quella  d'un  lione  statuario  tro- 
vato nel  rifare  la  strada  moderna  presso  Lucera{i6);  ed  alcune  al- 
tresì greche  come  romane  de'  contorni  iV Eboli  saranno  comunicate 
ai  nostri  lettori  nella  serie  di  consimili  notizie  forniteci  da^d' inde- 
fessi socj  sigg.  Matta  e  Romano.  Fummo  lieti  di  poter  dare  accurato 
ragguaglio  sull'  insigne  scoperta  fatta  in  Sicilia  di  cinque  metopc 
seKnuntine  (iiì;  ricevian^o  in  questo  istante  l'accurata  notizia  delle 
importanti  iscrizioni  rivenute  presso  Torino  e  Saluzzo  in  Piemon- 
te (12);  un  pavimento  a  musaico  fu  scoperto  a  Poulcnura  presso  Pia- 

(1)  Ivi  pag.  97  ss.  (8)  Bullellino  i832,  gennaio. 

(3)  Ivi  pag.  145.  (g)   Ivi  pag.  129  ss. 

(3)  Bull.  i832,  marzo.  (io)  Ivi  pag.  i5i. 

(4)  Bullellino  1.  e.  (11)    hi  pag.   177. 

(5)  Ivi  pag.  17  ss.  4a  ss.  (ij)  Bull.  i832,  gennaio. 

(6)  Cf.  Bull.  ]83i  pag.  22.  37. 

(7)  Bull.  i85i,  pag.  43, 


aia  I.  SCAVI. 

c«/i3a(i);  né  fu  lacciuta  II  singolare  trovamento  fatto  nella  Romagna  tra 
Ravenna  e  Cervia  d'un  enne  ermafrodito  (a).  Ripostigli  d'antiche 
medaglie  si  scoprirono  nei  contorni  di  Modena  3),  di  Pìacenza['^)  e 
nelle  vicinanze  di  Lione  [S);  interessanti  scoperte  si  fecero  in  diverse 
contrade  galliche  (6),  alle  quali  sentiamo  aggiungersi  quella  de' lapi- 
dar] frammenti  d'  un  itinerario  romano  che  diconsi  scavali  presso 
Autun  ['])•,  e  puranche  ni  Baviera  presso  Trossberg  un  musaico  coli' 

(i)  „  Il  musaico  è  lungo  metri  14  e  largo  metri  6.  Fu  rinvenuto  alla  profon- 
tlità  Ji  circa  5o  centimetri  e  il  terreno  scavato  non  presentò  clie  frammenti  di  te- 
gole e  mattoni.  Ouaulanque  la  scoperta  sembri  a  prima  giunta  ili  lieve  momento, 
pure  ha  invoglialo  questo  Governo  a  tentare  colà  uno  scavo,,.  Estratto  di  una  lct« 
tara  «lei  sig.  Lopez  all'editore,  del  7  gennaio  i852. 

{2)  Bull    i85i,  pag.  182.  (3)   Bull.  1802,  gennaio. 

(4)  „  A  Ccislel  S.  Gioviinni,  presso  Piacenza  fu  scop.-rto  nello  scorso  mese, 
tin  piccolo  ripostiglio  di  medaglie  d'argento  consolari,  e  di  famiglie  romane.  Ma 
per  mala  ventura  sono  andate  per  la  maggior  parie  smarrite,  avvegnacliè  di  cento 
e  più  non  ne  lio  potuto  raccogliere  clic  dodici.  Queste  sono  denari  comuni  delle 
famiglie  .A.nlcstia  (Gragudus),  Caecilia  (  Melellus  Pius),  Calpurnia  (Piso  Frugi), 
Cornelia  (Biasio  e  Lentulus),  Crpusia,  Fonteja,  Papia,  Procilia,  Servllia  (Rullus), 
Tilia,  ed  un'incerta,  a  parer  mio  (testa  di  Venere:  due  cornucopie)  ,  comeccliè 
il  celebre  Burgliesi  nella  Descrizione  della  serie  consolare  del  Museo  Fontana  p. 
64)  la  creda  djjla  Giulia,  ed  il  Cavedoni  (Saggio  di  osservazioni  sopra  alcune  me- 
daglie di  famiglie  romane  p.  79)  dell'Erennia,,.  Estratto  di  una  lettera  delsig.  Lopea 
all'editore  del  7  gennaro  i832. 

(5)  Scoperta  d'un  vaso  conlenente  circa  1700  monete  gallicbc,  segnalate  con 
testa  di  guerriero,  e  sul  rovescio  con  un  cavallo  non  frenato,  fatta  in  una  vigna 
presso  Gombre  nel  dipartimento  di  Lione,  (l'astratto  da' fogli  francesi). 

(G)  11  Bulletlino  del  barone  di  Férussac,  continuatamente  diretto  nella  sezio- 
zionc  slorica  ed  archeologica  dal  sig.  ChampoUioa  Figcac,  prosegue  gV  istruttivi 
suoi  ragguagli  intorno  quelle  scoperte  antiquarie  della  Franci.i  :  siccome  ne'  fa- 
scicoli pervenutici  sino  all'aprile  del  i85i  incontriamo  articoli  intorno  le  antichità 
di  Nantes,  pag.  20.  Auserre,  pag.  20.  Gièvres,  pag.  164  ss.  Marsal  e  Moycnvic, 
pag.  1G8  ss.  Samarobriva,  pag.  169.  Tongres,  pag.  175  ss.  Vienne,  pag.  177  ss. 
Genabrum,  \i.  29653.  Scarpone,  p.  375  ss.  e  del  dipartimento   du  Lot,  p.  586  ss. 

(7)  ,,  A  Auluii  fu  seoj)erlo  poco  tempo  fa  un  franiniento  di  marmo  di  somma 
importanza  per  la  storia  e  geografia.  Si  sa  che  Bruncchilda  fondò  in  questa  citta  la 
Badia  di  s.  Giovanni  il  grande  e  che  le  rovine  di  monumenti  antichi  furono  im- 
piegate alla  costruzione.  L'ateniese  Eumene  aveva  j)Osto  in  una  scuola,  che  con- 
servò il  SUO  nome,  un  marmo  sul  quale  era  consegnalo  l'itinerario  di  Heduic  iu 
Italia  (f).  Questo  marmo  era  perduto,  e  un  letterato  di  Autun,  il  sig. di  Marlisny,feca 
scavare  ne"  iomlameuli  della  Badia  per  ritrovarlo.  Oltre  una  vasca,  un  capitello  ec. 
trovò  un  irammeuto  di  questo  marmo,  che  saia  inciso  e  puLLlicalo  dulia  accade- 
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iscrizione  CVPIDVS  casualtncntc  trovato  (i),    docniiicnta    l'antica 
csistcuza  di  romane  falibriclic  in  (incile  parti  della  Germania. 

II.  MONUMENTI. 

I.  TOPooi'.AriA  ED  AKCHiTETTURA.  Di  monniiiiMiti  topografici  ed  ar- 
chitettonici, meritano  tnttora  la  prima  menzione  le  continnc  sco- 
perte del  rinomato  nostro  collega  sig.  Dodwcll  per  rintracciare  le 
nuira  noli'  Italia  s])arso  {Wintlcliìssinic.  città.  Fu  prima  rag^iuclia- 
to  dal  eh.  Sir  AVilliani  (idi  intorno  le  antiche  vestigio  discoperte  o 
riesaminate  da  qncll' indefesso  viaggiatore  nel  paese  degli  ariticlii 
Aborigeni  [■>.):  al  (|iial  viaggio  successero  altri  dello  stesso  signor 
Dodwell,  accompagnato  dall' esperto  suo  disegnatore  sig.  Vespi^na- 
ni,  sulle  diverse  strade  dell'antico  Lazio  che  da  Roma  conducono  a 
Napoli,  e  in  diverse  contrade  dcirUmhrla.  Risultarono  da  quel  pri- 
mo viaggio  oltre  molti  disegni  delle  mura  ciclopee  di  Caiazzo  e  d'al- 
tre di  più  o  mono  antica  epoca,  Io  piante  di  due  edifizj  di  singo- 
lare forma  e  antichissima  costruzione,  che  trovansi  ne' contorni  di 
Terracina  e  sono  pulihlicate  ne'  nostri  Annali  (5)  ;  e  così  dal  viag- 
gio nell'Umbria  si  riportarono  importanti  disegni  dell'antichità  di 
diverse  epoche  e  costruzioni,  siccome  ne  fanno  prova  le  poligonie 
mura  di  Spoleto,  quelle  di  simile  costruzione  di  Cesi,  la  pianta  del 
romano  tempio  scoperto  nelle  vicinanze  stesse  (4),  e  il  recinto  dell' 
ctrusca  città  di  Falorii. 

Altre  importanti  ricerche  intorno  ruderi  d'antiche  città  e  loro 
edifizj  si  ebbero  ne' diversi  lavori  comunicati  all'uopo  degli  Annali 
del  nostro  lustituto,  siccome  in  quello  del  cav.  Geli  sull'antica 
Veli  (5),  e  nelle  diverse  piante  d'antichità  dell'  antica  Vibona  e 
suoi  contorni,  inviale  dal  cav.  Cni)ia/ln  (6).  Fummo  debitori  di 
speziali  osservazioni  intorno  le  antichità  degli  Abruzzi  al  sig.  Ccn- 
drier  arcbitctto  francese;  e  fu  pubblicato  l'accurato  esame  dal  sig! 
llu.spi  instituito   sulla   porta  detta  dell'  arco    di    yolterra  {j).   Una 


mia  (li  scienze  e  hcUe  arti  di  Digione.  Si  spera  di  trovare  il  rimanente  e  di  poter 
correggere  e  supplire  luTavoIa  Peulingeriana,  l'iliiierario  di  Anluniiio,  Cil  i  marmi 
di  Arviidel,,.  Articolo  tradotto  dal  giornale  Kunstldalt  i83i,n.  72,  e  comunicato- 
ci dalla  gentilezza  del  sig.  consigliere  Kòlle. 

(1)  Notizia  somministratoci  dal  prof.  Osaiin  da' fogli  tedesclii. 

(a)  Bull.'i83i.  pag,  45  ss.  (5)  Bull.  1.  e.  pag.  194. 

(?)  Annali  i85i,  tav.  d'agg.  G.  II.  (6)  Ivi  1.  e. 

(/|)  nuli.  iS5i,  pag    195.  (7)  bull.  i85i,  pag.  5i  ss. 
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serie  d'osservazioni  intorno  i  sepolcri  etruschi  fu  esposta  dal  rela- 
tore (i)  ;  riserbiamo  agli  Annali  la  pubblicazione  del  sepolcro  di 
Canosa  scoperto  nel  1829,  e  fattoci  conoscere  accuratamente  dal 
cous.  Lombardi. 

2.     MONUMENTI    FIGURATI    E   SCRITTI. 

a,  COLLEZIONI.  Poco  o  niente  fu  inteso,  nell'epoca  di  sospensione 
generale,  intorno  accrescimenti  o  riforme  di  pul)l)lici  musei  antì- 
quar),  e  neanche  molto  intorno  i  gabinetti  archeologici  di  racco- 
glitori privati.  In  roma,  la  collezione  di  vasi  e  bronzi  volcenti  de' 
signori  CarifJelori ,  favorita  da' possessori  a  qualsivoglia  esame  e 
studio,  fu  trasferita  in  altra  località  e  perciò  resa  d'accesso  diffi- 
cile; inaccessibili  tuttora  rimangono  le  raccolte  del  sig.  principe  di 
Canino;  tuttavia,  quasi  a  consolazione  della  subita  sparizione  de'vasi 
volcenti,  la  collezione  FeoU  rimane  ancora  esposta  alla  [curiosità 
degli  amatori.  Inoltre  il  gabinetto  del  barone  di  Beiif^not  fu  ar- 
ricchito con  copiosi  e  scelti  accrescimenti,  in  vasi,  bronzi  e  terre 
cotte  d'etrusca  provenienza;  né  mancarono  aumenti  interessan- 
ti alle  collezioni  più  o  meno  rilevanti  de'signori  cons.  Kestner,  lord 
Nortliamptony  dottor  Nott,  comm.  Thoì'waldsen,  e  dello  scrivente 
relatore.  Importanti  monumenti  tuttora  si  riuniscono  presso  i  ne- 
gozianti romani  signori  Cufirancsi,  Fescovali  ed  altri;  copioso  è  il 
magazzino  d'etruschi  vasi  e  bronzi  del  sig.  Depoletti;  parimenti  lu 
etruschi  oggetti  distinguesi  quello  del  negoziante  sig.  lìosi,  e  ri- 
guardo a'  minuti  oggetti  romani,  fu  mentovato  più  volte  nelle  no- 
stre Centurie  gemmarie  il  negoziante  Frediani  (9.).   Ke'  contorni  di 

•  Roma  il  gabinetto  del  sig.  Ruggeri  in  Viterbo  formato  dalle  scoperte 
di  Bomarzo  ,  venne  in  grido  pel  merito  de' suoi  bei  monumenti 
greci  ed  etruschi  (3).  Fu  esattamente  ragguagliato  sul  gabinetto  del 
generale  Nugent,  e  d'altre  collezioni  di  marmi  esistenti  in  Vene- 
zia (|).  In  Napoli  sentiamo  che  le  raccolte  figuline  del  visconte  de 
Lnpasse  furono  cedute  al  duca  di  Sperlinga;  da  Francia  più  co- 
municazioni ci  giunsero  intorno  i  gabinetti  continuamente  accresciuti 
del  sig.  Réi'il  in  Parigi  e  del  sig.  Herry  in  Antverpa  (5).  Siamo  pure 
infoniiriti  da  più  parti  della  vistosa  esposizione  di  vasi  volcenti  fatta 
in  Londra;  ma  di  nessuno  acquisto  rilevante,  fatto  per  musei  o  ga- 
binetti in  Inghilterra. 

b.  MONUMENTI  (a)  DI  METALLO.  Comparvcro  come  negli  anni  ante- 
cedenti,  molte  egregie  oreficerie  provenienti  dagli  scavi  d'Etruria: 

(1)  Bull.  i85i,  pag.  85  ss.  (4)  LI  pag.  G5  ss. 

(2)  Mominienli  gerumarj  ilell'Inslit.  II,  54.  (.5)  Li  pag.  (j5  ss.  184  ss. 
(5)   Bull.  i83i,  pag,  90. 
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buon  numero  di  scelti  oggetti  u'cl)l.<-  .1  sig.  Ycscovali,  d'onde  passa- 
rono anelli  di  squisito  etrusco  lavoro  al-  sig.  barone  di  Heugnot(i). 
Gran  copia  d'occclloiiti  arnesi  di  bronzo,  siccome  d'armudure,  vasi, 
candelahri  e  specoli)  graHili  prodotti  il. gli  scavi  di  Bomar/.o,  ò  riu- 
nita nel  gabinetto  Ruggieri  a  Viterbo  (7);  altre  belle  co.e  d(d    ge- 
nere stesso,  specialmente  in  candelabri,  comparvero  nei  nogozj   de' 
Signori  Dcpoletti  e  Vescovali;  egrcgj   acquisti  pur  di  questo  genere, 
tra'  quali    un   gran   tripode  con   bassirilievi    arcaici    della    favola  di 
medusa,  begli  spccclij  e  ragguardevoli  statuette,  si   fecero  dal  lo- 
dato barone   di  Bcugnot;    fu  ancora  mentovata  la  statua  d'Ali  al 
signor  llcvil  giunta  dalla  Grecia  (3),  Passando  ai  nìonumcnli  muiii- 
smatici,  e  tacendo  il  deplorabile  spoglio  degli  oggetti  d'oro  del  mu- 
seo 01  Parigi,  ci  rallegriamo  sopratutto  col  signor  Fontana  in  Trie- 
ste dello  bulle    scoperte  colle   quali  va  continuamente  aumentando 
tanto  il  suo  gabinetto,  quanto  la  numismatica  scienza:  le   quali,  a 
noi  note  da  particolari  comunicazioni,  dal  gentile  possessore  compila- 
te d'accordo  col  cb.  Bestini  (4),  già  sarebbero  partecipate  ai  lettori  no- 
stri, se  non  fosse  speranza  di  vederle  presto  publ)licate  in  estensio- 
ne maggiore  dal  possessore  stesso,   llicordiaiuo  le  cure  poste  da  più 
d  un  nostro  collega  siciliano,  siccome  dal  can.  Alcssi  e  dal  presi- 
dente Avolio,  nel  pubblicare  ed  illustrare  inedite  medaglie  dell'iso- 
la etnea  (5).  Aumentaronsi  da  nuovi  scoprimenti  ancora  le  gemma- 
ria collezioni  di  parecchj  raccoglitori;  copiose  sopralutto  furono  le 
scoperte  d'  incisioni   etrusche,  tra  le  quali   oltre  le  suddette  presso 
li  barone  di  Bcugnot,  distinguonsene  diverse  nel  negozio  Vescovali, 
e  sopratulto  il  sublime  scarabeo   di  Castore  presso  lo  stesso  signor 
A'^cscovali(6).  Fra  le  incisioni  poi  dell'arte  perfetta,   è  rimarchevole 
il" ritratto  creduto  d'Augusto,  inciso  in  bellissima  corniola  con  ca- 
ratteri greci  che  sembrano  relativi  al  nome  di  Dioscoride  (AI02)j 
oggetto  ancb'esso  esistente  nel  negozio  Vescovali. 

(^)  MONUMENTI  IN  piKTRV.  Occupano  il  priiuo  posto  tra  le  recen- 
ti scoperte  di  sculture  in  pietra,  le  cin([ne  metope  rintracciate  ne' ru- 
deri di  Sclinunte  0  accuratamente  descritte  ne' nostri  logli  (7)  :  mo- 
numenti importanti  per  aver  a  jpartenuto  a  un  gran  tempio  della 
migliore  epoca   dell'arte,   per  l'unione-  de'  rappresentati  argomenti 


(1)  l^ull.  i83i,  pag.  198.  (2)    Ivi  pag.  90.  (3)   Ivi  pag;  94. 

(/()  QuescO  copioso  eil  accurato  elenco  manoscrillo  compremle  io5  meilagli.; 
inedile. 

^5)  Bull.  i83i,  pag.  199.  302.  (6)  Ivi  pag.  igS. 

(7)   bull.  iS3i,  pag.  177  ss. 
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tutti  spettanti  a  favole  rinomate  e  tra  sé  assai  diverse,  e  per  non 
poche  accessorie  particolarità ,  siccome  quella  che  mostra  l'attac- 
catura di  toste  ed  estremità  d'una  pietra  bianca,  colle  figure  aderenti 
al  masso  dell'antica  fahhrica  di  pietra  giallognola  del  paese  (i).  AI 
ragguaglio  di  quelle  insigni  mctope  succederanno  nel  prossimo  foglio 
del  BuUettino  accurate  notizie  intorno  la  somigliante  scoperta  delle 
nietope  d'Olimpia  descritte  da  Pausania  e  trasferite  nell'anno  i83o 
dalla  greca  terra  a  Parigi  (2).  La  scultura  del  frontone  di  Norcliia 
tostò  disgombrata  e  alcune  statue  sortite  dai  sepolcri  volcenti  die- 
dero luogo  a  diver'^e  nostre  riflessioni  intorno  l'arte  statuaria  de- 
gli Etruschi  (3).  Tra  le  sculture  poi  dell'epoca  romana  non  si  eb- 
bero nuove  scoperte  rilevanti,  ma  vennero  in  accurato  discorso 
l'Arianna  e  altre  ragguardevoli  statue  della  suddetta  collezione  del 
generale  Nugent  unitamente  a  diverse  interessanti  sculture  di  ve- 
neziane raccolte  (4)-  Fu  tra  quelle  osservato  ancora  il  singolare 
bassorilievo  rappresentante  la  nascita  di  Bacco,  del  quale  sarà  pub- 
])Iicato  il  disegno  inviatoci  per  favore  del  lodato  sig.  generale  Nu- 
gent suo  possessore,  mediante  il  sig.  Carlo  d'Ottavio  Fontana  (5).  Ed 
assai  notabile  tra  le  sculture  di  foggia  anteriore  alle  statue  ed  ai 
bassirilievi  fu  Terme  ermafrodito  d'opera  romana  rinvenuto  nella 
Romagna  (6). 

(y)  MONUMENTI  IN  CRETA.  Fii  data  notizia  di  diversi  oggetti  figu- 
rati di  terra  cotta  provenuti  dalla  Grecia,  e  tra  questi  ancora  d'og- 
getti con  una  vernice  verde  all'uso  d'egiziani  monumenti  (7).  Scar- 
seggiavano tuttora  nelle  etruscbe  scavazioni  le  figure  statuarie  di  cre- 
ta, ma  da  quelle  giunsero  non  ha  guari  alcune  antifisse  colorite  e  figu- 
rate, l'una  con  una  testa  di  Sileno  in  alto  rilievo,  nelle  collezioni 
del  barone  di  Rcugnot,  e  Id  stesso  raccoglitore  possiede  la  figura 
d'una  Sirena  in  bassorilievo  che  sembra  essere  stato  votivo  (8).  Nel 
riguardo  slesso  fu  degna  d'osservazione  un'  anfora  grande  di  terra 
non  verniciata,  decorata  d'una  fascia  di  bassirilievi  arcaici,  che  rap- 
presentano guei'rieri  a  cavallo  con  animali  che  corrono  appresso: 
oggetto  ragguardevole  dovuto  agli  scavi  di  Cervetri  del  sig.  Manci- 
ni  e  acquistalo   dal   Governo   pontificio.    Di  crete  romane  diversi 


(i)  Di  questo  fallo  singolare  ci  fu  scrìtto  particolarmente  dal  sig.  ahb.  Mag- 
giore (1.  il.  7  novembre  i85o. 

(2)   Bull.  iS32,  febbraio.  (6)  Ivi  pag,  182  ss.. 

{?)•  Bull.  x83i,  pag.  88  ss.  (7)  Ivi  ])ag.  i85. 

(4)  Ivi  pag.  65  ss,  (8)  Ivi  pag.  i(j8. 

(C>)  Ivi  pog.  67.  194. 
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bassirllievi  ili  lucerne,  appartenenti  alla  copiosa  raccolta  formata 
dal  CHV.  Kestner  in  questa  specie  di  niouunienti,  si  riscrhano  a  fu- 
ture nostre  esposizioni;  colgo  pertanto  quest'occasione  p<:r  dar  con- 
to del  fr.nniuciito  d'opera  simile,  nolo  da  più  rcpiiclu!  (  i)  e  rappre- 
sfinlanlc  al  parer  mio  anzi  Onfale  che  la  Notte (u),  dormente  nel 
corteggio  d'Amorini:  il  qual  IVammcnlo  parve  nmaiilicvole  a  (|iiil 
rispettahile  votcrauo  dell'  alemanna  letteratura  che  lo  possiede,  e 
ce  ne  lavori  un  disegno,  perciocché  gli  l'orni  nuovo  esempio  della 
geniale  l'ranchczza  colla  quale  gli  antichi  artisti  variarono,  anche 
ne'secoli  dell'arte  decadente, le  composizioni  d'eccellenti  originali  ;7)). 
y)\  stoviglie  dipinte  fu  conlinuaiiunite  cavato  un  hiinii  nuitiero 
dalle  terre  etrusche  di  Volci,  non  che  di  Tarciuinii  e  di  Liomar/.o; 
vennero  in  grido  due  anfore  d'arcaico  disegno  tirreno-egi/.lano,  Tuna 
atletica  del  barone  di  Hcugnot  (j)  e  l'altra  rappresentante  la  morto 
d'Achille  (5);  e  mentre  le  note  massime  de*  propriclarj  di  quelle 
stoviglie  d'clrusca  provenienza  (6)  c'imponevano  silen/.io  Intorno 
1  loro  più  distinti  monumenti,  non  mancò  r[u;ililie  notizia  intor- 
no stoviglie  dipinte  d'altra  origino,  tra'  quali  notiamo  il  vaso  pa- 
natenaico  venuto  da  Samos  (7),  e  il  dipinto  sepolcrale  d'un  vaso  da 
Armento  comunicatoci  in  disegno  dal  sig.  Lombardi,  ove  ò  iscritto 
sulla  stcle  funebre  l'autentico  nome  di  Patroclo. 


(1;  Passeri  lucern.  T,  8.  Billorl  lucern.  I,  8.  Qiiesl;i  iillima  e  copiala  ncll' 
opera  di  Hirt:  BilJerhucii  II,  27,  pag  199.  Il  fiammento  lUl  ijuale  si  sia  iliscor- 
rendo,  apparlcneva  ad  una  lucerna  consimile  a  cpiella  di  Bellori,  se  non  che  le 
sue  figure  si  vedono  da  tergo. 

(2)  Crederei  cosi  col  Passeri  1.  e.  pag.  i3,  guardando  alla  pelle  leonina,  la 
clava  e  l'arco  con  freccie,  chetrovansi  appartenenti  alla  donna  delia  lucerna  da  un 
piiLldicala.  Trovo  difficoltà  di  riconoscervi  col  Passeri  e  col  eh.  Hirt  la  ]\olle  e  1 
Sogni,  non  conoscendo  altre  immagini  della  Nolte,  se  non  vestile  ed  alale;  d'allron- 
de  non  trovando  motivo  per  cui  l'Iole,  come  la  cliiama  il  Bellori,  o  meglio  l'On- 
fale,  sia  rappresentala  a  cielo  aperto,  indicalo  dall'  apposto  all)ero ,  confesso  di 
desiderare  una  terza  spiegazione  più  soddisfacente  ancora. 

(3j  Eslralto  d'  una  kllera  di  S.  E.  il  signor  de  Goethe  diretta  ni  cons. 
Kestner:  „  Intercssant  war  uni-  die  Vergleichung  dieses  Gegenstandes  mit  dem 
jihnlichen  liei  Passeri.  Ol'fenhar  sind  heides  geislrelchc  Varialionen  dcssilhcn 
plastischen  Gedankens.  in  genanntem  "Werke  sind  die  Ginien  InBcwcgung,  und 
der  mit  der  Fackel  forlscluvubeude  scheint  das  Erwachtn  nnzudeiitcn,  da  aiif 
mclucm  Fragmenle  der  Genius  sowohl  als  die  Nymphe  in  lidcm  Sclilafe  hcpnf- 
fen  sind  ,,. 

(4)  Rapporto  volccnte  noi.  7/12.  (A)    Uull.  i8')i,  pag-  88.  IJ<J. 

(5)  Ivi  pag.  217.  (7)  Ivi  pag.  95. 
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(S)  MONUMENTI  DIPINTI.  Altre  scoperte  si  eb])ero  ed  assai  distìnte, 
per  seinprcppiù  conoscere  l'arte  pittoresca    si    degli  Etruschi   come 
de'  Greci  loro  maestri.  Di  prima  importanza  è  quella  di  due  estese 
coniposizioiii  dipinte  a  varj  colori  sulle  pareti  sepolcrali  di  due  tom- 
]>e  tarquiniensi,  l'una  delle  quali  è  d'arte  greca  non  corrotta,  a  mal- 
grado degli  iscritti  caratteri  etruschi,  e  l'altra  parimente  d'arte  gre- 
ca ma  non  disgiunta  dalla  corruzione  che  n'avvenne  in  Etruria:  dell' 
una  e  l'altra  poi,  assai  istruttive  per  i   rappresentati  conviti,  balli 
e  altri  costumi,  non  serve  dilungarci,  dnpoiohè  i  disegni  indi  estrat- 
ti per  le  particolari   premure   dell'  Instituto    sono  pubblicati  e  illu- 
strati nelle  stesse  opere  nostre  (i).   A  queste  scoperte  dovute  ai  no- 
stri  giorni  è  succeduta   la  notizia,  e  succederanno  i  disegni  d'altre 
grotte  dipinte  tarquiniensi,  le  quali  già  dissotterrate  negli  ultimi  secoli 
e  nuovamente  perdute  per  la  negligenza  degli  abitanti  moderni  , 
si  vedranno  restituite  alla  scienza  per  le  premure   d'un  estinto  os- 
servatore e  per  l'indefesso  zelo  del  nostro  socio  Carlo  Avvolta  (9A 
La  maggiore  estensione  e  rilevanza    di    quelle  magnifiche  scoper- 
te, spettanti  alla  più  importante    epoca  della  storia  delle  arti,  non 
toglie  il  ricordarsi  in  appresso  con  gran  piacere  delle  graziose  di- 
pinture  del   romano  colombario  scoperto  in   Roma  sull'antica  Via 
Latina  f3)  ;   dalle  quali  giova  inoltre  trapassare  alla   memoria  delle 
dipinture  in  pietra,  valeadire  musaici  a  più  colori,  rinvenuti  recen- 
temente in  singolare    frequenza  e  bellezza.  Intendiamo  la  scoperta 
dall'elegantissima  casa  che  ora  si  sta  dissotterrando   in  Pompei  (4) 
e  mancando   dell'ornamento  d'insigni  dipinture  sulle  pareti,  tanto 
più  è  distinta  da  siffatta  riunione  di  musaici  :  i  quali   se  in  princi- 
pio parvero  più  belli  che  istruttivi,  ora  han  soddisfatto  cosi  le  bra- 
me dell' ai'cheologo  come  quelle  dell'artista,  col  gran  musaico  rap- 
prcscnsante  una  battaglia  d'Alessandro  (5). 

3.  MONUMENTI  EPiGiunci.  Graudc  fu  la  copia  d'importanti  iscri- 
zioni lapidarie  venute  in  cognizione  nell'anno  scorso.  Di  diverse 
etrusche  uscite  dagli  scavi  di  Tarquinii  ed  altri  ci  fu  fatta  parte  dal 
sig.  Avvolta  e  d'altri  nostri  corrispondenti,  e  ne  sarà  fatto  uso  nell' 
occorrenza;  e  quattro  iscrizioni  osche  testò  scavate  presso  Ug-gento 
distante  miglia  quindici  da  Gallipoli,  comunicate  dal  socio  brun- 
d usino  sig.  dottor  de  Tonìmasi  ,  si  riserbano  egualmente  per  esser 
pubblicate  insieme  con  altri  monumenti  dell'idioma  stesso.  Pubbli- 
fi)  Bull.  i83o,  pag.  201  ss.  i85i,  pag.  81  ss.  Mori.  tav.  XXXII.  XXXIII. 
Annali  18.11,  p.  5i2  S9.  (3)   Ivi  pag.  97  ss. 

(■i)   IJull.   l83l.  pag.  91  ss.  (1)   Ivi  jiaR.  2!l.  (5)    Ivi  pag.   KJO. 
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cammo  un'  atletica  greca  di  Chios,  ottenuta  rial  favore  del  cav.  di 
Prokesch  e  illustrata  dal  consiglicr  lifit'Uli  (i);  pariinenic  pubbli- 
cammo la  greca  metrica  distinta  per  singolari  scherzi  delle  parole 
e  de' versi  di  Didio  Taxiarche  (2);  e  tengliiaiiio  la  copia  d'  una  la- 
pida greca,  dissotterrata  presso  Anzi  in  Basilicata,  non  ancora  spie- 
gata (?)).  I\Ia  copioso  sopratntto  fu  il  numero  di  ragguardevoli 
iscrizioni  i-oiìinna.  Taccio  gì' importanti  franìmenli  di  bronzo  già 
noti,  ma  ora  entrati  ne'  musei  pontilìcj  e  illustrati  dal  eli.  Horglie- 
sl,  del  Senatus  consulto  già  dato  in  onore  di  C.  Druso  li^dio  di  Ti- 
berio (/y  ;  ed  accenno  come  iscrizioni  romane  di  scoperta  recente 
l'epigrafe  sepolcrale  con  data  consolare,  rinvenuta  vicino  a  Na])olì 
dal  sig.  De  Laurenzis  (5),  qunlch'  altia  consolare  scoperta  nelle 
vicinanze  di  Iridano  (6),  due  milliarie  della  Via  Salaria,  scoperte 
Tuna  presso  Civita  Ducale  {j)  e  l'altra  presso  Ascoli  (8),  dippiù  la 
scoperta  sopraccennata  (ancorché  ci  sia  nota  solamente  per  voce)(()), 
del  frammento  d'un -antico  Itinerario,  fatta  presso  Antnn  in  Fran- 
cia (io),  e  in  fine  quella  relativa  all'opera  d'acquedotti,  che  testé  si 
rinvennero  nell'ora  sterrato  anfiteatro  di  Pola(i  i).  Alle  quali  iscriiio- 

(1)  Riill.  i83j,  pag.  69  ss. 

(2)  15ull.  l.c.  pag.  73  ss.  L'apparente  unione  d'esametri  con  trimetri  in  (jiifll* 
epigramma,  su  di  che  neanche  avrei  voluto  mover  discorso,  mi  viene  accreditata 
dal  j)rol.  Weloker,  e  da  lui  slesso  confermata  con  simile  esempi)  puhhlicalo  nella 
sua  Sylloge  epigrammatum  graecorum  n.    i43* 

(3)  L'oscurità  di  (juesl'  iscrizione  comunicataci  dal  cons.  Lomhardi,  dovrà 
forse  allriliiiirsi  allo  studiato  mistero  de'  monumenti  hasilìdiani,  e  da  ciò  stesso 
forse  dovrà  spiegarsi  la  strana  forma  triangolare  della  lastra  medesima.  È  lunga 
palmi  due  e  due  pollici;  la  lunghezza  ne' lati  stretti  dal  triangolo  òdi  un  palmo  e 
mezzo;  ne  mandammo  copia  al  cons.  Bòckli. 

(4)  Ivi  pag.  i56  ss.  (6)  Ivi  pag.  il\C\  ss. 

(5)  Ivi  pag.  5o  ss.  [",)  Ivi  pag.   159  ss. 

(8j  Frammento  in  pietra  di  monte  compatta ,  rinvenuta  d.all'  ingegnere 
ispettore  signor  Provinciali,  allorché  presiedeva  ai  lavori  di  fortificazione  sul 
Tronto  presso  il  villaggio  di  Trisungo  dirimpetto  alla  casa  Laudi,  e  puhldicaln 
nel  Diario  di  Roma  de'  12  gennaio  i832  dal  eh.  Fea.  L'iscrizione  è  relativa  ad 
Augusto,  ancorché  Svetonio  lo  facesse  aver  curato  la  sola  Via  Flaminia,  ed  è  la 
seguente:  IMP  •  CAESAR  .  DIVI  •  F  -  AVGVSTVS  •  COS  •  XI  -  TRIBV  ■ 
POTEST  •  Vili  -  EX  •  S  •  C  -  XCVIIII. 

^9)  I  nostri  colleghi  francesi  sono  pregali  di  darne  più  esatta  notixia. 

(io)  Vedi  sopra  pag.  212,  noi.  5. 

{lì)  Pu])hlÌLala  ed  illustrata  dal  can.  Pietro  Stancovich  ncll'.'Vrcheoprafo 
Triestino  voi.  II,  pag.  407. /,u)  :  L  •  MENACIVS  •  L  •  F  •  VEL  -  PRISCVS  - 
EQVO  •  PVB  ■  Pil.YEF  •  FABUVM  •  AED  -  IIVIR  •  IIVIR    (,)VIN(^)  •  TliU". 
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ui  di  rapporto  più  o  meno  pubblico  si  aggiungono  altre  priva-- 
te,  auch'esse  rilevanti,  siccome  l'originale  perduto  sin  dagli  ulti- 
mi secoli  ed  ora  ritrovato  in  Ferrara  del  poeta  G.  Petronio  Anti- 
genidc  (i);  quella  d'un  M.  Aurelio  Frontone,  liberto  di  M.  Aure- 
lio scoperta  sulla  Via  Appia  (2);  la  bresciana  d'un  C.  Valerio  Pri- 
mo (3),  e  qualch' altra  sepolcrale  di  meno  riguardo,  come  una  in- 
viataci da  Chiusi  (4). 

III.  LETTERATURA. 

MATERIE  GENERAI.I.  D' Opere  rilevanti  clic  spettano  agli  studj 
dciranticiiità  greca  in  generale,  fu  nominata  l'egregia  opera  àe' Fasti 
hellenici  di  Clinton  (5).  La  speranza  di  aver  nelle  utilissime  lette- 
re d'etrusca  erudizione  del  cav.  Inghirami  una  raccolta  di  mate- 
riali e  ragionamenti  intorno  Tetrusca  anticliilà,  atti  a  supplire  i  la- 
voi'i  del  nostro  Instituto,  specialmente  in  fatto  d'etrusca  epigrafia, 
non  è  ancora  adempita,  per  mancanza  di  associati:  ma  è  comparsa 
in  continuazione  di  quell'opera  la  nicmoria  del  prof.  Vermiglioli  ce- 
duta dal  nostro  Instituto  e  dallo  scrivente  relatore,  al  quale  per  gen- 
tilezza dell'autore  era  dedicata;  in  questa  da  una  serie  d'inediti  mo- 
numenti si  tratta  della  Gente  Volturna.  Mancavano  i  ragionamenti 
conghietturali  sull'  etrusca  antichità,  i  quali  già  si  ebbero  nelle 
ammaestrovoli  opere  del  sig.  principe  di  Canino;  non  arrivarono  al 
loro  pregio,  quantunque  somiglievoli  nell'argomento  scello  e  nella 
tendenza   conghietturale  (6) ,  parecchj    ragionamenti  premessi   dal 


IMIL  -  FLAMEN  •  AVGVSTOR  •  PATRON  *  COLON  -  AQVAM  •  AVG-  - 
IN  •  SVPERIOREM  •  PARTEM  •  COLONIAE  •  ET  •  IN  •  INFERIOREM- 
IMPENSA  •  SVA  •  PERDVXIT  •  ET  •  IN  •  TVTELAM  -  EIVS  •  DEDIT  • 
HS  •  ecce. 

(1)  Bull.  iS3i  pag.  /(9  ss.  (2)  Ivi  pag.  laS  ss.  (3)  Ivi  p.ig.  141  ss. 

(4)  Tavola  (li  marmo  alla  circa  due  palmi  e  larga  la  metà,  presso  uno  scbele- 
tro  coperto  di  tegole,  nel  gcpolcro  stesso  ove  fu  trovato  il  vaso  di  marmo  mento- 
vato ntl  Biilk'ttino  del  iR.ii  p.  9.  Eccone  la  copia  dell'iscrizione  inviala  dal  can. 
Mazzetti  :  D  •  M  -  FO.NTEIO  •  GAV  -  DENTIO  •  QVI  -  VIXIT  •  ANNIS  - 
XLV  •  M  •  VI  •  DIEB  •  XXVIII  •  VXOR  -  ET  •  FILI  •  POSVER  -  B  •  M  •  P. 

(5)  Bnll,  i83l,  pag.  88.  N'è  comparsa  una  traduzione  latina  In  Lipsia. 

(6)  Questa  somiglianza  generica  indusse  il  relatore  di  riunire,  nel  raggua- 
glio dell'anno  scorso  (Bull.  i83o,  pag.  a  a  (3  ),  due  opere  di  un  merito  assai  di- 
verso; egli  se  ne  vede  incolpalo  alla  pag.  70,  f^isc.  VII,  del  Museo  chiusino,  e  se 
ne  dicliiarn  hen  volcnlieri  colpevole,  ma  in  tuli'  altro  senso  da  quello  che  volle 
intendere  l'autore. 
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prof.  Valerlaiii  all'opera  del  Museo  Cliiusino  (i).  Più  importanti  ope- 
re ci  vengono  promesse  per  l'anno  futuro.  Sta  aspettandosene  una 
di  prima  importanza,  già  annunziata  e  dcsidcralissima ,  de' signori 
Champollion  e  Rosclliiii  intorno  i  monumenti  dell'/:'/;'-///»?  (9.),  come 
altresì  quelle  de'  signori  Lenormant  e  Panolka  intorno  le  antiche 
religioni  arcadiche,  e-  la  terza  edizione  clic  II  eh.  Crcuzcr  sta  pre- 
parando della  rinomata  sua  opera  intorno  lo  religioni  di  tiill;i  r;iiiii- 
chità.  Finalmente  d'opere  accademiche  o  altre  d'argomento  misto 
siamo  in  dovere  di  accennare  i  volumi  recentemente  favoritici  del- 
le reali  Accademie  di  Berlino  (5)  e  di  Londra  (4). 

TOPOGRAFIA  ED  ARCHITETTURA.  Più  illusti'azioni  SI  ebbero  intorno 
particolari  materie  d'archeologico  rapporto.  Va  continuandosi  senza 
ritardo  la  copiosa  opera  generale  AcW Arcliitettura  antica  delsig.Lyi- 
gl  Canina,  trattante  ne' testé  compai'si  fascicoli  terzo  e  quarto  della 
terza  o  romana  sezione,  intorno  le  costruzioni  de'templ  reppublicani, 
le  mura,  le  porte  e  i  tempj.  Tra  le  continuazioni  d'opere  topografiche 
debbe  sopratuttao  accennarsi  quella  della  Sicilia  de' signori  Ilittorlf 
e  Zantli  continuata  sino  all'ottavo  fascicolo.  Di  descrizioni  di  via<'"i 
CI  vengono  accennati  il  viaggio  in  .Alorea  del  col.  Leake(5);  il  princi- 
pio d'una  nuova  opera  di  viaggi  parimenti  in  Morea  dell'egregio  ar- 
chitetto sig.  Blouet,  e  vengono  in  particolare  considerazione  i  viaggi 
del  cav.  diPi'okeschn  nella  Nubia.  Di  particolari  schiarimenti  intor- 
no luoghi  ed  cdifizj  dell'antichità  clas.sica  furono  accennati  quei  del 
duca  di  Serra  di  Falco  intorno  la  sicula  città  di  Solunlc  (6);  e  fu  risvc- 


(1)  Bull.  i83i,  pag.  144.  (a)  Bull.  iS3i,  pag.  i54  ss. 

(5)  Ajjliaiullungcn  dcr  kgl.  AkaJeraie  der  Wissunscliafleii  zu  Berlin.  i83o. 
D'archeologico  rapporto  sono  lu  dissurlazioni  ilei  eli.  Uiulen  iulorno  le  urne  ctru- 
sche  del  real  museo  di  Berlino  (p.  201  ss),  e  ({nella  del  eh,  Wilken  intorno  lo 
fazioni  circensi  (p.  217  ss.). 

(4)  Archaeologia  voi.  XXII.  Lond.  1829,  pag.  470.  Voi.  XXIII  part.  I  pagg. 
129.  4-  D'archeologico  rapporto  sono  nei  volume  XXII  la  memoria  di  lidm. 
Turnor  intorno  il  bagno  romano  di  Sloke  \n  Lincolnshire  (pag.  2G  ss.),  quella 
di  Sir  llicli.  Colt  Hoare  intorno  romani  musaici  della  contea  di  Hants  (pag. 
49  ss.),  (|uella  dei  cpt.  W.  H.  Siiiyth  intorno  i  ruderi  ndl'isida  di  Go/.a  (|>ag. 
294  ss.)  e  quella  di  A.  J.  Keinpu  intorno  le  antichità  di  lluhvooiLlùU  in  Kcnl 
(pag.  294  ss.).  Trovansi  pariiuente  nel  voi.  XXIH  l'articolo  di  VVill.  Jloikiii!} 
intorno  due  melope  pestane,  d^dl'  autore  osservate  nel  1S2.',  (voi.  XXIII, 
pag-  90A  e  quello  del  cpt.  VV.  11.  SiiiytU  intorno  i  ruderi  d'anlirhi  hagni  suU' 
isola  di  Lipari   (  l.  e.  p.  98  ss.). 

(5)  Bull.  iSji,  pag.  48.  (6)  Ivi  pag.  171  5». 
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gliata  l'aUeuzione  di  chiurujuc  rispetta  i  venerandi  monumenti  del 
Partenone,  verso  i  disegni  presine  dall'architetto  lar,  per  il  rapporto 
fatto  su'  incdcsinii,  dal  eli.  Hittorff  (i),  in  appresso  oltre  i  suddetti 
articoli  intorno  antichità  galliche  di  recente  scoperta  .  conviene 
accennare  diverse  memorie  degli  accademici  di  Londra  intorno  ru- 
deri della  Gran  Bretagna;  uè  debbe  trascurarsi  l'opuscolo  non  ha 
guari  dato  in  luce  dal  eh.  Fea  intorno  le  Saline  di  Ostia  (2):  diversi 
articoli  topografici  del  secondo  volume  di  recente  comparso  dell'Ar- 
cheografo  Triestino  (5);  e  un  foglio  volante  comunicatoci  dal  signor 
BLirtelli  intorno  l'antica  Fonili. 

MONUMENTI  FIGURA.TI.  Di  raccolti  dlscgiiì  d'aiitichì  monumenti  fi- 
gurati buona  copia  tuttora  ci  è  fornita  nelle  continuate  opere  del 
jMuseo  borbonico  e  del  Museo  etrusco  chiusino  proseguito  sino  al 
fascicolo  settimo  (4j.  Veniamo  avvertili  d'un  nuovo  volume  or  ora 
comparso  dell'opera  della  Galleria  di  Firenze,  nel  quale  si  continua- 
no le  pregevoli  illustrazioni  del  cav.  Zannoni  intorno  i  cammei;  so- 
no inoltre  usciti  in  Germania  due  fascicoli  dall'editore  allestiti  sin 
dal  1827  di  monumenti  inedili  (5).  Abbiamo  parimente  sentore  di 
un  sesto  volume  de'  marmi  del  museo  britannico,  contenente  i  fron- 
toni dei  Partenone  .((3) ,  e  del  Catalogo  delle  medaglie  da  Payne 
Knighit  legate  allo  stesso  museo  (7  ;  nel  proposito  stesso  conviene  no- 
tare 1  cenni  dati  dal  sig.  Milli ngon  unitamente  con  ciò  che  disse  In- 
torno lo  stato  delle  scienze,  sulla  condizione  delle  pubbliche  colle- 
zioni in  Inghilterra  (8).  Sentiamo  Inoltre  d'altre  continuazioni,  non 
ancora  pervenuteci,  del  museo  del  Louvre  del  conte  di  Clarac,  e 
della  Galleria  Omerica  del  cav.  Inghiraml,  e  qucst'  ultima  sentia- 
mo ora  esser  condotta  a  fine.  Dalle  raccolte  di  copiati  disegni  passia- 
mo a  ricordare  descrizioni  d'archeologiche  raccolte.  Dlstinguesi  tra 

(i)  Rapport  de  Mr.  Hillorff  sur  les  dessins  des  monuments  de  l'acropolo  d'A- 
ihenes  (K-  iMr.  Ilar.  Paris  i83i.  la  pagg.  8.  lì  tradotto  iu  tedesco  nel  giornale 
KunslLlalt. 

(7,)   Fea  Storia  delle  Saline  d'Ostia.  Roma  i85i.  8^ 

(5)  Gli  articoli  topografici  di  questo  secondo  volume,  |^  pagg. /j  19.  8.  Trieste 
i83o)  d'un  opera  in  più  riguardi  lodevole  ('Bull.  l85o,  pag.  16]  sono  la  memoria 
del  sig.  Carlo  Calinelll  sull'identità  dell'antico  coli' odierno 'limavo  (p.  079-406], 
e  la  suddetta  epigrafe  dcll'anfitealro  di  Pola  (pag.  l\0']  ss.). 

(4)  Ivi  pag.  Sa  ss.  142  ss. 

(5)  Gerhard  Anlike  Biidwerke  Ueft  3  e  4  Miinchen.  i85o  fol.  Vedi  Bulletti- 
lino  i83o,  pag.  272. 

({))  Bull.  i85i,  pag.  48.  (7)  Ivi  1.  e. 

(3)  Millingeu  Ou  tlie  state  of  learning  in  GrealBritaia-LonJ.i8.>o,  pagg. 68-8. 
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questi  il  libro  del  prof.  Sohoiii  iiituriio  la  f,'lii)toleca  di  Monaco  (i); 
Iti  aticora  pubblicalo  un  iuib'cc-  de'  luanui  (Il'11  .ip[)arl(;iiUMito  hor^ia 
del  museo  Vaticano,  e  altro  indice  de' marini  dei  real  inu^eo  di  bel- 
lino. Diverse  urne  etrusche  del  musco  stesso  trovansi  illustrate  dal 
eh.  Uiiden  nci^li  alti  dell'accademia  di  l^cilino  {■/}  ;  utili  indicazioni 
e  sclùarimenli  si  eiibero  pure  intorno  i  lapidar]  inunumenli  della 
Russia  meridionale  (5).  Ricevemmo  le  dotte  osservazioni  del  signor 
Raotil-llocclictte  intorno  i  vasi  d'arj,'ento  di  UernavCj)»  e  fu  raggua- 
glialo sul  libro  del  can.  de  Jorio  intorno  le  pitture  ponip<riane  (5). 
Tra  le  numismatiche  descrizioni  distinguonsi  il  gabinetto  Cliaudoir 
del  autorevole  Sestini(6);  uè  vogliamo  tacere,  alteso  l'utile  che  ri- 
sulla alla  verità  dal  ben  distinguere  gl'inganni,  il  Catalogo  de'co- 
uj  contraffatti  dal  Bekicer,  tradotto  in  italiano  da  un  erudito  nostro 
socio  (7)  :  alle  quali  desciizioni  conviene  aggiungere  quella  data 
in  questo  stesso  Bulleltino  (d)  della  serie  d' injporlanti  monumenti 
gemuiarj  comparsi  siu  dal  18^9. 

Passo  alle  illustiuzioni  pubblicate  intorno  particolari  monu- 
menti figurati;  qualcuna  si  rapporta  a  nu)numenli  arcliitettonici, 
siccome  quella  di  ritardata  notizia  del  sepolcro  romano,  ornalo  con 
hassirilicvi  da  Igei  nelle  contrade  renane  (9).  Ammaesirevoli  opu- 
scoli de'  cb.  bockh  e  Moller  furono  cagionali  dalle  opere  del  prin- 
cipe di  Canino  e  dal  nostro  ragguaglio  su'vasi  panatenaici  (toj:  de' 
quali  opuscoli  sarà  dato  estratto  negli  Annali;  taccio  l'estratto,  da  me 
dato  nel  Hullettino  (i  r],  del  mio  Rfipporto  intorno  i  vasi  volcenti.  Al- 
cuni particolari  opuscoli  si  riferiscono  parimente  a  vasi  dipinti,  sic- 
come quello  del  prof.  Vermiglioli  intorno  l'erogamia  d'Admeto  ed 
Alceste(i2j,  rappresentata  in  un  vaso  perugino,  da  pubblicarsi  este- 
samente ne'noslri  Annali  (i3),  e  quella  del  sig.  Politi  intorno  al- 
cuni vasi  agrigentini  (i4)'  Assai  istruttivo  pel  modo  di  fabbricare 
quelle  rinomale  stoviglie  è  l'opuscolo  del  sig7ior  Gargiulo  intorno 
le  medesime,  già  offerto  da  (juesto  stimabile  nostro  socio  airinstitu- 
to(i5j,  ed  ora  da  pubblicarsi  fra  poco  separatamente.  D'illustrazioni 
intorno   altri  monunicnli  figurali  può   accennarsi  il  cenno  del  cav. 


(i)  Scìiorn  Bcsclireiliung  der  Glrplollak  zu  IMiinclien.  Miinclicn.  iS3i.  8. 

(2J   Vedi  sojìia  pag.  ?.3i,  not.  5. 

(5)  Vedine  gli  eslialti   nel  Bull,  di  Férussac.  i83i,  p.  26  ss.  171  ss.  002  ss. 

t/\)  Pag.  195.  Journal  dc's  savanls  i85o.  Julllcl  el  aoùt. 

(5)   Ivi  pag.  2o5. 

^6)  Desc.  d'alcune  medaglie  greche  del  barone  diCliaudoir.  Firenze  18.11.4. 

(7)  Catalogo  delle  serie  Ijckkuriane  di  medaglie  greche  ecc  Parma  18.11.  2() 
pagg.  8.  (8)  Ball.  i83i,  pag.  io5. 

(q)  Das  roniisclie  Denkma!  in  Igei  und  seiise  Bildwerke  lieac  lirichen  uiid 
crlaulert  von  Oslerwald.  Mil  cineni  Vorworlc  von  Gocllie.  Col)lenz.  1829.  .\.  5tj 
pagg.  3  lav.  Ne  siamo  debitori    al  favore  del  sig.  conte  di  Bcust. 

(10)   Bull.    l83l,  pag.  19.G.  (1.I)   Bull.   l85i,  pag.   189  ss. 

(il)  Bull.   )85l,  pag.  itìl.  (l5)  Bull,    ibjl,   pag.  1  9  j  ss.' 

(13)   L'erogamia  d'Admeto  e  A Iccsle   Perugia  i85i. /(. 

Ì14J  Rapporto  volccnle  not,  1Ó2. 
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Quaranta  intorno  il  gran  musaico  ponipcjano  testé  discoperto  (i),  e 
diversi  opuscoli  numismatici  dell'erudito  e  diligente  nostro  socio  sig. 
Cavedoni  (a). 

iscnizioNi.  Tra  le  opere  d'epigrafia  lungamente  primeggia  il  ma- 
gnifico e  faticoso  lavoro  del  eh.  Reuvens  intorno  i  papiri  cgiziauo- 
t^ioci  (3).  In  appresso  degne  d'attenzione  sono  parecchie  pul)l)lica- 
zioni  intorno  iscrizioni  romane  ,  siccome  quella  del  prof  Gazze- 
ra  dei  conservati  congedi  militari  (4),  su' quali  sarà  ragguagliato 
ne' nostri  fogli  da'  eh.  Borghesi,  quella  del  cav.  Avellino  sull'iscri- 
zione d'Eprio  Marcello  (5),  diverse  dei  eh.  Borghesi  (G),  Guarini  (7),  e 
Ijahus(8),  parecchie  sicule  del  sig.  Gius.  Crispi  (9),  e  prohahilmente 
più  altre  ancora  sparse  in  rari  opuscoli  o  in  giornali  che  finora  non 
potevano  pervenirci  (10).  Troviamo  inoltre  accennata  un'opera  epi- 
grafica del  marchese  Malaspina  di  Sannazzaro  presso  Pavia  (11).  Fi- 
niamo con  un'  opera  annunziata  e  di  rilevante  aspettazione;  ed  è 
la  seconda  edizione  totalmente  riformata  delle  iscrizioni  perugine  del 
prof  Vermiglioli  .l'i);  al  quale  stesso  indefesso  archeologo  dchhesi 
una  serie  già  soprammcntovata  (i3)  d'inedite  iscrizioni  etrusche  re- 
lative alla  Gente  Volturila. 

Roma  i5  gennaio  i832. 

OD.    GERHARD. 

(1)  Quaranta  Sul  gran  rnusaico  Jissolterralo  in  Pompei  il  24  oltoLre  i8ji. 
Napoli  iS3i.  4-  »6  pagg. 

(2)  Cdest.  Caveiloni  Due  Itttere  numismatiche.  Modena  l83o.  8.  Appendi- 
ce al  saggio  di  osservazioni  sulle  medaglie  di  famiglie  romane  ritrovate  in  Ire  an- 
tichi ripostigli  dell'agro  modenese  IModena  lS5l.   io5  pagg.  8. 

(3)  Ueu^ens  Leltrcs  a  ]\Ir.  Lclr(jnne  sur  les  pa]iynis  bllingiies  et  grecs-egyp- 
tiens  du  Musée  de  Leide.  Lelde  iS3o.  go,  Sy  e  iG5  pagg.  4i  con  un  atlante  di 
tavole  litografiate. 

(4)  t^cst.  Cazzerà  Notizia  d'alcuni  nuovi  diplomi  imperiali.  Torino  i85i.  4« 

(5)  Bull.  i85i,  pag.  i47  ss. 

(6)  Cenni  del  prcf.  Ant.  Bertoloni  sopra  il  carhon  fossile  di  Canìparola  in 
Lunigiana  e  sopra  alcune  iscrizioni  lunesi.  Vi  si  aggiunge  una  lettera  di  Bari. 
Borghesi.    i6  pagg.   8. 

(7)  Bull.  i83i,  pag.  75  ss.  206. 

(8)  Lettera  del  dottor  Labus  al  conte  Orti  :  nel  Nuovo  rlcoglilore  di  Milano 
maggio  i83i. 

(9^  Giuseppe  Crispi  Monumenta  greca  sicula:  estratto  dal  Giornale  delle  due 
Sicilie.  Palermo  i  83o. 

(io)  Cosi  il  eli.  consigliar  Kòlle  ci  fa  ravvisare  l'illustrazione  del  prof.  Paiilv 
intorno  l'eiiigrale  già  rinvenuta  presso  il  fiume  di  Arnis  in  i)OCa  distanza  dal  vil- 
laggio Metzitiger  nel  distretto  di  Urach  nel  regno  di  Wiirtemherg  :  1*0  •  M  - 
C0NFAN1<:S  -  SES  •  AUlMS  -  S  •  SES  •  V  •  S  -  I  •  M,  cioè  /.  O.  M.  Conja- 
uessi's  (i  e.  Confanenscs)  Armisscnses  volani  solverunl  jure  merito:  Memmin- 
gers  Wiirlemhergische  Jahrhijcher  1829  I  p.   17$  SS. 

(11)  Iscrizioni  lapidarie  raccolte  dal  marchese  Malaspina  di  Sannazzaro  ecc. 
Milano  i83o.  4- 

(12)  Bull.  i8ji,  pag.  191  ss.  (io)  Ivi  pag.  aao. 
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EXCERPTA  SENTENTIARUIM 

(ìUAE  LN  EO.  GERHARDir   DE  VASIS  VOECENTIBLS 
CO-M.ME^  r ARIO  C0.\ TLNEM' UR. 


1.  Monumeutonim  artis  qui  umini  vidii,  miliimi  \ìd\i  ; 
qui  uiillia  vidit,   unum  vidit. 

2.  LeouL'iu  o\  uiigiK?,  \  ulccutes  ex  voce,  (ji-.u.'coi-uui  ar(«,'ui 
ex  testa  cognoscas;  picluras  vasoruni  lìctiliiun  explicaturux,  ui.'ji 
primuiu  de  arie  et  aetale  quacsiveris,  erudilioiiis  liorreu  fiu- 
slra  adibis. 

3.  In  vasis  pictls  qwae  ex  Volcenliuni  sepulcris  extralmn- 
tiir,  Graecorum  uLi(|ue  ar>ì,  scd  triplcx  artificum  disciplina  ita 
deprehenditur,  ut  quid  Atticae,  Siciliae,  Maguae  Graeciae,  quid 
Graecoi'um  in  Etruria  degeutium,  quid  ipsorum  Etruscorura 
moris  fuerit.  (;x  congruente  Ibrniarum,  lineameutoruin,  imaginum 
et  inscriptiouum  usu  peiiitus  iulelligatur.  Ars  apula  et  lucana 
a  Volcentiuni  picturis  piane  abhorret. 

4.  Gum  triplex  sii  species  picturae  ficlilis,  seu  stjluin  artis 
dicerc  mavis,  qui  ex  rurniarum,  coloruni  et  lineamenloruui  diver- 
sitate  pseudoaegvptianae,  archaicae  graecae  graecoque  perfectae 
artis  nomine  distinguitur,  monumenta  cuiusque  stjli  in  picturis 
volcentibus  plurima  reperire  licet,  ai-cliaici  graeei  ceteris  fre- 
quentiora.  Sed  arcbalca  species  usum ,  non  aetalem  iiulicat  ; 
quae  originem  babuerat  ceteris  antiquiorem,  non  idcirco  mo- 
numenta reliquit  primaevi  temporis. 

5.  Graecorum  numinum  in  picturis  volcentibus  rcligio  vc- 
icreni  Atticae  usum  seq>iitur^  Minervae,  Apollinis   >epluni<pie 


)2( 
jnlmarlus  est  cultus,  mystlcorum  numlnum  imaglnes  et  festa  vi- 
siintur,  arcana  non  divulgantur  ;  deorum  species  antiquiore  mo- 
do, Bacchus  barbatus,  Venus  vestita,  expressae  sunt.  Hercules, 
Theseus,  Homeri  et  Homeridarum  beroes  in  iisdem  sunt  ce- 
lebratissimi  ;  atbletica,  palcstrica,  nuptialia  argumenta  ex  grae- 
co  more  ducta  eaque  frequentissima  sunt. 

6.  Inscriptioniun  quae  ex  vasis  volceutibus  innotuerunt, 
maxima  pars  graeca  est  graecaque  lingua  explicaturi  ceterae, 
graecis  litteris  scriptae,  pictorum  negligentia  sive  simulatione 
vetustae  oi'iginis  obscurae  sunt;  tres  solae  inter  ter  millia  pictu- 
rarum  linguam  etruscam  vilemque  Etruscorum  operam  profiten- 
tur.  In  graecis  autem,  quas  dixi,  inscriptionibus  aspiratarum 
literarum  constans,  simonidcarum  rai'us  est  usus. 

7.  In  vasorum  inscriptionibus  obvia  sunt  artificum,  posses- 
sorum  et  expressarum  imagi zium  nomina;  possessoris  id  est  quod 
voce  y^ocXòg  distinguitur. 

8.  Douis  atlileticis,  palaestricis,  nuptialibus  inserviebant 
vasa  volcentia;  ornamentis  maxime  sepulcrorum  et  mysleriorum 
ritibus  apula  et  lucana. 

9.  Monumentorum  volcentium  aetas  ex  artis,  festorum  rì- 
luumque,  inscriplionum  et  usuum  rationibus  inter  olympiadeni 
fere  LXXIV  et  CXXIV  (a.  u.  e.  274-474)  comprebenditur.  Con- 
gruit  ea  aetas  Volcorum  rebus,  quas  afflicta  Tarquiniensium  con- 
ditione  Porsennae  Romanorumque  victoriis  (a.  246-404)  ortas 
elatasve  fuisse,  dubitari  non  potest,  Romanorum  triumpbo  a.  u. 
473  prostratas  esse  inter  omnes  constai.  Quid?  quod  et  apula 
lucanaque  vasa  recentiora  esse  volcentibus  patct ,  scnatuscon- 
sulto  de  baccbanalibus  a.  u.  546  divulgato  anliquiora  esse 
par  est. 

1 0.  Scpulcrorum  volcentium  lucidcntissima  opera  fictilia  sunt, 
eaque  graeca  et  a  Dcmarati    aetate    duobus   seculis  distantia  ; 


architcclura,  lapides  inscripti,  sculplura   \iiis,  ami  et  aeils  aiii- 
ficium  Etruscis  debentur.  Celerà  couiecturi«j  relinqmiiitui-. 

1 1 .  Fons  leccjis  fluii  crudilioiiis  multiplicis,  (juo  vel  gram- 
maiicorum  hortuli  irrìgenlui-,  arlis,  auliquilalis,  hisloriae  cognitio 
miriflce  promovetur,  Piclurae  tìctilis  quanta  Aierit  apud  Grac- 
cos  praestantia,  o\  volceatibus  mavime  monumcntis  inlelligitur; 
deorum  heroumquc  imagines,  fabulae,  res  sacrae,  iisdcm  ope- 
ri bus  quam  maxime  illustrantur;  Graecorum  festa  publica,  exer- 
citia  mveaum,  riius  nuptiarum  vel  ex  solis  Volceiuium  vasis  ex- 
ponanlur,  nequc,  si  noti  sunt  ctrusca,  ab  Etrusconim  liistoria 
aliena  sunt.  Ncmpe  hisloriae  etruscae  una  pars  ex  scriptoribus, 
altera  ex  monumeniis  petenda  est. 

12.  Quod  liodie  exemplis  tuemur,  Inter  cxempla  erit. 

[Estratto   dagli  Annali  deW  [nstiluto   di  corrispon- 
denza archeologica.  Roma  i83i,  pag.  i  i  i,  ss.). 
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